EMENDE SINCERE 

DI UN CHERICO LOMBARDO 

ALLE ANNOTAZIONI PACIFICHE 

CHE POSSONO SERVIRE DI RISPOSTA 
AD ALTRI SOMIGLIANTI LIBELI I 
USCITI FINORA ALLA LUCE . 

.-.TOMO . 

Qui seducMt populuM .... qui mordent dtntilat ttàit , 
et praedicuut PACEM, et li quis nou dederit in ore 
eorum quippiam , tanetifeant luper eum praeliom. 

Miq^. llL.fi. .t 

ì. 
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Ectnlem »e«Boaem eaittiiìafa . ; . . Uukci paulle diJi- 
gentiai ipn considera . et videbis eam pene Univer- 
M<n Ecclesian Christi ab otta ralis us^oe ad occatani 
verbii injorientsimU neqaaquam lacerare cimoiita: Nec 
dixerim pene aniverum. «ed piane anieersaRii. Nana 
ncque ipsis. quomm cc B^aetpdinem tibi videtur de- 
fendere» ÌNvenitnr pepercitsc BomanU; sed quomodo 
in eos quoque redundet conviciorem ciat iaapetns ne- 
Kit» qnoniam non advertit. 

S. Auxust. Epist. 36. 0IÙU Sé. ad Casataa. N. 3. 
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AVVISÒ DELL' EDITORE . 


O / farà il Pablflifo maraviglia itila tardanza di 
queji' Optra. L' erudiziune efitfa , e la profondità 
folla quale vi fi trovano trattate le materie » /«- 
rebbero una ragione ajfai- convincente del ritarda . 
Un ammafio inconfiderato di paralogifmi , di goffe ca-* 
Innnie, d' improperj da bettola e da fi alla, prepa- 
rati già da molto tempo, non richiedono lunga cn» 
ra per efporji agli applanfi preconcertati degli fcioc^ 
chi e^ dei fanatici, e al dif prezzo degli uomini fen-» 
fati. Un libro aTtantrario i^ruttivo , giudiziofo, ro~ 
bufio, che non zoppica in neffuna parte, efige altro 
lavoro e altra maturità . Ecco il percbì le Annota* 

' zioni Pacifiche prime e feconde fi fono Jutcedute ra- 
' pìdamente con tutti gli Jcolii , note , addizioni ec. ed 
ecco come meriterebbe lode anzichenh la tardanza di 
quefie Eecmnàe. Sincere. L* indugio però non b tutto 
effetto del tempo oecorjo per condurle a quella per' 
fezione , di cui faranno giudici gli onefii t imparzia- 
li Lettori . L' Opera era ridotta a compimento da 
molto tempo indietro . Gli ferini . ffeiti fuori fuc- 
teffivamente fopra le materie medefime trattate in 
5 quefia , avevano Jempre ritenuto C Autore non fola 
dal pubblicarla, ma dal fame eziandio confidenza 
od altri che non foffero de' più intimi amici . Cadu- 
te le Annotazioni Pacifiche quel breve favore, 
che incontra qualunque fritto desinato a Jelletica- 
re il furore del momento, fi era prefiffo di Jeppel- 
Ttrlo in un profondo oblìo . Egli amava pii i vantag- 
gi della pace, che l' onore dì un trionfo , il qu^ 
doveffe far rinafeere la memoria fanefia di un con- 
tegno tanto fcandolofo tenuto dai Nemici di Monfig. 



rsr 

jy Rieti . V hdifirtttzza dtgU inttrejfatì Avver- 
Jarj dell' illtifirc Vefcovo di Pi/ìtjs e Prato , lo han- 
no determinato a farla rivivere. Mafiberati cofioro 
orajotto un titolo or /otto un altro, dopo aver vo- 
mitate lè pià ributtanti ingiurie , e ripetute fempre 
le mede/tme inezie in cento fogli e libelli, fono ul- 
timamente comparft di nuovo in /cena a rifriggere 
col nome di un falfo Arcivefcovo le ftejfe fteffifime 
nenie del dimenticato Pacìfico. Una tanta temerità 
ha dato l' ultima /pinta alla tijoluzione di pubblica- 
re quell' Opera . Sviluppando e/a le materie fino da* 
principi . e percorrendo tutte le calunnie do' Nemici 
• dell' Epi/copato pik che di Mm/tg. de' Ricci , che fo- 
uo Jemore le mede/tme , forma e /fa la ri f po/la com- 
pleta a quanti Libelli fono fiati vomitati dal fana- 
tijmo e dal livore per fuj ci tare il fuoco della^-difeor- 
dia . Servirà ella a chiuder la bocca , e a frenar l* 
impeto ittcon/iderato dì una pajfione feduttrice e fe- 
dottaì Voglia Iddio che una rifieffione tranquilla fu 
quefio Libro dia luogo a perfuader/i e a ricónofcere , 
che la Verità ha avuto ed avrà in tutti i tempi e 
in. tutte le circoflanze de' Campioni intrepidi che l' 
banifo difefa e la difenderanno tantopiò validamen- 
te, quanto pià è combattuta ; che la frza delle vio- 
lenze e degli artifizj co' quali fi vorrebbe opprimere 
ha il fui periodo circofcritto ; e che le guerre di 
quefia natura hanno Jempre termiuato alla fine colla 
perdita e colla vergogna di chi ha prettfò di fovar- 
cbiare. 


ALLl 
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ALLI ILLUSTRISS. E REVERENDISS. 

MONSIGNORI VESCOVI 

ED A’ MOLTO REVERENDI 

P A R R O C H I 

Illuflrifs. t Revtrendifs. Monftgnorit 
E Molto Rtverendi Parrocbi. 

C 

E I ambizione, e TintereiTe, il disio di fard 
on nome nella Repabblica Letteraria, e mille al- 
tri umani riguardi fono i motivi, per cui dalla 
comune ricercaud alle proprie fatiche delli illa* 
Ari Mecenati, e diAlnti ; l’amore dell'equo, e 
del giudo, la conlidenaa nella caufa , che ho im- 
prefo a trattare, lo Audio della pace, e dell' Ec- 
cleAaAica uniti, l’ interelTe dell' Epifeopato , il de- 
coro dì tutti i PaAori dell'Ovile dì CriAo, la pub** 
blica tranquillità della Chiefa , e dello Stato fono in 
me , giova il gloriarmene , quelle fole operofe ca- 
gioni , che avanzare mi fiinno la prefente Operec* 
ta ali’aaguAo, venerabile, facro VoAro Confefso , 
Vefeovi, e Parrochi della Chiefa Cattolica . 

Le difefe che vi prefento in queAe mìtEmen^ 
de Sincere alle ^mofe Annotazioni Pacifiche di un 
Parroco Cattolico, di uno dei più degni , e più ri- 
fpettabili Vefeovi de’ giorni noAri, altro non fo- 
no, che l’àpologìà delTaatorità Vefeovile, della 
verità , delia giuAizia , della Religione-. MonAg. 

Sci- 
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ScipiontfMe’ Ricci VefcoTo di Pifloja e di Prato» 
quello zelante Apoftolo del Secolo XVIII . , quel 
vindice intrepido dell' Epifcopal Potesti), quel prò* 
vtdo conofcitore de’ parrocchiali dirirti , un Ve- 
fcovo di fimil fatta non li poteva giammai per 
quelli lleflì oggetti di fronte attaccare , come po- 
chi meli fono ha ofato il Pfeudo Parroco Notato* 
re , fenza recare fulle soglie più elevate , ed in- 
tangibili del Santuario il ludibrio , la profana* 
xion , rabomin io . Il perchè la caufa di qucùo il- 
luftre Prelato, Voi ben lo vedete , ella è la caufa 
di tutti Voi , ella è una causa , che fommamente 
interefla il Voùro carattere , il minìÙero Voùro, 
la Voùra dignità . 

Voi fiete polli da G. C. a reggere , e confer- 
vare fondamente la Chiefa di Dio in ogni fua 
parte, e in ciò tutto che può avere rapporto a* 
iiioi Dommi , a’ Tuoi collumi, al fuo governo, alla 
fua Gerarchia . Voi liete llabiliti iniieme i PaAori 
de’ Popoli , i Maeùri delle Nazioni , i Giudici d’ 
Israele, i Legislatori fupremi, iniàllibili, inappel* 
labili nella pacifica, ed immortale Sionne. Il Vo- 
ilro grado non fofire paraggio, la Vollra autorità 
ad umano rellrignimento non va foggetta, i nomi 
di alienazione , e di preferizione ellranei fono , 
ed incogniti ai facrofanti diritti Voftri . Come 
dunque non dovrà tutta a Voi appartenere la 
caufa di un Vollro benemerito Confratello , e 
Cooperatore, nel quale tutta la dignità Vollra, i 
Vollri diritti sono prefi a feberno, e ad oltrag* 
gio? Il Velcovo di Piftoja, e di Prato ne’ pochi 
anni del fuo Epifeopato non ha già travagliato, 
e fadato foto per fe , pe’ foli Tuoi Parrochi , per 
quella fola porzione di gregge , che gli ha affida- 
to la Provvidenza. Egli ha faticato per tutti Voi, 

pe’ 
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pe’Voftfi Popoli, per tutta laChlefa. Egli e col- 
a voce , e cogli feruti ha infognato Dottrine , che 
i tutti Voi deve premere di confervare intatte, 
j pure nella Tradizione delle Voftre Chiefe: Fgli 
ila impugnato , c rintuzzato errori cui il Voftro 
zelo , e la vodra carità deve impegnarli a sradi- 
care onninamente dal campo del Signore: Egli ha 
tolto abuli tali, e tali regolamenti ha introdotto, 
che tutta ricercano la Vodra padorale follecitudi- 
ne per edere gli uni in ogni dove edirpati , e in 
ogni dove protetti gl’ altri, favoriti ,promodì : E- 
gli ha da fczzo rivendicati de’ diritti, che origi- 
nalmente, ei edenzialmente fon tutti Vodri, e 
Vodri non già per Voi medelìmi, ma per ufarne 
a vantaggio dell’ anime coi Sangue redente dell’ 
Dio Uomo, che fono date alla fedele Vodra cu- 
ra commede , e delle quali rendere ne dovrete ai 
fupremp^Padore , c Giudice il più rigorofo terri- 
bil conto. Onde troppo bene è dato ad Edb lui 
applicato quel detto dell' Ecclelìallico . Videtc quo- 
niam non miti foli laboravi , Jed omnibus exquirtn- 
tibns Vfrit/ttem . 

Voi però da’que’ faggi che liete, che fem- 
pre prelenti avete alla mente li profetici infegna- 
menti del Divino nodro Maedro , che non igno- 
rate le vicende, alle quali fono iti foggetti i più 
grandi, e fanti Vefeovi di tutti i tempi, che co- 
nofeete anco per efperienaa' la malignità. Parti, 
le inlìdie del comune nimico d’ogni bene, come 
quelli, che avvezzi liete a guerreggiare Voi pure 
le guerre del Signore, dovete bene avervi di già 
previde, che quedo Vodro rifpcttabile Confiatel- 
lo , andava frattanto ad incontrare aniinofo quel 
barbaro trattamento , che in modo archetipo s’ 
ebbe a lucrare dall’ umana perfìdia lo delTo incar- 
nato 
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nato Figlio di Dio per avere predicata al tnond* 
la verità. A chi di vero non è paltfe la fiera fan- 
guinofa battagha , che contro 1* Angelo Pifioiefe 
già da alcuni anni fi è moda per una fazione d’ 
uomini irrequieti , tumultuari, maledici, che ad 
altro agognare non fcmbrano, che a fatoHarfi del 
fangue delii innocenti , e a lacerare la vede incon- 
lutile della Spola di Grido ? Quante ree dam- 
pe facrilegbe, fatire, libelli; quanti infoiti, mal- 
dicenze, calunnie nel breve giro di poco più d' 
un ludro non fonofi Tparfe per tutto il mondo con- 
tro la facra perfona di quedo degno Atleta, di- 
venuto, darei per dire, il più fingolare fpettaco- 

10 agl’ Uomini, agli Angeli, a Dio? 

Ma fé Fimpodura , la cabala, la feduzione, 
Ibdenute dalla prepotenza , e dal fanatifmo , hanno 
faputo acquìdarfi credito predo l' imperita , e do- 
lida moltitudine: il tempo peraltro, l’ efperienza , 

11 buon criterio, Tefame fono bene dati capaci di 
fmafcberarle , e di fvergognarle ogni dì più al co- 
rpetto di tutta Europa. Quella odervazione che dal 
fecreto del mio ritiro ho avuto il campo di fare 
fullc perenni favolofe invenzioni , che contro il 
Prelato, contro de’ fuoi regolamenti, e perfino con- 
tro la fila ortododia un dì sbucavano rigogliofe, e 
furibonde, e quali il giorno appredb qual nebbia 
al foffio di leggier vento ratte fi dileguavano, e 
perdevanfi affatto , punto io non dubito che non 
fia data T odervazione univerfale di coloro paranco 
che privi non vanno del comun fenfo, ma di Voi 
fpecialmente accorci , saggi , e vigilanti Padori del- 
la Chiefa di Dio. In quanti libri non fi fono rin- 
tuzzati, e difperfi i maliziofi cavilli, e li sgrazia- 
ti lofismi , con cui a forza di induzioni , e dedu- 
zioni illegittime , a forza di malignare folle in- 

tcn- 
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tenzioni (ia(i tentato il difcredito di Ini nella par* 
te più intere(Tantet e gelofa , qaal è la rettitadi* 
ae della credenza? Le lettere più aatenticbe , e 
più fìncere di perfone e per fapere , e per pietà , 
e per nafcita ragguardevoli; le relazioni più ge* 
nuine, e minute di ceftinaoni* che appoùataroente 
TÌaggiato avendo nelle Diocefi di PiUoja, e di 
Prato fi fono fatto premura di tutto oflervaA > « 
fcandagliare colla più fevera fcrupolofità; le puh* 
bliche dichiarazioni de* ftefil fogli periodici • e la 
femplice lettura perfino di que’ libretti divoti, che 
ad ifiruzioii del fuo popolo ha fparfo in copia il 
Prelato , quante non hanno efiì fventate accufe fal- 
fifiìme d’ogni fotta, come quella d’avere cambia- 
to r orazione Dominicale , la falutazione Angelica , 
le Litanie della Vergine, e de' Santi, e altre cali? 

Parea veramente che la caufa di Monfig. Ric- 
ci più non abbifognafie di umani appoggi per ef- 
fer fofienuta , e che foltanto implorar fi doveffe 
il trionfo delia' Grazia fui cuore delii inferociti, 
ed ofiinati nimicì fuoi, perchè al partito fi appi* 
gliafliero della carità , della pace , del falutare loro 
ravvedimento, o a quello per lo meno della mo- 
derazione , deir onestà , della civiltà ; quando per 
un lodevole ecceflb di crifiiana umiltà , di magna- 
nima 'condifcendenza , di gencrofa bontà prefentac 
volle efl'o fteflb il Prelato al Tribunale del Pub- 
blico la propria Apologia nella celebre foa Lette* 
ta Pa fiorale de' 5, Ottobre 1787. al Clero t e Popola 
della Città ^ e Diottji di Prato. Ognuno che con 
animo difappafsionato, e fincera mente pacifico lef- 
fe quello degno parto di pallorale eloquenza , non 
potè non godere per una fi vantaggiofa fortita , 
c non applaudire alla gloriofa conquìlla, con che 
Monfignore donno rendevafi ed arbitro di tutti 

cuori 



X 

caori benfatti. La Aoderazione, la dolcezza, Io 
zelo, la carità, il rifpetto verfo di qualunque po- 
testà , la fchiectezza , la femplicità unita ad una 
gravità che non è fuperba, una Tanta libertà, ed 
Una franchezza • che è rutta propria di chi parla 
il linguaggio delia verità, e il favor fente dell’ in- 
nocenza che gli da a lato, Tono il corredo carat- 
teriftico di queft’ aurea Pallorale. E ben (ì manife- 
ila la ilima, con che il mondo intero l’ha accolta, 
dalle molte edizioni ancora chefonofi fatte di quel- 
la oltre la Fifioiefe: una in Pavia, in Napoli due, 
in Firenze tre , una Latina , un altra in Tedefco Ham- 
para in Vienna coll’ annuenza, e col buon piace-* 
re della S. M. C. di un Giufeppe II. accoglienza , 
che fì dovea ben meritare un opera, che aveva 
avuto anche preventivamente il fulfragio il più 
gloriofo da quello che ha di più rìfpettabile, la 
Chiefa , e la Clvil Società . 

Non vi voleva, ehe un falfo pacifico, che 
un vero maeflro di feduzione, e di menzogna, che 
un finto Parroco impoftore, il quale colla mafehe* 
ta al volto, colla Tpada della maldicenza alla ma- 
iio , con ai fianchi la doppiezza, la malafede, la 
Calunnia, la sfrontatezza, Taffettazion, l’ artifizio, 
l’ipocrifia, tronfio, e pettoruto s’alzaffe dai fette 
Colli con delle fanguinofe Annotazioni per iferedita- 
re, Te mai folle fiato poflìbile, la trionfante 
per cercare di hel nuovo abominio contro la per- 
fona del rifpettabiliffimo, e innocentiffimo Prelato, 
per fpargere nella Diocefi di quefto, anzi in tutta 
la Chiefa, lo scompiglio, la divifione, la guerra. 
Oh ! Angelo delle tenebre, e deli’ errore quando fa- 
rà mai che flretto fra li infernali ceppi avrai cefla- 
to di perfeguitare il giuflo, di opprimere l’inno- 
cente, di afiliggere raracrofa Madre de’ figli del- 
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là Idee? Vedete, fapienrifllmi Padri, e Pallori del* 
la Chiefa , vedete l’ infedele , e il bugiardo nello / 

flelTo Frontefpizio dell’ opera del Notatore : elFo la. 
intitola Annotazioni Pacifiche , e come avrete feorto 
in leiTgendole, altro elleno non fono che an am- 
malio frenetico di invettive, di villannie , di im- 
pertinenze: Vedete l’impodore, e il calunniatore 
nel ricantare continovamente le più notorie falli- 
rà, già mille volte ribattute, e dilTipate: Vedete 
il temerario, e il facrilego nel dJfegno, che mo- 
ftra perfìn nel titolo del Tuo libello di far paflare 
quel Vefeovo per acattolico, nel metterlo in fe* 
guiro a livello colli Eretici pià abominevoli quanto 
Arrio, Neflorie, Bitichete^ nel farlo comparire peg- 
giore de'ftefft pià rigidi Luterani , e Calvinifii , nel 
• dichiaramelo ad ogni tratto filo , r fiaccato a fron- 
te di tuttala Cbie/a, contradetto ^ e condannato dall* 
intero corpo de' Vejcovì in tutto il Atondo: Vedete l* 
interelTato, il fanatico t il fazionario nel ripete- 
re efso Ueflb per mezzo di an medelìno torchio 
le tre , le quattro volte la ri (lampa della Tua 
opera, alfine dì poterli pavoneggiare dappoi del- 
la copia delle edizioni : vedete il gotico, il con- 
fafo, il grottefeo in quelle fue diverfe edizioni: 

Tana comparifee colle fole Annotazioni , 1 ’ altra 
con un’ Appendice t e con la continuazione dei Parro- 
co all' appendice, poi in Un altra s’inferisce la Pa- 
fiorale di Monlignore come ingolfata in 74. note 
che la deturpano: qui V Appendice li mette innanzi 
alla Pafiorale con nàte, e nulla meno li pretende 
nell’avvifo dell' autore a tbi legge, che V append'ee 
Jerva tome di Jupplemento alle note medelime: fi- 
nalmente in una cosi detta edizione quinta fi tra- 
lafciava di bel nuovo la Pafiorale dopo aver cono- 
fciuco, che al riverberedi quella troppo chiaramen- 
te 
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te rifaltava l’orrido obbobriofo delle Annotézionì . 
Vedete, il pregiudicato, il cavillofo, il fofHibco 
sragionatore .... Ma nò; che non è quello il 
luogo di farvi la critica al libercolo del fedicen* 
te Parroco Annotatore. 

A me balla per ora di far rilevare la diver- 
(iti del carattere tanto dell’ opera che difendo, 
quanto di quella che impugno , perchè lì polla da 
ognuno a colpo d’occhio difcernere quale delle due 
lì meriti conlìderazione , e credenza , e commen> 
dare quinci il configlio di quella mia. Per verità se 
si avverta appena dall’ una parte che nella Paftorale è 
un Vefcovo che paria , e parla facendo noto il fuo no- 
me, fpìegando il fuo carattere , intendendo di com- 
piere a un dovere del fuo minillero, e parla in 
qualità di Padre, di Pallore, di Sacerdote a de’ 
£gli , ad un gregge, ad un popolo, che non è 
flato il pià indifferente spettatore perpetuo d’ogni 
infegnamento, d’ ogni riforma, d’ ogni atto, e 
d’ ogni gello perfino di Monlìgnore : e fi olTervi 
dall’ altra parte , che chi abbaja nelle Annotazioni 
è uno llraniero, un incognito, che non ardifce di 
comparire in pubblico a àccia fcoperta, che fenza 
millìone , fenza competente autorità, contro tutte 
le leggi della Repubblica, della Chiefa, e perfino 
dell’ urbanità grida , fchiamazza , maledice , bellem- 
mia; quale farà mai quell’ uomo che a preferenza 
delle Annotazioni non vorrà preflar fede alia P«- 
jiorale ? 

Chi non vede per tanto l’enorme ecceflb di 
quello Psendo- Parroco fediziofo, che con mentite 
promefse di pace contro quella vera pace s’avven- 
ta, che già già era per trionfare durevolmente in 
tutta ia Chiefa a riguardo del Vefcovo di Pifloja, 
e di Prato? Ah! Roma, Roma che non diranno 

gli 
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gli Uomini anche più impegnati pe’taoi interelH, 
per le tue glorie di qaefta taa ftratna, e irregolar 
procedura? Ah fai pure a quali funefte difgraaie 
pricci già in altri tempi con fi fatte durezze lagri* 
mevole il rarco ! 

Ora dunque Voi. zelantifljmi Prelati, e Mini- 
stri della pace di G. C., accorrete Voi tutti di que- 
sto male al foccorfo. Vendicate Voi, Pallori di 
prim* ordine • l’ oltraggio fatto ad un Confratello 
Voftro, che per ricuperare a Voi fiefsi quella li- 
bertà , che vi recò G. C. è fiato efposto ai dileg- 
gi di Babilonia • Smentite la calunnia , che lo vor- 
rebbe Jdo , # fiaeeafo , eontradett» , e tondanat» da 
tatto il Vostro venerabilifsimo Corpo. Se vi è fia- 
to fra Voi, chi. h> avuto la poca prudenza di far 
leggere in atn pubblico Seminario di Giovani Ec- 
clefiaftici ( nei quali per .altro la noja, e V incU" 
gnazione fi videro ben prefio nel- pid funiibile oj;- 
•gafmo ) /« Amiot^zhnJ: del Psrroco Caftidico; Vqì 
come ragion vuole, e giufiizia prendete a peoteg* 
gere le diverse, operette , che gi| fonq efeìte a 
quell’ora contro del Parroco Notagore , e in {spe- 
cie la prefente.,,che vi pfiro io, la quale mi Infin- 
go che riefeir polla di non lieve vantaggio alla 
ftelTa Ecclelìaftica gioventù. Egli è. di voftro do- 
vere il dichiararvi tutti per lo Prelato « come; è 
dover voftro il dichiararvi per i volici lefi diritti. 
Se freddezza * o, timore apparilTe mai per (qr^a 
neir attuai circollanza fui Voftri volti, farebbe il 
punto, che la prepotenza, e la cabala più non co- 
noscerebbero in avvenire confini nel calpefiare la 
Vostra Dignità, e che fitmpre più cemereria alze- 
rebbe la fronte contro qualunque di Voù, >1 qaa- 
le provida lleodec volefie la mano contro gli abuli, 
che sfrenati, e intollerabili allignar fi vedelTe nella 
fua Uiocefi, 
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E Voi, Paftori di fecond’ ordine , coprite di 
un falutare roflbrc un Uomo, che ha ofato di ar- 
rogarfi il facro titolo Voftro, proprio per difono- 
rare il ri fpettabile Voftro Ceto . Rifarciie Voi, ve- 
ri Parrochi, all’ onta fatta a Voi ftefli da un finto 
Parroco. Prendete Voi puro le difefe di uh Vefcp- 
vo, che riconofcendo il voftro grado rifpetta', e 
venera la voftra autorità, la favorifce, la pronrao- 
ve, la diftingue, l’ efalta. Nell’ opera , che vi pre- 
fento , Voi troverete tratto tratto riconofciute , 
efoftenute le voftre facoltà. ^ 

Vengo poi a dividere in due patti la mia G- 
pcretta , contrapponendole alle due Sazioni delle 
' Annotazioni Pacifiche : Ne formo come due letrei*e 
al Parroco Cattolico per potere quanto lo permetto- 
no 1? tenui mie fonse più direttamente abbattere, 
e conquidere i vaneggiamenti della riscaldata fua fàn- 
'tafia . Il metodo che tengo fi è db feguirlo paflb 
paftb co\\*‘ amendara di numero in numero le foe 
Annotazioni, pèrchà voglio ancor io camminare fem- 
pre con eflb, e non abbandonar di un fòl puffo h 
/corta di lui. Riefcirà.quefto metodo orile, e co- 
piodo Tenta fello a miei leggitori, come dovrei 
bc efler grato allo ftefso Avvcrfetio. Lo fcopo del- 
la prima parte dell* Opera è di aggiungere coraggio 
- ai Paftori' Ecclefiaftici, perchè fpreztati i giodiz|, 
le ciarlerie perfecuzioni , le violenze del mondo 
Ciiafto, e corrotto, non temano Spunto di dar ma- 
ro alla fochi iftruzione dé’loro Greggi, all eftirpa- 
7 Ìon di quelli abuft, che -tutta fcolorano la bella 
faccia della Chiefe, alla ricupera di que dirmi, 
che fono in èfS venuti -per divino-immutabile au- 
torità. L’ oggetWr della feconda farà di rivendica- 
re diftinrahièhié hona parte de dritti Vefcovili iq 
ifpecie , qvielii cioè che fono fiati dall Annotator 

^ * £*nn^ 


I 


DigìliztKJ by Google 


XV 

contrailati» e combattati. Se io mi iìariafciro nell’ 
imprefa , lafcierò che giadichiate Voi , Dottori» 
Maeftri , e Giudici delia Fede Cattolica , mentre 
io mi glorierò fempru d’avernelo colla piò inti- 
ma perruafìona» e colla maggiore flncerità tentato. 

Se non appalefo il nome mio, non è giàipec- 
chè mi vergogni di comparire Autore di un opera 
che è tutta diretta a difendere > l’ innocenza , e la 
yerità oppreffa» ma folo perchè temo che cono- 
fcittta 1* oscura, ed imbelle mia perfonanpn fi ven- 
ga a diminuire il credito alle cofe , che<erpongo, 
e a pregiudicare quindi alla caufa» che ho l’ono- 
re di patrocinare . ' Dall’ altro canto • combattendo 
io contro di un’ Uomo» che non ha voluto ren- 
dcfiì conto» non credo fdicevole -fe e(bo anch’io 
inoflervato, ed incognito .Finalmente parecchi pru- 
denziali rifleni falla attuale mìa hcuazione mi ob- 
bligano a còprirmi fotto* di^ quello ^eio’ ripara- 
tore, Io fono il- mimmo lira i Miniftriixléllà Ghie- 
fa; fono un Cherico» che li gloria d’eflerli con- 
facrato al perpetuo fervizio della Cafa di Dio 
fenza dilio delie Tue terrene ricchezze , fenza efpet- 
tazione 'delle fue dignità . L’ amore del vero è la 
mia palHone » iò Audio di qua'tlo'^^?!^ mia occupa- 
zione . Il mondo poco mi conofcc perchè vivo piò 
a me ftelTo, che alti altri: ed io non conofco il 
mondo» che per mezzo delle perfecuzieni » a cui 
mi è già toccato di partecipare per la medelìma 
verità. So quanto di bene fecondo il vulgo frutta- 
to mi avrebbe una prudenza terrena » ed |1 lin- 
guaggio che piace alla carne, e airorecchio pre- 
giudicato» e molle delia moltitudine. Ma io più 
mi compiaccio de’cattivi trattamenti delli Uomi- 
ni » quali fo parimente eflere così il retaggio fu 
quella terra de' feguaci del Vangelo » come fono la 

fttada 
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ftrada che condace alla vera felicità nella vita av* 
venire . 

Confido non pertanto , che non isdegnerete 
già Voi, Venerabili Monfignori, e Parrocbi Ri- 
fpettabili , qaefto efile tributo, che all’ eminentif- 
fìmo inerito Voftro, ed a Voflri veri interefli of- 
fro, confacro, e dedico: come quelli che non vor- 
rete già prezzare queft’ Opera , peli’ Autore di lei , 
ma bensì pelle ragioni , e pelle autorità di cui va 
adorna . Qucfto confolante rifiLefTo mentre mi fa di 
me ftefTo maggiore, e mi prefagifce quel compa- 
timento, che dalia bontà e magnanimità Voftra u- 
milmente imploro, mi h coraggio altresì a poter- 
mi dare l’ ineftimabile vanto di baciarvi le facre 
mani , e di dichiararmi colle venerazion più pro- 
fiinda. ' 

ir 

,~Di Voi IlluArifsi. e< Reverendifs. MonCgoori 
E di Voi Molto Reverendi Parrocchi < 



QaeftO'dì t. Giagno 17II, 


‘ l . 



L’ Autore . 
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EMENDE SINCERE 

ALLE ANNOTAZIONI PACIFICHE 

DI UN PAROCO CATTOLICO 

A MONSIGNOR VESCOVO 

pi PISTOJA E PRATO 

SOPKA LA SUA PASTORALE DE* 5 . OTTOBRE ^7^7- 

V 

PARTE PRIMX 

I» rìspofta alla Sezione Prima , rìgnar^te la generale 
condotta di Monfig. nell' ^p{f^opato , 

I, 

u N FarocOf che fi il titolo di Cattolici 
*’ alza orgogliofo contro di un Vefcovo più al cer- 
to ortodeflb di laif pct lacerarne a fpada tratta 
la fama , per tradarlo al cofpetto del Mondo in- 
tiero ,<iua(l un reo convinto di creda ( Annot, 
Pacii pag. 43. ) e di fcifma, qaafi Jt^nto cojlan-^ 
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temente dall' intiero Corpo de Vejcovi in tutto il 
Mondo ( ivi pag. i8. e ) e contradetto da tut- 
to i' Epijcopato Cattolico ( ivi pag. 48. ) Un Che- 
rico , che per la Qrazia miedicinale del Salvatore fi 
gloria di non eflere di lai ftelTo meno Cattolico» 
non avrà forfè diritto di opporli ad una si te» 
meraria intrapresa , 4^ di difendere |l ^on no* 
me, la fede pura e (Incera di uno de* primi Pallo- 
ri della Chiefa di Dio, e il collante attaccamento 
di efso all’ unità dell’ Ecclellallica Comunione ? 
Quando un Pallore di Second’ Ordine arrivi al fe- 
gno di perdere tutto il rifpetto ad uno ,di prim’ 
Ordine , egli viene certamente col fuo efempio llef- 
fo a concedere anche ad un minillro d’ iqferior 
grado la più ampia facoltà di emendare e cor- 
reggere la fua riottofa mancanza .> 

Ma un Vescovo della Chiefa Tofcana pote- 
va egli attaccarli in fimii guifa senza portare ver- 
so del Trono ancora indegni rimproveri contro di 
un Principe il più faggio , il più illuniinato, il 
più pio? Nò, noi lì poteva. E quindi l’Autore 
dell’ infame Libellq non li rifparmia con illudiate 
veler.ofe frafi di mordere tratto tratto quella ma- 
no forir ( p. ì 8- ,) » quella protezione Jòyrana ( pag. 

)» q'iClU autorevoli appoggi ( pag, in. ), e 
quel Joccorfo potente ( pag. 112. ivi ) con che il 
provido e generofo PIETRO LEOPOLDO alfille e 
regge il fedel fuo Suddito Scipione de’ Ricci , L* 
onore all' Epifcopato dovuto, 1’ olTequio che elìge 
la Sovranità (a) , •!’ attaccamento ch^ profello a 

Mon» 

(a) Che i Vefrovi , come tutti gli aitrl Sudditi debbano 
ubbidire al loro Sovrano in tuto ciò che non _ è vie* 
catp dal Gius Naturale e Di. ino. e da’ Canoni el|èa* 
xialmcnte appartenenti alla Religione, e che dall’ almi 
parte il Sacrano fia tenuto a proteggere» € U 

•wh’' 

' r 
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Moofìgnor di Piftoia , 1* umiUrsima riconofcenza , 
cbe narro verfo la Reale Perfotia del Gran Sovra* 
no d* Etruria mi hanno incoraggito ad aggiungere 
alia meglio qaefte EMENDE SINCERE alle AN- 
NOTAZIONI pacifiche del Paroco ( così det- 
to ) Cattolico. Dirò anzi che a quell’ impre fa mi 
ha fplnto la fola verità { bella ed amabile veri- 
tà I ) perfegaitata ed opprefsa . Super omnia vincit 
veritat ( Esdr. 3 . ). La caufa della verità eli» 
è una cauta comune, e non vi ha chi non abbia 
diritto di foRenerla . Io mi farei fenza dubbio cre- 
duto cosi reo nell’ occultare quella verità conofciu- 
ta, come reo è (lato colui che col mordace suo 
fcritto ha fparfo nel volgo tante menzogne: Qui 
veritat em occultata' et qui projdit. mendacium uter- 
que reus eft ; ille quia prodejfe non vult , ijte quia 
nocete defiderat . S- Aug. de Agon. Chritl. 

A a A voi 

Religione, c le petibne de’ Vefcovi non tanto, oomf 
Sudditi , ma anche come Mioitlri della Chicfa , fono 
due verità che non abbifognano di prova . Riguardo 
alla prima fcrive S. Bernardo in quelli termini : ( Ad 
Archiep. Seoon. c. 8. n- 3i> ) Qmnit anima foteflati^. 
ius fwlimiOTibut fubdita tfl : /f omnis , tft et vfftra t 
Suit VOI exciptt o(f unìvtrjitaU . Si quit Untai excipere 
eonatur dteiptre .... Riguardo alfa feconda S. Leo- 
ne nella Lettera al r Imperatore Leone così fa^ 
velia: Debtt incunSanttr adoertere Rtgiam PoUflatem 
non Jatum àd mundi' regimen , Jtd màx^ ad ExcUfiaà. 
fraefidium effe tollatam, Quindi ella è una vera teme- 
rità il mormorare di un Principe che efiga da’ fuoi 
Vefcovi quella ' ubbidienra . che afcolti i ticorfì di un 
Vefcovo Suddito rapporto alle Materie EccleAallicbe , 
e che lo difenda dalle ingiufle v olente ed opprelliom . 
Quello è un perdere il rifpetto dovuto alla Mvranità 
contro ■>! Precetto Divino : Principi Poputi tui neu 
maledictt ( Exod. XXII. ) unito a quello, de’ Proverbi 
-( Gap. XXIV. ) Time Dtminum Pili mi, et Rtgems 
che difatti i Re vengono doijo Dio , giuda l’infrgna- 
anento de* Padri ; A quo ftequdi, fost qatm primi. 
TettuL Apolog. cap. 3 «. • - ' 



A voi dunque Sig. Annotatore Pacifico diri- 
go le fincere mie Emendazioni . Precifamente non 
sd chi vi fiate (b): non sò i titoli , che vi fi com* 
pctono. Dice di efser Paroco; ma non sò fé Arci- 
prete o Propofto, fe Rettore o Priore ec. chiamar 
vi facciate < Ci dice, che ficee Paroco di Campagna 
( pag. p8. ): sò per altre che fiete delia Città . 
Lo Alle di codeAo luogo, da dove fcrivete, efige 
i(idifiincamente,jche vi fi dia il titolo di Carato, 
Eccomi dunque da’ voi , che non pofib temere ch($ 
non fiate per afi;oltarmi pacificamente . 

5 .... . ’ < • 

■ . - • -n. 

sigi Curate Riverìtijfimo . 

- V . * 

Emenda del Frontefpizio delle Annotazioni Pacifiche et. 

P igliate pure fin d’ora la penna in mano, e 
cominciate a emendare le ftefse prime parole 
del Frontefpizio del vofiro Libro . Annotazioni ! 
Eh! celiate. Che razzà d’ Annotazioni fon quelle 
Voftre? A mia corta faputa ‘non è ancoraVAata 
perfona , che abbia teniito un tal metodo di fare 
. . . . ‘ delle 

• l. 

(b) Antere d^lc Annotazioni Paeifebe 6 dice da alcuni 
il Sig Abate: Marchetti Tolcaao ora abitante in Ro- 
ma . che fmania di efièr creduro tale. Ma febbene vi 
abbia anch* eflb mefib 11 fuo ce ce , l'opera non è_tnt- 
Ca fua, e ben fi cooolce. ch’ella è un centoiw di piib 
mani. Gii Ambeogi, gli Ziccaria, i Mamachi, ICuc- 
cagni vi hanno avoto patte; chi come > contribotore » 
ehi come rafFazzonatore , chi come primo efteofore. 
la dirigo'- le mie Emende Sincere al primo -di tutti 
! quelli . come colui che d» valente imitatore^ del' ve- 
naie Tournely ha avuto il pazzo coraggio di fuimif 
credere Autore colla speranza di una vergognou peq» 

. sionc. . - 
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delle Annotazioni ad un opera . Voi fiete veramen- 
te originale. Defse non fonoScolii, non fonoGlof- 
fe. non fono Poftille, non fon Coment!. Dalla Pa- 
ftorale di Monfignore voi prendete un pò di qaà 
un pò di là , unite la coda al capo , i piedi alle 
braccia, e vi formate un rooftro, di cui non faprei 
trovar l’immagine, che nel voftro cervello biz- 
zarramente maligno. Il bello è, che voi dite al 
Prelato ( pag. 4. ) : Camminerò fempre con voi, e 
non abbandonerò di un fot pajfo la voftra Jcurta , 
Quanto alla forma poi non sò che Annotazioni fìa- 
no quelle • che piantano un perpetuo controaltare 
infultante ed odiofo contro dell’ Opera Annotata ; 
quando non abbiate apparato quello buon gudodal 
Gefuita Salmerone nel Tuo Commentario l'opra S. 
Paolo. Potevate almeno chiamare quedo vodro la- 
voro Confutazione, Critica, Cenfura, Rifieffìoni , o 
per dir meglio Satira, Libello infamatorio contro 
la Padorale del Vefcovo di Pidoia : Se pure dal 
verbo fH/jMiva non liete voi quel generofo Con- 
dottiero, che col corno fonoro alla mano date il 
fegno alle Squadre della Battaglia ; che in quedo 
fenfo troppo bene vi li apporrebbe il titolo di An* 
notatore . 

Inoltre fe volete epitetare per Annotazioni 
Pacifiche . Ma qui , Signor Curaro mio riverito , vi 
fate troppo apertamente conofcere , che non liete 
poi tanto alieno dalla fraudolente doppiezza, e dall* 
o/cura dijpmulazione Jervile , quanto vi prefeflate 
( ivi pag. 5. ). Ci vuol por. poco a trovarvi in in- 
ganno e mancator di parola? Lo dile che tenete 
enfatico, e figurato, piccante, artificiofo, circon- 
locuto, pieno di efclamazioni , di reticenze , di 
tropi ; uno dile di limil tempra non credo che lia 
mai dato dai Retori definito per uno dile da An- 

no- 
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notazioni Pacifiche. Qaanto poi al foftanziale il vo^ 
ftro Scritto in genere di maldicenza uguaglia lenza 
iperbole la feconda Filippica di M. Tullio. Voi 
formate con eflb una calorofa invertiva, che sem- 
pre ugual fi foftiene da capo a fondo . Scorrete 
zninutan.ente tutta la vita di Monfig. Ricci, fate 
punto fatirico fopra d’ogni atto, d’ogni parola, 
e fin fopra gli impieghi, che prima d’ efser Ve- 
feovo areva occupati; anzi con finzione piucchè 
poetica gli attribuite calunniolamente detti e fatti 
e difegni perverfi , onde avere il barbaro piacere 
d’invefiirlo colla vofira fatira e di fvergognarlo in 
fàccia al Mondo , e farlo vedere in contradirione 
con fe medefimo, ignorante, doppio, fraudolen- 
to, ingaunatore, negligente de’ Tuoi doveri, che 
lungamente ha operato ed opera contro cofeienza . 
( Vedi dalla pag. 8. fino alla i$. ) Lo dipingete 
per una perfona ingrata ( pag. 9. ) barbara ( pag. 
ìJs. ) foperba ( pag. 55. ) fcandalofa ( pag. 33. ) 
pefsima ( pag. 4». ) di mala fede ( pag. 60. ) che 
viene a contare al pubblico delle frottole patenti 
( pag. 14. ) a raccozzar delle inèzie { pag. 105». ) 
a giuocar di cervello fui fatti { pag. 81 . ) che vuol 
fare alla moda V Itala Gallo ( pag. 74 ), e per un 
uomo fingolare éd Unito feAzà esemplate e fenza co- 
piai P*g- 18. ) fin folle prime tnojje in tontradizitt- 
ne col Paftore Supremo della Chieja compromettendo» 
gli contro la Poteflà Secolare ( pag. 35. ), fpargiu- 
ro, e difubbidiente al Socceflbr di S. Pietro e alla 
Chiefa ( pag 95. 99. 104. ), che non abbia avuto 
ribrezzo di dire mille durezie al primo Gerarca 
( pag- 5- ); ed anzi oftinato perfino in quefta di- 
fnbbidienza ( pag. 90. ) , lo volete di già fiaccato 
e folo a fronte di tutta la Chieja ( pag. 4i, )» con- 
traddetto , e (ondannato da tutti i Vejiovi Cattolici 

pag. 
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( pag. j 8. ip. 48. ), poco meno che Iconoc 1 a(!a 
( pag. no. ), peggiore degli Eretici abominevoli 
quanto Arrio, Nefioriot Eutiebete ( pag. 18. ), c 
degli (lefsi più rìgidi Luterani e Calvinifti (p>7i. ) 
e che fappoBga di ejfer Jolo e però fuor della Ghie- 
fa come Scifmatico ed Eretico fenza paura ( pag. 

4}. ), che gridi alto a tutti i Vefeovi, a tutti gli 
uomini: Siete tutti in errore ( pag. 14. ), fratelli ^ 
jiete tanti prevaricatori ael terribile Minijiero affi- 
datovi da Gesù Crifio ( pag. 39. ), e lo fate per 
fino comparire oramai giunto a quel raffinamento 
d" artifizio , che è il profondo dell' iniquità ( pag. 

118. ) che non può reflare pienamente giufiificoto 
fe non che al Tribunale de' fanatici e de' balordi 
( 57- ) I contuttoché , ma forfè ironicamente, 

pofeia il chiamate fquifitamente Cattolico ( p. 71.), 
e venerabil Vrjcovo della Cbiefa Cattolica ( p. lop. ): 
in fomma a dirle tutte, nec ipsum arbitrar mun- 
dam capere poffie eos , qni fcribendi funt libros . 

( Annot. pag. 115. ) E queùe faranno Annotazioni 
Pacifiche ì Ci guardi Iddio da quella pace . Potrà 
dire adunque Monfignor Ricci con un S. Profeta : 

Audivi contumelias . ... et terroret in circuitu ab 
omnibus viris , qui erant pacifici mei . ( Jerem. 

XX. IO. ) E tutto il Mondo, che a norma del di- 
ritto, che gli concedevate voi fteflb, s’ afpettava 
certamente dal voilro Libro pace e conforto , avrà 
giudo motivo di lagnaril di voi , che nient' altro 
gli avete prefentato da fezzo che guado e feompi- 
glio : ExpeHavimus pacem et non efi bonum et tem- 
pus curationis et ecce turbatio. ( Jerem. XIV, tp- ) i 

Se in quedo modo Signor Curato, apportate la pa- 
ce alle vodre pecorelle, dovrete edere lenza fallo 
uno di que’ Profeti , de’ quali dà fcritto che pro- 
mettono dì coBtinao la pace, e la pace non fi ve- 
de 
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de mai comparire; Pax tt n«n efi pax. Pure eoa 
tante eleganze, che formano il ripieno del vodro 
lavoro pacifico, iapete corageiofamente protcfVare 
da principio di non voler padare cartamente i con- 
finì che la carità, e la decenza in ogni caso pre- 
ferivano , e di non venire ne a calunniare il Vejco- 
•00, ne a fufeitar divifioni ( pag* 4. )* ® finire 
concludete ( pag. H5> } Dio sà, che non bo cerca- 
to irritarvi, ne farvi atto villano. Sono pur cu- 
riofi ì vofiri atti civili , e la volita carirà e decen- 
za ; e voi avete ben ragione di gridare a Monfig. 
de’ Ricci : quello à un corbellarfi del Pubblico , ed 
un tentar la pazienza fino all' ultimo grado. ( An- 
not. Pacif. pag. 56. e 57. ) Per rifpettare il Pub- 
blico, e non irritarne la pazienza, bifogna opera- 
re come un alfallìno, e farli chiamare un uomo 
dabbene e pacifico. Andiamo avanti < 

Vi appellate Paroco : Annotazioni di un Para- 
to . Ma piano, che non vorrei vi uftvrpalle quello 
Venerabile titolo forfè per l’ impiego che tenete 
di Pedagogo, o per la parte che hanno forse avu- 
to nel lavoro I* Amminillratore Economico del Col- 
legio . . , . il Canonifia Veterano, che alle Adu- 
nanze prelicde di Accademie Ecclelìalliche , ed il 
Maellro Gufmanico di una numerofa familia che 
fe altre volte era dellinato a fpiegare la Dottrina 
Cri diana , oggi s’ è fatto dittatore perpetuo della 
Univerfale Letteratura. In ognuno di quelli cali, 
fe non avelie fatto perpetuo divorzio c' Ila lince- 
riti , dovevate chiamare le vodre Annotazioni di 
un finto Paroco , o di un Curato pefiiccio , Ma per- 
chè poi volere aggiungervi l'aggettivo di Cattoli- 
co? Forfè nel mettervi a maltrartare un Vefeovo 
con tanta furia paventade di poter efler creduto 
per un qualche Minidro Fresbiieriano ? O vi fiere 

chia- 
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chiamato Cattolico voi > per far paflare per Etero^ 
doflu il Prelato, col quale a competenza vi ftete 
metle , imitando io ciò il calunniolb Autore ( fep> 
pure non è palla della ileflà farina ) della ( cosi 
detta ) Memoria Cattolica^ in cui con un tale em- 
blema ft fanno riguardate per Eretici tatti quelli 
che hanno avola mano nella sopprelOone della 
troppo famofa Società Lojolitica? E T uno e l’altro 
di quelli ellremi vi fanno poco onore ; poiché an- 
che nel fecondo cafo voi vi tirate addoflb una pa- 
tente ampliflima di folenne impollore, e di teme- 
rario calunniatore. CalFate adunque anche il C«r> 
tolico , e invece sodituitevi il titolo di fidìziojo* 
E così emendato riufcirà il Frontefpizio dei vo- 
llro Libercolo del feguente tenore : Satira fangut^ 
nofa di un Pjiudo- Paroco fediziofi a Monfig, VeJco~ 
va ec. ec. Trattenetevi però un tantino dal tirare 
di penna fui vodro Frontefpizio, affinchè prima 
poda accennare al Pubblico il vodro travaglio de- 
gnamente inferito nel^’ Editto di S. A. R. il Gran- 
Duca di Tofcana , emanato dalla Segreteria del 
Buon Governo li za. Febbrajo 1788. (c) , onde 

ognuno 

(c) L’ Editto, che la provida follecitndine della R. S. 
A. ba fatto emanare in condanna di qaedo Libro è 
della forma feguente : „ L’ Illudrilllmo Sig. Prelidejite 
,* del Buon Governo in eìectiaione degli Ordini Sovrani 
,, fa pubblicamente notificare, come non convenendo 
„ al Buon Governo di tollerare nel Granducato il Libro 
,, intitolato ; Aanatattouì Paeifiet* di uh Panca Cattolica 
„ a Monfignar Vtfcov» di Pittata e Prato, perchè tipiene 
„ à' effr>‘$oui calunnioft e fedizioft i teda perciò proibi- 
„ to a chiunque l’intto'urre in quelli felicifiimi Stati, 
„ come pure Io fmerc'are il .uddetro Libro, fono pena 
„ di feudi IO. da applicarli interamente all’ accoTatora 
„ fegreto o palefe „ 

Dalla Segrtttrta iti Prepdetae del Buon Coveruo 
H ai. FeÙraJo 1788. 



lo 

ognuno vegga quanto giuftamente il vollro Libro 
ivi venga dichiarato ripieno di efprejponi calunniojè 
t fediziofe: e poi fervitevi pare, che vel conce- 
do, ed anche ve lo confìglio per vollro bene . 

III. 

M a quali mi dimenticava il più bello. Il motto, 
che oflTervo fui Fronrerpizio medelimo tratto 
dalla Pillola 54. al. 1 1 8. di S. Agollino ad Janua- 
rium : Ad quam forte Ecclefiam veoeris , ejas moret 
ferva , fi cuiquam non vis , effe fcandalo, nec quem- 
quam fibi , come li può congetturare alla pag. 87. 
e 88., r avrete pure oflervato in fonte. Ebbene 
che ve n’ è parfo ? Forfè che S. Ambrogio , di cui 
è originalmente il conliglio e S. Agodino , parlaf- 
fero ad un Vefcovo , come fate voi ? Pollibile che 
nella citata Lettera a\ n. 3. non abbiate letto, 
che la rifpolla di S. Ambrogio è diretta per ac- 
chetare gli fcrupoli della Madre di S. AgAllino 
ancora fecolare ( cam ego talia non curabam ibid. ) , 
nel tempo cioè che quelli li trattenevano come 
Farefticri in Milano? Pollibile non abbiate fcorto, 
che S. Agollino fcriveva ad una perfona, la quale 
non era nè Vefcovo e neppur Prete { dileSifftmo 
Filio Januario, mentre che ai Vefcovi fcrivendo 
adoperava il Beati fimo Patri 0 Fratri , o limili ) 
come difatti in alcuni MSS. li trova la detta Let- 
tera diretta ad Januariam Notarium ? Sarebbe beila 
che le Donne , i Laici , e i Viaggiatori aver do- 
' veflero la facoltà di cambiare i riti delle Chiefe , 
ove foggiornano di paflaggio per praticarvi i riti, 
che fono in vigore nella lor patria! Del rello ave- 
te avvertita la prima rifpofta che diede il Santo 
Arcivefcovo di Milano ad Agollino? Eccola; Re- 

fpon- 
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fòoftdtt ffiibit niiìt fe docere me poffè, nifi qaodipfì 
faceret, quid SI MELIUS NOSSET, ID POTIUS 
OB^ERyARET. Il dabbio era fe fi dovefse digiu- 
nare il Sabato in Milano, come facevafi in Romaé 
L’ufo in Milano era di non digiunare . Eccone da 
ciò le confeguenze , che cavo : I. Che dunque in 
Milano fi cofiumava fu quello punto diverfamente 
che, in Roma. Trovatemi un poco che qnefto rito 
fofsefi introdotto per Bfeve Pontificio piuttofioche 
per autorità degli Arcivefeovi, o altrimenti: IL 
Che dunque S. Ambrogio credevafi d’avere il di- 
ritto di cambiare quella difciplina della fua Chie- 
fa, fc ravefle ftimato più opportuno; Si meliut 
nofset , id potius obfervdret. Trovatemi un poco 
che dica il Santo, che per ciò fare avrebbe prima 
chiefto a Roma la &coltà . Degno è quindi di ef- 
fere riportato il lamento , con cui fi sfoga Agofti- 
no nel luogo medefimo ( n. 3 . ) contro di que’ 
perturbatori della pubblica tranquillità, che non 
iftimano buono , iìe non fe quello che efsì fanno 
nelle proprie Chiefe; Senfi Jaepe dolens et gemens 
mnltas ' infirmuram perturbativnes fieri per quorum- 
dam fratram tontentìojam obfiinationem , vel fuper- 
fiìtiofam timiditatem , qui in rebus bujujmodi , quae 
neque Scriptarae SunSae auSoritute , neque Uaiver- 
Jalis Ecclefia* traditiote , neque vita* corrigenda* 
utilitate , ad tertum poftunt tetminum perveni- 
re . tam litigiojas exeitant quaefiiones ( come 

fate voi ), ut nifi quod ipfi fiteiant , nibil reffum 
exiftìment . Che del rello : Hit caufis , ideft aut 
propter fidetu, aut propter tnares vel EMENDARI 
OPORTET quod perperam fiebat, VEL INST/TVl 
quOD M)N F/EBAT. ( ibid. n. 6. ) Siete vera- 
mente andato al bagno per le doglie . Levate a- 
dunque, Sig. Curato, ve ne scongiuro, anche quell’ 

E^i 
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Epigrafe dal voftro Libro, fé non volete che U 
vodra erudizione vi convinca o di mancanza di 
fenso comune , o d’ impoftara -, oppure fcambiatela 
con quell’ altro redo dello delfo S. Padre ( Ep. pj. 
n. 41.) , con che parla per bocca di un altro S. 
Vefcovo e Primate dell’ Affrica ( Cyprìan. Epid. 
$2. ad Antonian. ): Manente concordiae vincula, et 
perfeverante Catbolicae Ecclejìae individuo Sacramen- 
to, aSum fuum difponit , et-dirigit UNUSQUISQUE 
EPISCOPUS rationem propojiti Jiti Deo redditurus : 
E fe ve ne accorgevate, ve l’aveva pur fuggerito 
anche Monfìg. di Pidoja alla pag. 101. deU’ideda 
Padorale a cui fate il comenco . Qui forfè mi ri* 
fponderete; ,, Io fono un povero Prete ignoran* 
„ te . . . povero Paroco di Campagna di vecchio 
„ taglio, come volete che io pofla foddisfarvi fu 
,, tante cofe„ (Annot. pag. pS.)? Ma fentite poi, 
dove fi può rimediare al proprio credito fenza far 
danno ad alcuno, non è ella cofa ottima il procu- 
rarlo? 

Non mi rimane ora che una coferella di av- 
vertire appiè del Frontespizio medefimo. In quan- 
to all’ anno MDCCLXXXVIII. io non ho che ri- 
dire: liete dato veramente lineerò. Ma potevate 
pure aggiungervi /n Roma dalla Stamperia della 
Zempel con Approvazione . Oh ! perchè privarci di 
quella notizia ? Come volete che i poderi trovar 
polTano contezza della rara opera vodra, fe non 
fanno il nome delio Stampatore, e il luogo dove 
li è dampata? Come volete che poffano diftin- 
guere l’ edizione che fi è fatta efattirsima fotto 
de’ vodri occhi , dalle altre che fono venute dap- 
poi? (d) Ma vi è ancora di più . Sapendoli che 1 * 

opera 

(d) Oltre la prima daoipa Romana, altre tre Edizioni in 

Ro- 
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opera è ftata ftampata ia Roma , e non vedendoti 
nè indicato l’ Autore , nè appodo l ’ imprimatHr del 
P. M. del S. P. A. chi li azearderà mai a legge- 
re il voftro libro, il libro di uno SCOMUNICATO 
( Conc. Trid. fess. 4. Decret. de cdit. et ufu facr. 
librar, de libr. prohib. Rcg. x. , le quali Coftituzio- 
ni in Roma almeno debbono avere' tutta la for- 
za)? Fate dunque a mìo modo: emendatCì ag- 
giungete, come vi ho fuggerico, 'e cosi avrete 

dato 

Roma 4*000(1 fatte a mia notiiii dì codelV Oper^ del 
Parato Cattolìcp . Ad una , in cui oltre le aggiunte li 
i avuta la poca confidcrazione di annettere la vìtto<> 
riofa Lettera Pastoralt dei Vefcovo , 11 è dato U titolo 
di quarte^ Edinioae, mentre allora era appena la fe- 
conda; forfè perchè li ca. colava rEdirione tentata in- 
ftuttnosamente in Milano e I’ altra dello Sgarielia di 
Adìfi . Se 11 Sìg. Editore avelTe fapoto, come no fa- 

f >uto io poco tempo fa, che anche in Piacenra d| Ita- 
la li era tentato per impegno di qualche Frate di far- 
ne una nuova riftampa, forfè r avrebbero fatta inti- 
tolare Edizione. In Piaceneai pérh io fon» d’ 

avvifo che non liali ancora potuto ottener nulla, giac- 
ché non orante la permifsione da^a lU’ Tr^una|i Ec- 
cleliallici, s' oppofe fin da piincipio cofiahfemente ad 
una tale riftampa il degnifsimo Sìg. Governatore di 
quella Città; ed elTendoli quindi fatto ricorfo alla 
Corte, giammai quel Sovrano Religiulifiiino ha voluto 
aderire all’ imprudente progetto • ; . . , 

Finalmente la ( cosi detta ) quinta Edizione in data de 
ra. Aprile dell’anno 1788. è comparfa acerefciuta dall* 
Autor» eon A endice, t continuazione dei ParotoyalC 
Atpettdift . Da. quella fi rileva che tanto ella, quan- 
to la. Ediiione fuddetta Ila ufcìta dai. ^edefi- 

mi Torchi Romani, da’ quali è~ ufcito Tl' primo'a- 
botto.' ‘ ' • . " ' ■'•-Jij 

Sjild etoH mer/taUa feSora eogis ■' •-> 

■ Auri fatrs faeuft l . , 

L Editore, che è Tempre V Autore lìelTo dell Opera, 
ci a'^nuncia altre Edizioni , che pet altro nOit Cut 
ancor» fieno uKitei ‘ i '• *>-•. 



14 

dato al voftro libro un degno, accurato, e finca' 
ro Frontespizio. 

Pafsiamo oramai , eh* egli h tempo , alia prims 
feztone della voftra grand’ opera . Vi prego per 
altro a dirpenfarmi dall’ inaprefo metodo di farvi 
1 ’ emendazioni fa di ogni parola , perchè veggo mi 
porterebbe troppo in lungo: e troppo riufeirebbe 
grave e.ftucchevole a voi, a me, ed a miei leg* 
gitori . Baderà per voftro indirizzo il piccol fag^ 
gio che vi ho dato: e il pubblico fi contenterà di 
veder emendato il mafsiccio del yofiro libro. 
w/Venà tuttavia fempr^con yoi,è non abbandonerò dì 
un fot pafso la vofira Jcorta ( Annot. pag. 4 . ) , e 1’ 
ordine da voi tenuto: fperando di mantenervi la 
parola un pò pià che non abbiate voi fatto a fi- 
guardo della Fafiorale di Monfig. di Fifioja , 


• ; ■ • ' • IV. 

ri" ^ 

' .Emenda al oum. l. delle Aanotationi Pacìfiche. 

C Ome vi fiere ofurpato l’onore di Faroco, così 
cominciate dal bel principio ( Annot. pag. $•) 
a fpiegare il voftro diritto di Giudice e di Dottor 
della Fede % ed io che fono un fipcero conofeitore 
e veneratore deir Autorità de’ Paftori di fecond’ or- 
dine CQntrafiar non vi pofib lui fuppofto quefio bel 
privilegio. -AidtVes domus Israel non junt alti nifi 
Epijcopì, Presbyteri-f et Diaconi. Dice S. Girola- 
mo in j/Ma t; per quefio, Sig. Corat* 

amatifsimo, 'credete voi di poterla fare da quel 
cenfore indifereto, e da quel giudice altitonante 
e indipendente , che fen*a voler cedere la premi- 
nenza, ad nn Paftore di prim* ordine voglia dar leg- 
gi e prercriver la fede tattolica a tutto il mondo» 

non 
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non che alle Diocefi di PUloja e di Prato ? Crede* 
te di avere autorità badante per alzare nel vodro 
tugurio C^ag* ii5. ) un tribunale fapremo e chia* 
mare a raflegna la credenza di un Vescovo e fen* 
tenziare ineforabilmente centro di lui ? Scorrete 
pure ìi copiod volumi dell’ erudito Franzefe viven- 
te (M. Maultrot), e le fcelte opere del nodro 
Italiano ( ii Sig. Prop. Cornato ) , di cui una nuo- 
va edizione fe n’è veduta di .frefco ufcita per i 
torchi Paved, e vedrete fe ad un Paroco compe- 
ter podà un* autorità cosi edefa . Si voi fiete un 
Giudice e Dettar della fede» ma dopo il Vefcovo» 
e dipendente da eflo lui : Epijcepo praefidente Dei 
tote ( S. Ignat. M. Epift. ad Magnes. n. 6. ) » et 
Preshyteris lece Setiatus Apojloliei : e nella Lettera 
ad Smiriiens : Omnes fequimini Epifcepum quemadmo- 
dum lesum Chrìftum Patrem . et Presbiteros tanquam 
Apojloles. E pid preci faaiente' l' Autore del Libro 
. ad Demopbil. attribuito a S. Dionifio, che è certa* 
nience del quarto Secolo» vi avvila: ,Sacerdotes ej- 
fi Angeles et post Antijlitts dhmruminterpretes ju' 
diciorum . Si voi liete vn giudice- e dettar della fede 
ma non già da fblo nel yodro tugurio » ma bensì 
in comunanza • e in eongreflo cogli altri nodri con- 
fratelli . Cuncti revereantur Eptjcopum profegue S, 
Ignaz. ad Trallian. et eum qui e^ figura Patria, 
Presbyteros autem ut cenjejfum ' Dfi et ut foujunSit- 
nem Apojìelorum , fendo ei$i, Ceaciliarii et Cotfejfo- 
res Epijcopi ad fermam SyfiedrJi Apofiolorum (ihid. ) 
e come diceva S. Cirolamo in oup> 3* Usi. Et nos 
babemut Senatum uofirum caffum Prefbyterorum . Si 
voi liete an giudice e adattar delta Eede:i ma non 
per giudicar delie perdane » aà per fentenziare $on- 
< tco di un Vefcovo. j j • t..,. ) 

V Saprete pure ctie t BÒtisa degli ;«nticH Cane* 
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ni della Cbielà Uoivcrfale giadicar non puotefì an 
Vefcovo Te non nel Sinodo della Proeincia ( Sinod. 
Gf».C0nfisntiiiop.catt.y/.coUez. d’ Erveto ; Col. Afrie, 
tan. 23S. , Condì. Antiocb. con. Xiy. et Jtq. ConeìL 
Sardie. con. III. sp. Dionys. Exig.) Saprete pare che 
gii ftefsi Romani Pontefici hanno folennemente ap« 
provato che non li pofla giudicare un Vefcovo» 
fé non coll’ intervento di altri dodici lor Confra- 
telli. Così Zefirino, prefTo Graziano caos. V. q, 4. 
c. 2. DUODECI M judices qml'thet accujatus Epìjco- 
pus eligatj * quìbus ejus causa judicetur oc. Per ad- 
debitarmi delta fappotìzione di quella Decretale cre- 
do che ci penfeféte ancor voi . E Niccolò 1 . dopo 
i due Tuoi Antecedori Leone IV. e Benedetto III. 
conferma che : Praedecefforum veftigia et ego quo- 
que Jecutus eadem cenjui imo et cenjeo ; nec utlum 
foQe . Epijtopos Jui honoris jaSuram fujìinere quos non 
tonjìat fuijje a XIÌ. Epifcopis , praefente , prìmamque 
fentendatn Metropolitano Epijcopo obtimente , cum . 
eseamimaretur , etuditos ved. Caos. JfK q. 7 * can. 3. 
et Jeg, apud. Grat, Così si è praticato anche nelle 
causa del Vefcpvo di Chalons l'anno 1 3 1 5. : così ha 
foftenuto la Sorbona ne’ 4. Articoli del 1653. Ora 
vedete un poco il mio Curato, fe avete voi l’au- 
torità d| un Sinodo Provinciale , oppure di dodici 
primi Pallori? 

Ma che? Voi liete Incapace ancora di folle- 
nere eiHcacemente contro di un Vefcovo la per- 
fona di tellimonio, e di. accufatore . Come Paro- 
co voi liete inferiore al Vefcovo: Un inferiore a 
detta 'de' Sommi Pontefici non può farla da accu- 
fatore contro il Superiore : Perjònae infertorum or- 
dinóm in Superiorum actufatione redpiendde nonfuut 
(diceli che lia S. Clemente che"' parli predo Gra- 
ziano Gaus. II. p. 7. can. 8.) : e S. Silvellro ìbid. 

' - can. 
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can. IO. Presbiter adverfas Epìfcopum sccutathnem 
dare, aut teftimomum /erre non vaiet : E inoltre io 
veggo flabilito da Leone IV. che per la condanna 
di un Vefcovofenno di pieftieri 71. teftimonj; P/nf.- 
Um damnationem Epifcoporum unquam ejfe (enjemust 
nifi aut ante legitimum numerum EpiJcopor»m , qui fit 
per duodecim Epi/èopot: aut certe probata Jententia 
per yt tefiet idoneos , qui talee fiat, qui^ accafare 
pojfiut . Graz. Caufa ii« $• can. ole. (e) Qh voi 
sì che mi Jembrate davvero moltiplicato ( Annot. 
pag- 24.) a formare efercito di 84. perfone. For- 
fè ci fpiegherete un altra volta quello prodigio, 
facendoci faper da quante roani è compolla 1’ Qpe- 
tcji vollra . 


ì B V- 

<e) La^ Glofla però fui Canone antecedente alla parola 
Praeful ne eccettua degnamente il Papa; uditene pcc 
un dt piò U bia^arra ragiooe: Sed uunJfuid cantra 
PapatH daplicabuotur testts ? Non : itna duo Juffieiunt t 
et in hoc est deter'urtt conditiouit , quia ipst fine eom- 
paratiome aliarum ereatut ett major: et ideo fine fpe 
veuiae eondema'indut est, ut diabo.'ut; De Poenit. difl. 
II. can. Principium . Cosi leggo alla co*on ^47. dell* 
Edizione che tengo di Lipne ad Salamandrae apud 
Senuetoniat Fratret dell' anno MDLV. Privilegio Rtgit . 
Lafclo a voi ora dt poncofdare qucQa GlolTa colla fa- 
mofa definizion* del CjpcUio di SmielTa: Prima Se^ 
dts a nemine judieatur , che di «'Otamentr ed in vircìt 
di fanti nhbidienia lovete leggere e credere nel Bre- 
viario Romano con tonta cura e ponderazione ejamin*-^ 
to replieatatnente e corretto da Uomini penti chiomati^ 
alla Capitale del< Mando : con Libri impreffi e Codici 
a penna ficercati per ogni dove , ' per via di collaziont 
di efami , di difpute e di diligenze te. ( Annot p 80. ) 
Fate voi da fecondo Graziane U Concordia diseordauz 
^ fiuta Canonum . 



1 $ 


V. 


V oi però non liete ancora di tuttociò foddisfat> 
co, nè vi bada il farla da Giudice umano » 
volete ancora, farla da Dio. Pretendete che al vo- 
ilro tribunale il Vefcovo di Pidoja lì giudiflchi in 
tutto e per tutto, de omni verbo ethfo. „ Una co- 
•> fa che non fofse ttecejfariffìm» ( gl’ intonate pag. 

»» 3 7-)» indifferente frivola rovinerebbe la vo- 
„ Ara caufa, il cogliervi una f»l volra in fallo ba> 
n dava a fcreditarvi tutto il bene che avelie fàt- 
,, to Se una fola cofa vi sfugge ( ivi pag. 3S. ) 

„ voi retiate fcoperto ai colpi tutti de’ voliti op-' 

„ pofìtori inilancabili . Il punto mallìmo è quello 
H appunto (pag. 5j )... di giudilìcare cioè il tut- 
„ to inlieme , il compleffu della vodra condotta . 

,, Il punto unico di controverlia da a giudiiicarvi 
„ fu tutto (ivi pag. 59.) ,, Povero Pietro fe inve- 
ce di abbatterli in Paolo li fbfse incontrato in un 
Curato del taglio che fiere voi . Sulla conteaza del- 
le molte fue mancanze. Voi certamente non vi 
farede contentato di rejtjlergli in faccia, come - 
fece r Apodnlo delle Genti ( ad Gal. ii. 11. ), 
ma r avrede dichiarato ben roda come un etnico 
ed un pubblicano , foto e fiaccato a fronte di tutta la 
Cbieja, e contraddetto da tutto i' Epi/copato (fattoli- 
to Non vi farebbe badato il dirgli: Si tu cutnju- 
daeus Jis , ^entìliter vi vis, et non judaice, quomoda 
gentes cogis judaizare? ( Ibid-, v. 14 )Ma meglio l* 
avfide di fronte invedito così:,, Che Qu Apodo- 
„ lo fquifitamente Cattolico , che un venarabil Vf 
,, Jcuvo e Primate della Chiefa Cattolica, il quale 
„ fetnbrava pure di e fere ma colonna , j* abbia a ve- 
„ </rrr anche una fola volta caduto in cofa ìudtffereqr 
» e frivola, anzi in wz fcandohfa finzione 

,» G>lf 
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„ Gal. li. XV )• Che s’ abbia egli a trovare tn» 

,, che una volta fola riprenfìbile e fuor della Jlrada 
dell' evangelica verità ( ibid. v. ii. ij.) che s’ 

,. abbia a cogliere una Jota volta in fallo! Ebbene 
„ quello folo ballar deve per isereditar tutto il be- 
„ ne che avejfe fatto ... Se tu non ti giutlilichi Ja 
„ tutta y fe quella fola cofa ti sfugge tu refi sco- 
tt perto ai colpi tatti de* tuoi oppolitori , che fo-' 
tt no tatti i gentili , e la taa caufa è rovinata . „ 
UdiUe Carato mio? lo non ho adoperata altra 
aotorità che quella di voi medefimo, e de* vojìri 
principi . . . O voi dunque avete detto male, o io 
io ragionato a traverjo ( Annot. pag. $i.) E poi ci 
venite a narrare che non vi è mai piaciuto il ri- 
gore ( pag. }4. ) Ma fe quello vollro non è rigore » 
anzi Teccellb del rigore, ditemi che il Ciel vi 
falvi , qual farà mai? 

Intanto intetrogabo et ego vos unum verbum. 
Per fentenziare li alto e li rigorofo contro di un 
Vefcovo, Quis te conjlitnit Judicem? ( Annot. pag. 
>). ) Lo fteflb Mons. de Ricci voi riCpondete 
( pag. 3. 04.). Ma non 1 * avete capito Mons. de < 
Ricci, foggiungo io. Paria egli a voi il Prelato, 
mentre s* indirizza ( Pali. pag. 81. 105. ) ai Tuoi 
Cooperatori, ed ai Pallori della Tua Dioceli ? Siete 
Voi forelliero ed ellraneo , e Carato pelliccio , quel- 
lo che dee avere interefle alla riforma de’coftumi 
e della difciplina nelle Dioceli di Pilloia e Prato ? 
Ma no: lo confelTate voi llelln. „ Pollo io dire à 
t, voi ( ecco le vollre parole alla pag. 83 ) vo- 
„ glio venire a fare il Vescovo di Prato, perchè 
y, voi non lo fate bene ? „ E parlando Mons. a’ iuoi 
Parrochi, dona egli loro quell* alFoluta c difpotica 
autorità che vi arrogate voi? „ Io non fono Ve- 
u fcovo(cosi alla paS' fuaPaft. dice 

B a lO’ 



„ loro ), fe pon peréflere vedrò Direttore e Coo- 
„ peratore ; voi non liete PadorI fe non per vigi- 
„ lare Tpecialmente al governo di quella parte di 
„ Diogeli, che tutta intitramente mi fu commef- 
t, fa dal Sommo Fadore . „ E più fotto „ Qual 
„ virtù più conveniente e più cara che queda a- 
t, mabiie unione di fentimenti e di affetti tra il pri» 
,, ma Padore» e i Tuoi Cooperatori . „ ( f) Ah dun- 
que voi vi dimodrate troppo ardimentofo che vo- 
lete entrare dove non liete chiamato: e abbadan- 
za falfario che fpiegate le cofe al rovefeio di quel 
che fono. Dovevate piuttodo ponderar meglio le 
giade querele del degno Prelato, con che acerba- 
mente fi lagna (alla pag. 8. delia Pad. ), che def- 
fe erano tutte a voi rivolte per prevenirvi e trat- 
tenervi la mano dallo fgraziato colpo, che gli a* 
vete fatto (o almeno avete pretefo di fargli) con 
<]aedo vodro libello. „ Uomini privati ed ignoti 
„ (aditelo un’altra volta ) mi citarono al loro tri- 
,, bunale, e fulla fama bugiarda delle più nere ca- 
„ lunnie fentenziarono falla mia ortodollla „ con 
quel che fegue. Contuttociò vedito voi pure di 
quede belle divife non avete temuto di produrvi 
in feena a far la deda comparfa . Ammiro il vo- 
dro coraggio cerretanefeo. Ma che vi credevate? 
che il giudicare e il fentenziare contro di un Ve- 
feovo fia lo dedb che il gridare e drepitare da un 
palco in &ccia ^quattro donnicciuole contro di 

certa 

(f) Quedi fentimenti difvela Monlignore anche nella 
fua Convocatoria del Sinodo de* 31. Luglio fyS 6 ., 
ove dice pag. 6 . „ Tolga Iddio che per vedermi inve* 
„ dito delU pi euezza della Paresti Saetrdatale, t fre- 
„ giato del titolo di Angiolo di quella Chiefa , e il pri- 
„ tuo della voflra corona , che mi onora e conforta , io 
„ mi voglia ufurpare uno fpitito di dominazione fopr« 
» dt voi ec. M 
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certa epidemica eresìa fottile? E Io fteflb che in* 
regnare ad aizzare li mozzi di ftalla ad armare il 
forcone contro da' Giaafenijli ( pretefi ) , c contro do' 
BegaliJIi? 

E qai non vorrei che vi cadefle in pen* 
fiero giammai di ritorcere contro di me, che co* 
me Cherico , inferiore vi fono, quello argomento. 
Già vi ho fatte le mie protese : le rinnoverò fé 
volete. Io non vengo nè ad alzare dal mio tugurio 
un tribunale contro di voi , non vengo nè a giudi* 
care, nè a fentenziare contro la volìra rifpattabilc 
perfona ; vengo foltants ad emendare con tutta la 
fincerità ed evangelica libertà gli errori madornali 
delle volìre elegantiflìme Annotazioni; vengo a fer* 
vinni di quel Privilegio che riconofeete voi me- 
defimo ( pag. 67.) in ogni Chierichetto della vedrà 
Parrocchia capace { per quanto c’indicate) di dar 
gufto quanto ne vuole a chiunque s' accingejfe a bal- 
loccare de vofìri pari . Io veramente non sono mal 
fiato difcepolo de’ valenti Profefsori dell’ Archigin- 
nafio della Sapienza e dell’ Univerfità Gregoriana 
di un Zaccaria, di un Sua, d'un ArbuHi, d’uno 
Scocciacampana. Pur pure non crederei di efse- 
re da meno de’ voftri memoriofi Chierichetti R. , . 
fendo già fiata tolta da Giaftiniano. la differenza 
fra jl Qoirìurio e il Bonitario diritto, 

VI. 

f.mende alNum. a. #ad. delt Annotatàoni Pacifiche f 

C He farebbe però di me fé per difendere il 
Vefoovo di Fifioia mi folli finora appoggiato 
ad uno fcrirto apocrifo e fittizio, ad una Pafiora* 
le., che fraudoltntemente fortajje il vtnerthil nom§ 

di 
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Ji quel Paflore ? Non avrei io fabbricato full’ are- 
na , e po^t^ le noci tnnfcare a’ cinghiali ? Egli à 
«juefto un dubbio che mi fommiiiidra con dei pre- 
tesi plgttfibiii il Jentimento de vepri favj ( Annot, 
n. a. pag. 5. ). La differenza che quefti hanno of- 
fervaro evidente in Ihea dì pura ejlenjìone fra queh 
la mediocre letteraaì Papa ( vedi Paft. p. 35. e fegg. ) 
e quefta bella Paflorale ai Pratefi ha fatto loro con- 
chiudere, che il Vejcwo non Jìa certamente l' auto- 
re dell' una e dell' altra. E veramente la regola cri- 
tica di guidicare dell’ ingenuità o fuppofìzione di 
un opera dalla identità e diverfità dello flile non 
è moderna . Io ringrazio adunque codefli Savj , che 
ni hanno dato occafìone di far nota al pubbiico 
letterario una non più intefa interersantiffima feo- 
pcrta; che cioè le Piftole, o le belle Orazioni che 
lino ad ora eranfi attribuite a M. Tullio, non le 
fono più ; poiché avvicinate le une alle altre dif- 
ferijcono evidentemente così che nulla più. Erano 
ben ignoranti que’ Retori antichi e moderni che 
fono capitati fra le mie mani. Mai che mi abbia- 
no iniegnato una volta, che lo llile per le lettere 
di racconto debba efsere fomigliante a quello che 
adoperar (ì convieae in un arringa apologetica al po- 
polo Che anzi ( voi foggiungete ivi pag. 5. ) nel- 
da Pajìomle medefifna i Jembrato a qualcheduno che 
cercava il pelo nell’uovo ( dì ravvifarvì il lavoro 
dt due mani diverje, e che fia di una la Pajlorale 
eloquente e verjatile come una tejla da addattarjì a 
più bufi , e d' altra poi il -Corpo della lettera , ove s 
entra in materia ) coftui ha pretefo di fa per meglio 
d’ ogni altro i primi versi dell’ Arte Poetica del 
Venufino; bravo! adunque risum teneatis amidi ) 
Ma che.? Pare poi che anche voi vi fidiate aliai 
poco di quefti canoni 4i iaggit critica . Oh fietc 
*' pur 
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par vago in fede mia. Io credo anch’io, che a 
lungo andare mi farejle voltare di cervello . 

Ogniuno però % accorge a chiare note dove 
vadano quindi a parare quelle vodre rettoriche fi- 
gure di preterizioni e di reticenze , a condannare 
cioè il Vefcovo di Pidoja, perchè abbia una vol- 
ta fuppofto che il breve de’ jo. Maggio 1781. del- 
la Santità di Pio Vi. ( ved. Pad. cit. pag. ji.)fof- 
fe dato fraudolentemente teduto fenza l'aputa del- 
la Beatitudine Sua . Difatti tornando voi dedb fa 
quedo adàre , riguardante le Monache di S. Ca- 
terina di Prato ( al n. pag. xiz. ) paragonate 
il Vefcovo per quedo folo a Lutero, che attacca- 
to avendo col noto furiejo opujcolo : adverjus exe- 
crabilem Anticbrifii Bullam , la Bolla appunto di Leon 
X. atW' appello , che ne interpofe ^ affettò di dirla 
opera di Qio. Echio e non del Papa. Veramente i 
vodri paragoni fono Tempre de’ granchi colla luna . 
Eppure fé mal non m’ appongo, crederei che il 
motivo che ebbe il Prelato di supporre quel Bre- 
ve affatto ignoto alla S. S. fodc un pò meglio fon- 
dato de’ pretefti plaujibili de’ vodri Savj . Bada leg- 
gere la nota ( 1 ) alla Pad. pag. zp. per rimanerne 
convinti. Perfino Giammaria Madripieri fa far que- 
do computo che una lettera fcricta li 30. Maggio 
non può efser la rifpoda ad un’altra de* 25. Giu- 
gno. Ma fia pure quello che dite voi (pag. iti.) 
che Monfig. Nardinì ( requiejcat in pace ) com- 
mettefse uno sbaglio nella data. E per quedo s' 
avrà a trattare come un Lutero un Venerabile Ve^ 
/covo della Cbieft Cattolica ( Annot. pag. lop. ) 
per avere creduto fallo un Breve del Papa.' Diri- 
gevafi egli quell’ Eretico a Leon X. per giudifi- 
Carli, come fi direfle quedo Vefcovo a Pio VL> 
Ha forfè il Vefcovo di Pidoja trattato il Papa d% 
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Anticrifioì o dichiarato efecrobìle il fuo Breve, 
come fece Lutero? Ha forfè ribellato ail’ autorità 
del Sommo Pontefice , come quell’ empio ? Ah , 
Sig. Curato, la voftra calunnia troppo è patente 
e viene fmentita dalla flefTa Lettera che Monfìg. 
Ricci fi è fatto carico d’ inferire a Tua giufiifica- 
zione nella Paftorale medelima ( pag. 35. e feg. ) 

( febbcne per quella fteffa giuilificazione lo adde- 
bitiate ( Annoi, pag. 112. ) d’ cflerfi voluto fa- 
ziart del barbaro piacere che tutto il Mondo la leg- 
ga e fia informato che ba faputo dire al Papa tante 
durezze ). Guardimi però il Cielo, che per ri- 
battere quella voflra realifCima impoflura io mi 
ufurpi il diritto di richiamare ad Efante , e di 
fentenziare fopra di un Breve del Pontefice: nè 
credo che di quella autorità pofTano efTcre riveftiti 
neppure! Chierichetti delta vojira Parrocchia. Voi 
vi rimanete abballanza rintuzzato e confufo dal 
fecondo Breve, che il S. Padre ’degnofsi fpedire 
allo ftefso Vefcovo Piflojefe sotto il di ip. Agofto 
dello flefs' anno ( Pali. pag. 45. }. In quello il 
Pontefice dichiara che grata lommamente gli riu- 
fcl quella Lettera , che voi volete ripiena di mille 
durezze e ftrapazzi ( Pergratae nobis fuerunt lit- 
lerae y quas oliavo ante /dus fextiles dedifii ): gli 
dice , che con effa fatte il Vefcovo aveva con pre- ’ 
cilione e diligenza le fne fcofe ( ut te dìligenter 
apud nos excujatum faterei ) , mentre voi la pub- 
blicate come un ammajjo di patenti ingiurie ( An- 
nor. pag. 112. ): gli foggiunge che niente poteva 
elTcre più fquilìto di quella Lettera per protella- 
re la sua fedeltà e rij petto veffo la Sede Apollo- 
iica ( nihrl hoc fané officio praejiahilius , quo fidem 
et obfervantiam tuam erga Sedem ApoftoUcam tefia- 
tus et ), mentre voi la chiamate un monumenta 

d' uno 
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</* ano fpirìto indocile e dìfubbidiente ( ivi ) . E non 
vi accurgete Sig. Curato, che a queflo laogo voi 
date una folenne mentita al S. Padre medefìmo? 
Non riflettete, che qui ci venite ad accafare un 
Sommo Ponteflce di poca flncerità , di troppa con* 
nivenza, di avvilimento recato alla Venerabile Jua 
Dignità f Come vi abufate scaltramente del dolce r 
tnanjueto, e paterno fao cuore? 

La gloria di Pio VI. ftà ripofla nell’ imitazio* 
ne de* più gloriofì ed inflgni fra Tuoi Anteceflbri. 
Papa Vigilio (limò più decorofo ritrattare il Tuo 
Coflitato , e cedere al il. Concilio di Coflantino* 
poli , che perfeverare nell’ aflTunta difefa de’ tre 
Capitoli. E’ quello, come dice Bernardo, un (in* 
golar pregio delia Sede Apoftolica, qualora s’ac- 
corge che la fraude , non la verità carpito le ab- 
bia qualche fentenza: Hoc filet babere praecipuum 
Apoftolica Sedete ut non piegai revocare quod a J$ 
forte deprebeaderìt fraude elìcitam non veritate pro- 
■merham . Res piena aequitate et laude dignut ut 
de mendacio nemo lucretur, praefertim apud San- 
Ham et Summam Sedera. S. Bernard. Epift. 180. 
Se voi non fapete i pericoli di cui fono cinti i 
Romani Pontefici nelle perfone che li circondano, 
e che a norma dello pafsioni, onde fon mofle, 
travifaoo loro i fatti più femplici c naturali , fate 
vedere di non aver letto giammai 1 ’ Epiftola V. 
di S. Paolino Nolano ad Severam , e la XX. Pi- 
llola di S. Tommafo di Cantorbery , c il Lib. IV. 
de Conlid. c. V. di S. Bernardo > o di averli almen 
Ietti con poca attenzione . Se voi gii polle avete 
in non cale le epprefstoni per parte di Roma 
flelTa ingiuftamente foflerte dai più gran Santi da 
Un S. Balìlio per parte di Papa Damafo, da un S. 
Paolino e da vn S. Girolamo per mezzo di Siricio, 
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da un S- Agoftiao con tatti i Vefcovid’ Africa per 
parte di Zozimo , da uu S. Ilario per mezzo di Pa« 
pa Leone , da un S. Mamerto Arcivefcovo di Vien- 
na in Francia per la parte di Papa Ilario, da un 
Pietro Diacono per quella di Ormisda , da un S. 
Bernardo per quella d’ Innocenzio IL da un S. Car- 
lo Borromeo, a cui poco mancò non fi vedeHe con- 
dannato da Roma il Tuo quarto Concilio Provincia- 
le; voi dimodrate di obliare oggimai di edere il 
celebre Critico della Storia Ecclefiadica del Fieury . 
Voglio dire con quello, che non è poi cofa dra- 
vagante ed imponibile allatto, che un Vefeovo di 
Roma polla edere circonvenuto e forprefo in affari 
di persone , che hanno incontrato la difgrazia co- 
mune ai Santi di avere di molti e potenti nemici : 
e che non è poi un recare affronto ai Romani Pon- 
tefici il fupporre qualche loro tratto precipitofo e 
irregolare come effetto della cabala e de’ raggiri 
delli avverfarj che 11 hanno e di altre perfone pre- 
giudicate e corrotte ; che anzi ella è queda una 
condotta, tutta propria a falvare la fama e l’onore 
del primo Pallore. Quando gli antichi nemici del- 
la grazia vantarono in Africa, che Pelagio e Cele- 
ftio avevano riportato da Zozimo l’approvazione 
della lor fede dannata più d’una fiata dagli Afri- 
cani, Agoflino, che nen ignorava certamente l’e- 
ilto della faccenda , non addebitò gilf di quella fvi<\ 
ila il Vefeovo di Roma, ma diffe folo: Ex hoc pò-* 
gius ejfet praevaricationis nota Romanis Clericis imt^ 
renda ( lib. i. contr. duasEpifl. Pelag. cap. ) Direte 
Forfè che da Lutero apprefo aveva S. Agollino ait 
gal formulario? Così anche un Vefeovo d’ Engoule- 
tne in Francia fcrivendo contro un attentato Papa- 
le fopra la Tua giurisdizione Epifcopale ebbe a dire; 
Kun credere pojjum hoc nandatum ab to exortumf 

(Negli 
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(Negli Atti del Concilio di Limoge» dell’ anno loja.) 
così altri molti. Ceffate adunque Sig. Curato Rive* 
ritifsimo dal rendere odiofo cotanto al mondo in* 
tero il Vefcovo di Pi(lo)a con fi mefchini fofHfmi. 
Già avrete capito come vi convenga emendare que- 
lli due numeri 2. e 26. delle voftre Annotazioni. 
Non vi incomoderò dunque più mai fu quello par- 
ticolare . 

vir. 

Emenda al nam. 2. ). e 4. delle Annotazioni . 

S Arebbero da feppellirfi in eterno obblio anche i 
fegaenti due numeri 3. e 4. i quali nient* al- 
tro alla per fine contengono che inezie e cofe, 
come dice il proverbio da contare a veglia ^ Che 
importa a noi di fapere cofa penfafsee fàcefse Sci- 
pion de’ Ricci quando fu Alunno nel Seminario Ro- 
mano, quando fu Uditore in Firenze del Nunzio 
Pontificio > quando fu Vicario Generale dell’ Arci- 
vefcovo Incontri? Che hanno a fare quelle cofe 
colla Pa dora le del Vefcovo di Pillo ja ai Pratefi , e 
colie Epifcopali (he gella? A buon conto, giudice 
voi ftefio, la condotta da efso lui in quegli aant 
tenuta noif fu che lodevole . Tanto ci bada . Vi fa 
però maraviglia la mutazione fegnita nella perfona 
di Monfignore nel momento che divenne Vefcovo 
( pag. 14. ) e Toppofizione in cui trovate la fua 
condotta da Vefcovo con quella che tenne da Se- 
minarida, da Uditore, e da Vicario. Quedo è per 
voi etn intricato infolnbit problema . Ebbene dunque 
per compiacervi fi fecondin per pocoi vodri dupo* 
ri fi rifolva il problema. 

E primieramente s parlarvi con fincerità, io 

non 
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non pofTo non meravigliarmi ancor io con e(To voi , 
come mai fotto la guida di perfone, che già da 
molti anni fotiofì potute dal mondo tutto conofce* 
re, e che in premio de* loro meriti e delle loro vir- 
tù hannofi guadagnato l’efìglio da tutti gli Stati 
Cattolici, e per compimento la folenne condanna 
del Vaticano; come, dilli fotto tali guide potefle 
il Ricci nel Seminario Romano mantenerli i» una 
invariata morigeratezza ^ t diligenza fui doveri </’ 
ogni maniera-, e che per la fua attenzione e regolari- 
tà di contegno potefse annunziare un minijlro degno 
agli Altari ( Annot. pag. 8.9. ) ( g ) Cefsano però 
le mie forprefe qualora ridetto all’ onnipotenza dol- 
cidima di quella grazia, che colle fue illuftrazioni 
e coir ifpirazioni del Tanto amore fatit ut faeiamus 
praebendo vires efficacifjimas voluntati , e che opera- 
tur in nobis ( fenza eccettuazione di perfone ) velia 
et perficere prò bona volantate . Quel Dio, che può 
fuscitar dalle pietre de* fedeli figli d'Àbramo, che 
ha potuto prefervare dalla nniverfale corruzione un 
Noè perfetto , e un giudo Lot di mezzo a Sodoma » 
non farà dato capace di confervare diligente e mo- 
rigerato un Seminarida Romano? La voce dello Spi- 
rito Santo per mezzo del facro Autor de’Proverbji 
Fili mi , fi te laSavefmt peccatores ne aequiejcas eit ; 
(Prov. 1. IO.) (leggeteli redo ed applicatelo voi) 
tion poteva efsB introdurli anche nei cuore di u(| 
giovanetto, scegli è vero, che Spìritus uhi vale Jpi- 
*at ? Ma non tocchiam certi tadi , Sig. Curato , che; 

afsai 

(g) Per qnedé degne qualità di un tanto Seminarida , e 
' molto più per aver in edò conofeimo uno dnordinario 
* ta'ento, è noto a rotti, che i Gelati cercarono ili 
Roma di guad>gnarlo alla Società: e fé non erano la 
Madr? e gli Zii di lui , che lo riebiamadero alla Pa- 
tria pur troppo fi farebbe ùjtfc coadotto a veditc quell* 
abito . 
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afsai cattivo renderebbero il Tuono all’ orecchio de* 
licato di certe perfone, che dite pur troppo bene 
in credito di melenfe e balorde non fono fiat e giammai . 
Tiriamo piattono innanzi. 

Tutto il vofiro arapollofo argomento d'accufa 
contro il Prelato per riguardo agli offìcii da efso lui 
foftenuti in Firenze di Uditore del Nunzio, e di Vi- 
cario dell’ ArciveTcpvo (ì riduce poi in foftanza a 
queiie poche parole; Monfig. Ricci e col Tuo ii- 
ienzie e col Tuo fatto ha feguitato efeguito ed 
„ approvato da Uditore e da Vicario tutto ciò che 
„ ora Vefeovo riprova e condanna come indecente 
i, e come a/nrpazioni di un nuovo fifiema . che un ^ 
n Vefeovo nè dee nè pud. falva la Tua;' cofeienza 
„ diflimulare o permettere ,, ( Annot. p. 1 1. e feg. 

Dunque, voi conchiudete p. i}-)o il Vefeovo an* 

,, che allora aveva le ftefle maHIoie , che tien di pre- 
„ fente, ein quello cafo avrebbe operato contro co- 
„ Teienza ; o che non le ha nemmeno ora, e in quefto 
„ altro cafo e allora e al prefente avrebbe fempre 
,, operato contro coTcienza „ ( p. 14.} Oh quello si 
che è un difeorfo • da cui è didicile cavarci i piedi! 
Chi vi ha infegnato a formare quella bella confe* 
guenza cornata , e da efla a tirare ulteriori illazio- 
ni sì ftrampalate , Ce non l’avete imparato dalla 
Logica de’ maligni ? Come volete che un ragionato- 
re finterò vi meni buono queft’ argomento HI Ricci 
non aveva quelle malllipe allora: dunque non le ha 
ne pur di prefente ? Ma dite voi ■ non può elTerli 
illuminato dappoi (pag. i}.) v’ ho cqpiip? ... Ci 
rivedremo fu ciò. Come però vi li potrà paffare 
quell’ altro: Il Ricci non aveva quelle ftefse mafsi- 
xae allora : dunque anche allora ha operato contro- 
confeieaza ? Se allora cioè da Uditore , e da Vica- 
rio non aveva le maflìine che tiene ora da Vefeo- 



vo , avrà danqae allora operato a norma delle maf- 
iìAie che aveva i c però non contro ma a tenore di 
Tua cofcienza . Ma io non fono qaì ad emendare 
gli sbagli della vodra Logica . Rimetto qaeda pe- 
dantefca fatica ai voftri Iflitmtorì , che in credito 
di melenp e balordi non fono flati giammai , 

Venendo al mafliccio della difficoltà , che in- 
cocrenza e contraddizione trovate voi nell’ ammet- 
tere che fi pofsa feguire da Uditore di un Nun- 
zio, e da Vicario di un Arcivefcovo ciò che fi ri- 
pro,va e li condanna da Vefcovo? E’ egli forfè afso- 
lutamente parlando peccato mortale il feguire in ciò 
che può appartenere generalmente agl’ impieghi an- 
zidetti la difciplina moderna , o come voi dite i 
naovi Canoni e Decreti fenza accennaredi chi? Cae~ 
teris .quando r interefle, la frode, la foper- 

chieria, la fimenia, e altri facrilegj enormi fi ten- 
gano lontani , certo che nò. Con tutto quello mi 
potrete voi negare che i Canoni e i Decreti Con- 
ciliari, e la pratica coflanre della ptìmativa Chiefa 
non fodero almeno di un idituzione più pura più 
faggiat più edificante più originaria , più analoga 
alla gravita, alla fede, alla fantità del Vangelo, e 
allo fpirito deir Autore e Fondatore della Chiefa me- 
defima? Ciò podo potrete negarmi, che farebbe 
defiderabile fommamente, e adai commendevole il 
richiamare le pridine codumanze per farle a dì 
nodri rinvigorire.? Sentitene i voti dpi gran Ber- 
nardo nella Pidola zjS. fcritta^ » Papa Eugenio T 
aeno 1145. „ Quis miti det anteqitam moriar (gri- 
i, dava il Santo Abate ) vìdert Etclefiam Dei fitut 
in diehus antiquis , quando Apofloli lactabant retta 
I, ad eapturam , non in tapturam argenti vel auri fei 
in <apturam animarum? Quam cupio illius te haa^ 
o rtditare vocem, Cujut adeptus et fedem M« 

ditemi 


/ 
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ditemi di grazia , farà egli ad un Uditore di un 
Nunzio Papale , ad un Vicario di un Arcivcfcovo 
che fpettare pofsa una tale riforma : fe non pìutto- 
fto a coloro, che gubernandae Ecilefiae libram te- 
(Cyprian. cap. 68. )a Dea Junt judiees in Fc- 
ilejia ( GelasPap. ii. ep. i.).^ Dirò di più, 

che gli abuiì , i quali fembrano a* giorni noftrì più 
intollerabili fono appunto quelli , che fotto il fafto 
d’ una monarchia reggented Tulle piante della dacna 
di Nabucco hanno oggimai ridotto I’ EpiTcopato alla 
condizione di pn povero Varreco di Campagna. Con- 
tro di qucAi chi mai potrà reclamare Te non gl' 
inveftiti dell’ Epifcopal Dignità? Non iftupite adun- 
que Sig. Curato, Te Menfìg. de’Eicci anche nell* 
ipotefi che da vero del che ne abbiamo molti fatti 
in contrario, abbia potuto tacere e Tecondare da 
Uditore e da Vicario ciò che ora da VeTcoro di- 
Tapprova. Il VeTcovo di Pidoja di Tatti nella Pa* 
borale (alla pag. io. da voi citata) non parla che 
di ciò che ha creduto dovere edb Tare da VeTcovo! 
e il voflro argomento lavora eternamente Tul fal- 
To Tuppofto, che i doveri di un VeTcovo debban 
efTere gli ftedi di quelli, che ad un Uditore di un 
Nunzio, e ad un Vicario di un Arcivcfcovo fi com- 
petono , 

Vili. 

S Apeva però benidiroo anche da Uditore e da 
Vicario ciò che di Tare o non fare può conveni- 
re ad un VeTcovo. Ma attento allora ad eseguire 
quanto richiedeva da ini l’attuale Tuo flato non pen- 
Tava al modo con cui avrebbe dovuto regolaiH in 
una dignità fi eflremamente elevata. Formato da 
foci Jfiìtutori degno minifiro degli Altari riguardava 

con 



con facro orrore il formidabile officio di Primo Pa» 
fiore di una qvalanqe porzione del Gregge di Cri- 
fio ( Pafi. p. 6. ) . È febbene per la troppo decijk 
mediocrità de' Jùoi talenti pafTar cel facciate per uo* 
mo di poche t^ole ( Annot. p. 8. ) e il P, Stampa fìa 
cònfcio della riufiita infelice del fuo ejame pel Ve- 
rcovado(ivi pag. 13.) non potete però di li mala re , 
'Che in grazia di quella Relazione antorenole , cui 

ricevette in Roma tante amorevoli diftinzioni^ ebbe 
fin d’ allora occafione e comodo di trattare con di- 
finte perfine (h) di apparare da effi principi e mafi 

fime 

(h) Alla morigeratezza e all’ arsidultl , agli (ipd j sì pro- 
fani t che fàcri congiunfe Scipione de* Ricci il genio 
di convcrfare con perfone dotte e le più accreditate di 
Roma, e con quelle fegnatamente ■ che Sua Eminen- 
za il degno Sig. Cardinale Andrea Corfini vivente fo- 
leva ammettere alla fua fcelta Convcrfazione Quelle 
erano fra le altre i Monlignori Manelli , Bottari , e 
Foggini , de’ quali troppo fono celebri i nomi nella 
Repubblica Letteraria: il Sig. Avvocsto Blafi Autore 
di molte Opere illuftri Rampate in Roma, il Ch. P. 
Giorgi AgoRiniano Teologo impareggiabile, inligne per 
la fua cognizione nelle lingue efotiche antiche e mo- 
derne, vivente tuttora in Roma pieno di meriti e di 
virtù : ed altre di fimil pregio: ed d bene un oltrag- 
gio temerario che fa 1' Annotatóre al prelodato Emi- 
nientillimo, mentre fi Radia di mvtiere in difcredito 
le perfone che degnava!! di ricevere alU Aia fquifita 
Converfazione . Per altro non fi può qui capire come 
un uomo di t) poche tavole ( come Monfig. Ricci J 
potefle cfièro dai Gefuiti cercato per guadagnarlo alla 
Società, mentre tutti fanno che que’ buoni PP. non 
erano ai certo nè mehnfi, nè ialerdi da non fapw 
fciegliere per elfi ì più fublimi talenti : e come quindi 
collocarli potefle per Uditore di Monfig. Archintu om 
Cardinale ragguardevolilfimo, mentre^ quelì' era 
zio in Fiten:e, quando fi sà che i Sigg. Nunzj fcel- 
fono Tempre proporzionato :1 bifogno un Soggetto da 
vaglia per la Carica di Uditore. Meno ancora s iti- 
tendc come T Arcivefcovo lucootrì potefle affidare al- 
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jime piti purgate e a' prtpudiz) degli Tjlitutori juol 
oppofte a diametro t e 4i bevere i femi preziojt, che 
fermentati per tanti inverni hanno finalmente prejen- 
tato ano /viluppo tosi fefondo. Sì Monfignpr Sci- 
pione aveva fin da yditore e fpecialmente da 
Vicario le ftefie mafiitne che tiene ora da V^- 
fcovQ . Ma non poteva ne doveva allora met- 
terle in opera in tutta la loro efienfione, I vari 
flati hanno vari e diverti doveri ne fempre è 
opportuno dir tutto in tutte le circqUanzè . A chi 
ha bifogno di latte non devefi predare cibo fodo : 
a chi è debole di forze non devefi porre un pefo 
fui dorfo . che non è deflb di portar capace . Que- 
llo è bensì un operare con prudenza, contro co- 
fcienza giammai. 

Del redo io vi potrei addurre, infiniti efempi 
dello Zelo di Mcnfignor dè Ricci anche dei tem- 
pi del Tuo Vicariato. Tutta la Città , e la Diogefi 
di Firenze ve ne farebbe tedimonianza tale, da 
cuoprir di vergogna un mentitore, meno sfacciato 
di Voi . Non ci date pià dunque a raccontare , 
che celTato avendo elfo d’ efTer Vicario nel mo- 
mento che divenne Vefcovo 1* abbiano oggi ve- 

C duto 

lo deflb il Mfo della fot Diogefi per la ragione fpe- 
cialmente che Monfig. Incontri no» aveva la il poen 
etfeteuza di proftituire ad occhi aperti i doveri più fa- 
erofanti del fuo Mini itero ( Annot. ptg. i;. ): molto 
neno ancora $* arriva a comprendere come U Santità 
di Pio VI. abbia potuto addofiàre ad un uomo sì pic- 
colo le due rifpettabili Diogefi di Pidofa e di Prato . 
Io non sò di che damni n fofle quel P. Stampa . cho 
Gonfcio della riufcita infetiee del fuo efame. pe| Yefco- 
vado non fi fece carico di prevenirne la Santità Sna 
‘per impedirne giuda le Sansioni Canoniche una cosi 
(^fasrile^ promozione. L* Annctatore tuttavia non ha 
avuto ribrezzo di ammafl'ire infieme tante calunniole 
aontradiziooi , carenandole colla tedimonianu d’ uc^ 
notte. 



dato gli uomini partir Si Firgnze perfaafi com* 
«ffi , e /' abbiano j entità domani intuonar da Piftoja : 
fitte ttftti in errore ( Annot. pag. 13.) E’ fàlfa 
quella mutazione , ed è ugualmente falfa quell’ in- 
timazione , che capricciofamente gli attribuite . Sa> 
prede voi mai trovarla non dico in quella fola 
Fallorale, ma in tutte le altre Opere di Monlì- 
gnore ? 

Non nego (ciò che voi credete un paradojji 
di /cena ivi pag. 13.) che fopra di molte materie 
non li polTa il Vefeovo edere illuminato dappoi . 
Anche S. Agoftino prima di divenir Vefeovo d’ 
Ippona feguiva la fentenza de’ Monachi Adrume- 
tini, e de’ Preti Marfigliefi riguardo al' principio 
della fede nell’ uomo! e dell’opera buona ma il- 
luminatoli da Vefeovo prefe occalione di abbattere 
e di conquidere gli delii fuoi erranti fratelli. 
Quanti ancora alla fola lettura del Probleme hijlo- 
rique, degli Extraits des Affertions, dei Lupi fma- 
feberati y delle fiifieffionì (e Appendice) ai memo^ 
riale de’ Ge/uiti da appadionati terziarj che erano, 
non fono diventati gialli eftimatori del merito 
della Società ? 

Conchiudiamo adunque, Sig. Curato mio Ri- 
verito; Monlignore ha taciuto, ed ha fecondato 
ancora in qualche modo altre volte in ciò che ora 
condanna : Ma ha taciuto quando di parlare non 
era tempo opportuno, nè di parlare aveva auto- 
rità : ha fecondato per riguardo di ciò , che fpet- 
tar può a un Uditore, e ad un Vicario, (e fi 
potrebbe anche dire che la Provvidenza lo ha di 
tal foggia tenuto nafcollo , perchè la prepotenza • 
e la cabala non lo venilTero ad impedire di ri- 
fplendere in alto quali lacerna cavata dal moggio ); 
Ora parla» e condanna perchè la necedità 1’ ha 

richie- 
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richiedo , perchè il fuo dovere lo e(ige ^ perchè 
ha tacca di parlare , e di condannare 1* autoricè . 
Ora, notaca-bene, non è ptd Scipion Ricci nè Se- 
minarida , nè Udicor, nè Vicario; egli è Vefcovo. 
Tanco badi. Ecco difsipaci gli dupori , fciolco il 
Frobleica , didrigato il nodo : ed ecco emendaci 
anche quedi due num. 3., 64. delle vodre An- 
nocazioni , che col trarcaiarli farei forfè andace 
per lo migliore. 

IX. 

Emenda al mm. $. delle Annotazioni Pacìfiche . 

S Onooraafervirvifuìtrefeguenti nameri( 5,d, 7,1 
delle vodre Annotazioni, che potrebbero per 
avventura far qualche breccia fall* animo de’ fem> 
plici, e de’poco idrutti nè fatti, che travifate. 
Efsi contengono dae folenni accafe: la prima è 
che il Vefcovo di Pidoja da folo dalla faa parte» 
ed abbia contrario l’ intero corpo de’ Vefcovi , e 
tutto il mondo, che lo condanna ( num, $. Annotaz.) \ 
l’altra che le fae provvidenze non abbiano avuto 
che un eiito infelice , ed efecrando (n.d. e?, ivi). 
Qaedo è tutto il compendio di quedi tré nu- 
meri: i quali a dir vero, come ognun bene s’ac- 
corge , non contengono , che de’ fald fuppodi e 
in genere di diritto, e in riga di fatto. 

Riguardo alia prima accufa pertanto vorrei 
pare che avvcrtide , una volta per fempre , Signor 
Carato , cofa che veramente (alta agli occhi di 
chiunque voglia fpremere il fugo del verbofo vo- 
llro libello, che non d tratta già qui di oppod- 
zione nel domma, ma folo di diverdtà in ponti 
^fciplinari. Voi non parlate di nulla più che dei 
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regolamenti del Vefcovo (Annot. pag. x8.), e fog- 
giungece tofto che „ l’ intiero Corpo de’Vefcovi 
in tatto il Mondo è diverfo da lui nell' Ecclefia- 
„ Jlica Reggimento, ed intiero condanna col fatto 
proprio la /iia forma d Epifcopato >, . Ora llandoii 
alla pura diverfìtà di difciplina ( prefcindo per 
ora dalla Prefcrizione , che alla pag. 54. 102. An- 
not. efigcte per foftegno del voftro argomen- 
to , promettendovi di parlarne altrove ancor io) 
ci farebbe da menare tanto rumore , e da fup- 
porre per ciò folo fiaccato cofiantemente da tutto 
il Corpo Epifcopale ( Annot. pag. 19.) un Vefcovo 
della Chitffa Cattolica ? M’ appello al fentimento 
del Pubblico. Se dalla fola diverficà di Ecclefia- 
fiico Reggimento argomentar fi volefle la fepara- 
jtione de’ Vefcovi , e delle Chiefe , dunque leChiefe 
di Francia , che fi regolano divcrfamente dalle 
Chiefe d'Italia in moltifsimi capi difciplinari , e 
diverfamente anche frà loro; quelle di Spagna» 
che feguendo il Rito Mozarabico fi difcoflano dai 
coftumi dell’ altre Chiefe del Regno: li Armeni 
che non fi uniformano' co’ Siriaci: i Greci frà quali 
quante, direi quafi fono le Chiefe, tanti fono i 
Riti diverfi : la fteffa Chiefa Milanefe , che tanto 
fi fcofia dal comune dell’ Italia ec. dovrebbero 
adunque tutte quelle Chiese, e quelli Vefcovi ri- 
mancrfi cofiantemente fiaccati da tutto il Corpo 
Bpifcopale, il quale intiero condanna col fatto pro- 
prio cotali forme di Epifcopato . Eppare tutta l’an- 
tichità , i primi elementi delle Sacre Scienze, la 
fielTa ragion naturale ci perfnadono, che non co- 
fiituendo le diverfe cofiumanze nè erefia, nè fci- 
fma , non poflbno nemmeno fepararci per nelTun 
conto dal corpo della Chiefa. Firmiliano difatti 
così fcrivcva Epift. 7y. inter Epifi. Cyprion.: In- 
tatte- 
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eaeterìs qutque provinciìs plurimìi multa prò locorum, 
et nomÌHum diverfitate vartaatur, nec tamen pr<H 
pter hoc ab Ecclefiae Catbolicae pace, atque unitate 
difcejfum . Così l’ autore de’ Sacramenti ec. , che fti- 
ma(ì S. Ambrogio, ebbe a dire: In omnibus cupio 
Jequi Ecclefiam Romanam , J'ed tamen et nos fenjnm 
babemus , ideo qnod alibi reilius fervctur , et nos re- 
ffius cuJloJimus lib. 3. cap. i. n. 5. così S. Ago- 
iìino Epifì. ad Cafulan. Epift. 36. alias 86 . n. 22. 
Jit ergo una fides univerfae • quae ubique dilatatur , 
Ecclefiae, tanquam incus in membris etiamfi ipj'a fi- 
dei unitas quibufdam diverfis obfervationibus cele- 
brata r, quibus nullo modo quod in fide verum ejl 
impeditur . Così lo ftelTo Epift. 5 5. ad lanuar. num. 
34. e 3J. Così finalmente per tacere d’ogn altro 
,S. Gregorio Magno cofìantemente infegnava , che: 
In una fide ntbil officit SanQae Ecclefiae conjuetudo 
diverfa lib. I. Ep. 43. ad Leand. . E ognuno sà 
cofa rirpondelTe quefìo S. Pontefice all’ inchieda 
di S. Agodino Apodolo d’ Inghilterra : Cur cum 
una fit fides , fiunt Ecclefiarum confuetudines tam di- 
verjae : et altera confuetudo Mijfarum ejl in Romana 
Etclefia , quae altera in Galliarum Ecclefiis tenetur ? 
La rifpoda fi trova predo Graz. dift. XII. can.Novit. 
fi può feontrare ancora la Lett. di S. Greg. zp. 
del lib. II. ad Deminic. Carthag. Epife. , la iz. 
del lib. IX. cit. altrove. Terrai, lib. de veland. 
Virgin, cap. i., Cyprìan. Epift. 52. ad Antonlan. 
ved. fopr. n. III. 

Ma fiipponiamo per òn nomento, che queda 
diverfiti fofie ancora in riguardo di punti appar- 
tenenti alla.^fede , o crederefte voi forfè Sig. Cu- 
rato, di potere fpacciare il Vefeovo di Fidoja, 
che per avventura fi trovafie ad avere dalla Tua 
parte foli Jet Vejcovi con altri pochi» come pre- 
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teadete,qnz(ì ftaccMto cofiéntemeafe dall’ inter» cor- 
po de’ Vefcovi, e quafi fuor della Chicfa? Oh v* 
ingannate a partito! Quante volte vi (1 è mai ri- 
detto , e artiridetto, che non è il giudizio dei più 
quello che forma li Articoli della Fede* e che la 
verità fi può confervare anche in pochi? Nego 
enim , è il gran Vefeovo delle Canarie che parla 
Lib V. Cap. 5. de Locis, cum de fide agitar Jequi 
flurimorvm judìcium iportere . . . in pancis aliqnando 
citius , quam in tnultis Jalvat dominus . Non vi ci- 
terò il Gerfone per non vi fare andare in frene- 
fia . Quante volte vi fi è dimoftrato con S. Ago- 
ftino in ifpecie, che la prevaricazione nella Chie- 
fa può rcnderfi preflbchè univcriale, e la Chiefa 
frattanto fufiìfiere in alcuni pochi fortifilmi perfo- 
naggi ; Ipja enim efi, quae aliquando cb/caratar , 
et tanquam obnnbìlatur multitadine jeandahrnm 
.... Jed etìam fune in Juts firmi ffìmis eminet S. Aug. 
Epift. P5. num. 50. Quante volte vi fi è fatto 
toccar con mano, che la Chiefa in quello Hata 
non viene a perdere giammai la fua Unità, e vi- 
fibilità , e che coloro in efla che fono del numero 
de’ pochi non fi rimangono punto fiaccati dal re- 
cante della Chiefa, olila dal numero de’ molti» 
quando non facciano volontario feifma » o non 
'aderifchino alla lor precifione dalli awerfarj ten- 
tata , ma più bene dìfpofti fiano etrambi i partiti 
ad afioggettarfi al giudizio della Chiefa Uoiverfa- 
le in un Concilio Plenario.? Fuit aliquando de Ba- 
ptijmo dìjputntio^ cosi ‘S. Agofiino fulla Contefa 
irà Cipriano, e Papa Stefano, che aveva il mag- 
gior numero dalla ina parte, qui dherja fenferunt 
'in unitate manjerunt . Lib. I. de Bap. Cap. 15. - 
In qua tamen , loggiunge poi lo ftcfib al Cap. if. 
fi altud aiti, et aitud alti adktts de ifia quaeftione, 

salva 
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yj/v4 pact , Jentìrent y dante enìverfae Concilio unum 
aliqmid eliquatum, jtneerumque placuijj'et, bumanat 
infirmitutis tmrtm (toperiret ebaritas unitati t . Si 
confulti . 1 * Irruzione Faftorale di Mpnfìgnor di 
Senez J'uH' autorità infallibile della Cbieja ec. Part. 
IV. Art. i8. 19. zo. e 21. 

In prova di quella verità voi llenb mi fom- 
miniUrate qui li efempli, tratti dai tempi infelici 
di Atrio» e di Eutichete: quando per rifpetto ai 
primi come attefta anche il Baronìo ad annum 
359. n. 100. quali tatti i Pallori a riferva di al- 
cuni pochi» prevaricarono: CunBis ferme Pajlori- 
hus y Paucis dumtaxat exceptis, in praeeeps ad- 
duélis (i): e quando percento de’ fecondi rivelli- 
co r errore nel famofo Concilio Efefìno li. della 
più forprendente autorità trar potè feco qu/ill 
tutti li Vefeovi dell’ Oriente. Ma io di quelli 
efempli non voglio farne a tal ufo poiché , come 
ho già -^avvertito , nel cafo nollro non lì tratta 
di Fede , ma di difciplina foltanto . 

C 4 

( i ) Il Bitonio fembra aver tratta quella efpreinone da 
S'. Gregorio Naiianzeno, il quale nella fus elegante 
Orazione in lode del grande Atanafio così del'crive 
la prevaricazione di que^ tempi : „ ea res permu/to . e 
' »» nobit, iovi&os aliequi viros in fraui-'em impuUt, qui 
yy quarnvit mente haud quaquam prolapfi fuerant , >u- 
,» bfcrtptinne tamen tranfvetfi t£li funt : nam fi perpau- 
yy eoe excepetis , qui vel ob nominis obfcuritatem con- 
,y temptui habiti fnere, vél t>b virtutem obhiterune» 

' yy quos Israeli femini$»lec radkis loco reliqni oportebar» 
„ ut per fpiritos influxiones forfus efflorelcerct > atque 
fy ad vitam revocaretur, amnes tempoii obfecuti funt . 
„ Hoc tantum inter eos diferiminis fuit quod alii 
„ citiu? . alii ferius in etm ftaudem incidcziiot »» . 
Otat. XXI. edìz. ultima. . ... 
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M a fé di difciplina d tratta, Sig. Carato» 
che hanno danque a qui fare li efempli 
di eretiii ebtminevoli , quantv Arrio , Nejìorio , 
Euticbete ec. ? Se in voftra fnppoiizione non difcor- 
da il Piftojefe, che nella firma d' Epifcopaio, con 
qoal fronte adunque livellare un Velcovo Catto- 
lico colli abominevoli contradittori della conTuftan- 
zialità del Verbo coi Padre, della unicità di per- 
fona, della duplicità di natura in G. C.? Se ad 
Arrio, a Neftorio, ad Eutiche riufcì di combina- 
re moltilHmi feguaci , coHcchè lo ileiro maggior 
numero de’ Pallori arruolato fi vide fotto le ban- 
diere della falfità, a che fervono danque pel Ve- 
feovo di Fifloja , che filo in fentenza vofira è 
rimafio , quelli confronti , fé non forfè ad anno- 
verarlo colli Atanafi, coi Cirilli, coi Leoni? 
Inoltre non ignorerete già voi cite un Arrio già 
era fiato condannato in un Concìlio Ecumenico; 
come in un altro alTai numerofo furono le Ariane 
Formole di Sirmio approvate c foferitte: che un 
Nefiorio già era fiato rintuzzato ne’Concilii d’E- 
gitto fotto S. Cirillo, di Roma fotto Papa Cele- 
fiino, e fopra tutto dalla fitmofa lettera del detto 
Patriarca Alellàndrino accettata da molti Vefeovi 
difpetfi: che un Eutichete già era fiato conquifo 
coll’ ammirabile lettera del Pontefice S. Leone, 
prefibehè univerfalmente ricevuta : ed ora dove 
fono Sig. Carato mio, non dirò i Generali Con- 
cili;, o Provincia!), ma i Decreti anche foli del 
Romano Pontefice, o'perfino di un qualche Ve* 
fipovo particolare , emanati in condanna non dico 
della Fede, ma almeno delli Ecclefiafiici Rego- 
lamenti del Vefeovo di PifiojaPOh.' vedete dun- 
que 
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qae riniqairì de’voftri paragoni «la malignità dell* 
animo voftro, la falfìtà della voilra accufa in dì- 
xitto. ed in fatto! 

Sapete per altro il perchè eretici abomineveli 
quanto ArriOf NeJforio,Euticbete,Fozio, Michel Ce- 
rularit ec. aver fi poterono tanti fegnitatorì? Vi 
fono forfè ignoti , critico vanarello dell’ immortale 
Fieur) , li inganni , le frodi , le calunnie , le pre- 
potenae, le crudeltà, le violenze, le fanguinarie 
ofiilìtà, di cui col foccorfo delle forze Imperiali 
ufarono quelli eretici abominevoli per far cadere 
le prime colonne della Chiefa, li ftefii più vaio- 
rofi Pontefici Romani (1)? Ora ditemi un poco 
fono quelli i mezzi, de’ quali fi ferve un Vefcovo, 
che dai primi momenti del suo ’Epifcopato fi è 
prefifib di non dominar nella Chiefa , ma di fcr* 
vire, e al più di ammonire; non di coftringere li 
intelletti , ma di iftruirli , e di perfuaderli ( Palio* 
ral. ai Prat. pag. d] ); non di farla da padrone 
e da defpota nella fua Diogefi , ma di volerli ac- 
comunare col fentimento, e adattarli al giudizio 
de’ Tuoi cooperatori (vedi la convocazione del Si- 
nodo Pillotese );chetiene per fermo, che la Reli- 
gione non fi diferrde coll* armi , e che la ribellio- 
ne, e i tamalti fono troppo lontani dallo fpirito 
di pace , e di manfuetudine di chi piantò la Re- 
ligione medefiflfia 'coir ubbidienza, e colla Croce 
(Paftor. ai Prat. pag. ii.); che fpefib ha interce- 
duto ; 

(11 Lo (leffo Card Bellatmino appoggiato all’ autorità 'di 
S. Arahillo confèflb candidamente di Papa Lib'rio, che 
fi trovò ai tempi dell’ Ariaoelimo . „ Libtrimm iuvitam, 
,, et eoaffum vi tetmentotum feei^t quod feeit , me effa 
„ eentendam eiut fententiam , fua» miuat , et terrofet 
tKtorferunt „ Lib. IV. Cap. 5 . de Rom. Footif. 
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dato il perdono a Tuoi nimici } che fi è privato 
perfino di que* coattivi fuUìdii» che Vefcovi beU 
licofi ne’ Secoli ferrei impetrati avevano dalla So- 
vranità ec.? Qual meraviglia adunque che quelli 
Eretici abominevoli trar feco loro poterono tanti 
fcguaci di più, quanti ne può avere di meno il 
Vefcovo di Piftojar Aggiungete, che^ quando fi 
tratta di Novatori, i quali , fcofla la dovuta di- 
pendenza alla fuprema autorità della Chiefa, sban- 
dito il Sacro rigore de’ Canoni Conciliari, e di una 
difciplina più pura , e più santa, s’avanzano teme- 
rari a proscioglier gli uomini da ogni legame , e 
da ogni dovere molefio all’orgoglioso intelletto, 
e pesante alla carne, ed a permettere loro di 
pensare, e di vivere a seconda de’ propri capricci, 
e delle proprie passioni; non è da ftupire per 
nulla fe coftoro arrivino pur anco a fedurre quafi 
un’intero mondo. Stupirete voi forfè perle im- 
menfe conquide di un Maometto? Vedete bene 
che l’argomento voftro, e de’vofiri pari, tratto 
dal numero, 'dà la ragione, a qualunque impo> 
fiore, -che abbia molti feguaci . All’ oppofito quan- 
do fi voglia richiamare li uomini all’efatta olTer- 
vanza ^de’ loro doveri , alla mortificazione delle 
paifioni , alla riforma del cuore guado per natura , 
e- corrotto, quando fi ami di modellare la dtfci- 
plina falle prefcrizìoni de* Sacri Canoni, di re- 
ftituirla all’antica fua nobiltà, purità, e rigore; 
quando fi cerchi di arredare il torrente delti abu- 
fi, troppo radicati a dì nodri, e quel che è più 
fodenuti da una truppa imponente di filaci Pro- 
feti , che 4i, Acabbo rinovaiio t tempi e di Sedè- 
cia , non 4evdfi egli quafi per necefiìtà inevita- 
bile incontrare un’immenfo numero di contradit- 
tori , e non deveiì afcrivcre a prodigio della Gra" 
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zia fé (ì ritrova an qualche numero di feguaci? 
Poiché fa ognuno che il numero de’ faggi , e dei 
buoni è fempre piccolo i ficcome all’ oppofito in- 
finito è quello de’iloltt, come atteftano le Sacre 
carte, e come riconobbero li faggi ancora della 
Grecia , ol Ttkeiwtt mm . Ora non è forfè il Sacro 
rigore de’ Canoni, non fono le pratiche della Ve- 
oerab. -Antichità, quelle che il Vefeovo Pidoiefe 
fludiafì di introdurre , e di ftabilire nelle fue Dio- 
cefì? Voi non fiere al certo quel Rigorida (i fiero 
(Annot. pag. 34 ) che accufar vorrà di laflifmo 
Moniignor Ricci , cui dichiarate anzi a fuo grande 
onore 1’ ejlerminator del lajjijmo ( Annot. pag. 36 . ). ^ 
Perchè dunque, Sig Curato, v’inorridite tanto, 
c vi difperate, e bravate, e fchiamazzate contro 
di ciò, fe vi pare di vederlo nell'intera crijlia- 
nità con affai meno di feguitatori di quello che 
fia riufeito a Eretici abominevoli di combinare? 

XI. 

R Eda però ancora a vederli fe Ita poi vero in 
effetto , che il Vefeovo di Pidoja abbia cosi 
pochi feguaci , o approvatoti almeno, ed encomia- 
fli de’ fuoi regolamenti , e che realmente tutto il 
Corpo Epifcopale , il Mondo intero gli contradica, 
il difapprovi. Io condanni . Entrando nel Ceto Epi- 
fcopale voi deflb a buon conto cominciate a tro- 
varne yef(ro), che non li contentano di approvare 

fol- 

{m) E* rimarchevole la tèmerit) con cui 1* Annotatore 
rammenta qui alcuni de* Prelati amici , e corrifponden- 
ti del Vefeovo di Pilloia, ciedU Monfignori Montanti 
Ar cive/covo di Lione , Ptrgen Vefeovo di Mantova , ai 
Hay di Kinitzgrnz, Cottoredo di Salisittrge , che p eten* 
de fiano eomparfi alcuna volta a dettare il grido de* do- 
mestici 


folcanto i faoi regolamenti , ma li fcgaono ancora , 
o li praticavano dapprima . E fci Vefcovi , Signor 
Curato, vi fembrano un nulla , quando in altri 
tempi per un inumerò fors’ anco più fcaffo di Ve- 
fcovi ha potuto falvard la ftelTa Fede Cattolica? 
Sci però, e non più, che li altri tutti fecondo 
voi condannano col fatto proprio la fua forma di 
Epifcopato . Ma liete voi Signor Curato , colui 


„ Qui morcs hominum multorum vidit , et urbes „ 

fe non avete peranco il piccol Reno varcato ? Sie- 
te voi quegli che è dato ad ofl'equiare li Vefcovi 
dì tutto il mondo , che ha raccolto i loro giudica- 
ti , che ha fcopcrti i fentimcnti dell’ animo loro ? 

L argomciUo cavato dal jatto proprio ò.\ tutti 
i Vefcovi , con cui pretendete di dimollrare 
Monfignor noftro condannato ,c quindi fiaccato dall’ 
intero corpo de' Vefcovi in tutto il mondo , è un ar- 
gomento, fcufatemi, da portare in piazza. Dacché 
uno non fa ciò che fare potrebbe forfè ne fegue, 
eh’ cflb condannar debba tutti coloro, che di egual 
potere forniti rimaner non fi vogliono inoperofi? 
io ammiro quefio vofiro bel dono di logica, e tal 
altro fcrvendofi di quella logica direbbe: Niun 
Parroco in tutto il Mondo Cattolico fuori di voi 
folo è ufeito in pubblico ad attaccare impudente- 
mente 

mettici della fede eonqualelii fingplarHì ttrepìtofa (An- 
not. p*g. 17.). E di qual fede parla coftai, fe non 
della fede della Curia? Poiché fe intende della fede 
Cattolica fa ognuno che t foli maefiri d’ erefia fogliono 
dellai^ quello grido . Almeno avelie uniti 1 * Annota- 
■tore ai fuddetti un Federigo Elettor di Magonza , un 
Clemente di Troviti , un MalTimiliano di Colonia , le 
lifoluzioni de’ quali fatte nel CongrelTo di Ems dell* 
Agofto 1780. fono un pò più finnific^inri dì tutti i 
rt^ùlamenti nel Piflojefc , per'noB mentovarne delU 
altri ec. 
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mente la bella Paftorale di Monfignor di Piftoja 
con Annotazioni Pacifiche, Dunque tutto 1’ intero 
Corpo dei Parrochi in'tutta la Cridianicà condan- 
nano col fatto proprio coreda vodra temerità, e 
voi rimanete coftantemenre folo e fiaccato da tutto 
il Cattolico Ceto Parrocchiale . 

Per mettere, Sig. Curato, in contradizione 
mna perfona coll’ altra, per poter dire che 1’ una 
V zhvz condanni , bifogna recare de’ fatti podtivi, 
delti atti formali , delle protede notorie , delie 
fentenze precife: sì, fe volete provar qualche co- 
fa. Se (ì ha a giuocare di congetture io vi potrei 
ben fare qued* altro argomento. L’ intero corpo 
de’ Vefeovi in tatto il Mondo , medb innanzi 
delti altri il Vefeovo di Roma , hanno lino ad 
ora olTervato , ed odervano fui regolamenti di Mon* 
iìgnor nodro un profondo lllenzio ( e potete da 
voi deflb avvertire, che le ciarle, le quali li fan- 
no per modo di converfazione non giovano nel 
cafo nodro ): Ora chi tace, quando parlare dovreb- 
be, conferma, ed approva; Dunque l’ intero cor- 
po de’ Vefeovi in tutto il mondo conferma , ed ap- 
prova i regolamenti del Vefeovo di Pidoja . Nè 
mi potrede qui dire, che l’intero Corpo de’ Ve- 
\ feovi taccia per una prudente economia, o peral- 
tro limile riguardo: poiché farebbe qnedo un’ ac- 
cafare o di una carnale politica , o della più crada 
indolenza rutta la Chiefà , a fronte della quale voi 
vorrede fiaccato il Prelato medelìmo ( Annot. pag. 
42.). In fatti 11 contentarono forfè Papa Vittore, 
c tutti i Vefeovi d’ Occidente di condannare col 
folo fatto proprio i Vefeovi dell’ Ada, celebrando 
la Pafqua in diverfo giorno? Stefano di Roma col 
maggior numero ’de’ Vescovi, che lo fodenevano» 
fi reftrinfero forfè per contradire, e condannare 

San 
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San Cipriano, a non ribatezzare li eretici conver- 
titi ? Per condannare un Atrio, un Neftorio, un 
Eutiche, un Fozic^ un Lutero è forfè baftatoalleChie- 
fe di tutto il Mondo Cattolico di tenere fol- 
tanto la Sana Dottrina oppoda ai Donami di que- 
lli Eretici abominevoli? Volendo adunque ufare 
la vodra frafe vi dirò piattodo , che la Chiefa 
di tutti i tempi difapprova , e condanna eoi fatta 
proprio {poftivo, e non negativo foltanto) coteda 
nuova regola di giudizio Ecclefìadico , che voi c’ 
infegnate^ poich' efla giammai c°l ìolo dlenzio, 
e col foto non fare ha creduto di poter condan- 
nare li fregolamenti, non che li errori di qua- 
lunque più didinto, e più ragguardevole perfo- 
naggio. 

Quanto poi all’ altra infulfa vodra illazione 
di pretendere per quedo dedb fatto proprio de* 
Votevi fiaccato cofiantemente Mondgnor Ricci da 
tutto il Corpo Epifcopale, voi non meritate nep- 
pur rifpoda. Perocché fe a fronte ancora dei 
formali giudizi folenni , e delle defle notorie fco- 
muniche de’ Papi, o de’Vefcovi o minacciate, o 
fulminate non fonod giammai creduti fiaccati dal 
corpo de’Padori della Chiefa nè i Policrati , nè i 
Cipriani, nè i Melezj, nè li Eufemj, nè i Mace- 
doni t perchè non vi concorfe il giudìzio della 
Chiefa Univerfalc, s’avrà poi a dichiararne fiac- 
cato un Vefcovo, a cui neffuno de’fuoi Confratel- 
li, e neppure il Romano Pontefice hanno negata 
giammai la Comunione, e con cui non hanno fatto 
alcun cenno giammai di divifione ? Il Vefcovo di 
Fidoia comunica coi Vefcovi della Francia, della 
Germania, dell’Italia, e di altri luoghi, più for* 
fe ancora di qualunque altro Vefcovo particolare 
dei noftri Faefi* Già fi fono accennate ( fopr. n. 

VI.) 
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VI.) le lettere con cui fi compiace di trattarlo 
Sua Santità : qui non farò che foggiungere come 
il Vefcovo fteflb a norma del nuovo diritto driz- 
zali a Roma tratto tratto per ragguagliare la me- 
defima Santità Sua delio Stato delle fue Oiogefi • 
Volete un fegno più chiaro della fua Comunione 
col centro della Cattolica Unità! 

Ma voi frattanto Sig. Curato, che avete l’abi- 
lità di prevenir temerario il giudizio dell’ intero 
Corpo de’ Vefcovi , e di dichiarare dal vofiro tu~ 
gurio foto , V ftatcato co^anttmente a fronte di tutts 
ia Chiefa un Vefcovo Cattolico , non avete timore, 
che r iniqua fentenza ritornare a voi polla , e 
piombare lui vofiro capo, e che volendo per for- 
za li altri fiaccar dalia Chiefa fiaccato vi riman* 
ghiaie voi fieflb dalla medelima , accadendo così 
ciò che avvertiva Girolamo fui Cap. III. del Le- 
vit. ; Ut ille qui forat mittitur intus Jit , et ille 
foras qui intut retineri videturì Egli è quello pur 
troppo un’ abufo enorme de’ tempi nofiri : Uomini 
privati, ed ofcurj, pregiudicati, e caparbi veg* 
giam tuttogiorno ergerli in giudici inappellabili , 
e quali Concilii Ecumenici sentenziare, anateroiz* 
zare , e feparare dalla Chiefa quelli e quegli come 
lor detta lo fiorto loro cervello. Uomini capric- 
ciolì , e privi dello fpirito del Siguore non cono- 
fcono, che quelli loro fcifmatici penfamenti fon 
pur vani, ed inutili, come perniciofi, e facrilegi: 
Hi fune qui fegregant Jemetipfos animales , Jpiritum 
non bahentes ( S. lud. Catt. v. 19.); Conjilia 
Jeparationis et innnia Junt t et perniciosa , atque^ 
faeriltga^ S. Aug.Ub. q. 14. contr> Epifi. Farmen. 


XII. 
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XII. 


R laflumendo per tanto il voftro argomento , fé 
fuori di quelli che accennate voi ftcflb, e di 
altri che non nominate, aflai molti Vefcovi non 
feguono i regolamenti del Piftojefe, non ne viene 
già dunque, Sig. Curato ^ che tutti quelli li difa- 
provino , e li condannino . Anzi io foUengo che 
in tanto parecchi frà loro non li mettono in pra- 
tica, in quanto, che o mancan ellì de’ neceflar) 
rafsidj, e de’ mezzi opportuni per efegnirli; o non 
hanno un Clero, che follener ne li polTa in Qna 
lì dilHcile imprefa; o veggono apertamente il po- 
polo indifpoAo ad accettarli utilmente ; o prez- 
zano di troppo la propria pace, e non hanno il' 
coraggio di farli incontro ad una fiera perfecu- 
zìonc, o in circollanze tali lì trovano per cui 
fono collretti di tollerare piuttoflo T abufo che 
fufcitare un male maggiore ficaro, ed infallibile. 
Tutti quelli fi contentano di ammirare, e di ap- 
plaudire a Msnlìgnor di Pilloja, di congratularli 
con elfo lui, di incoragiarlo, come hanno Tempre 
fatto, e come fanno tutt’ora non pochi colle fre- 
quenti loro lettere. Ottimo conliglio certamente 
farebbe, che qucfti flelli fi facefiero un pò meglio 
conofcere , che più forte alzaflero la voce , e che 
depolli li umani rifpetii in buon numero s’ unis- 
fero quelli fpecolatori d’Isdraello per follencre il 
comune ìnterelle nella Perfona di un degno loc 
Confratello , che alla gloria finalmente travaglia 
di tutto quanto TEpifcopato. 

Del redo io potrei qui bene fchierarvi -Sig. 
Curato, un numero grande di Vefcovi de* tempi 
nollri , ì quali fc non nel tuttoìnjieme , almeno 
ftaccatamente hanno preceduto , o feguito il Pillo- 

jefe 
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jere ne* Tuoi Regolaosentt , e In altri ancora pià 
rquiiiti • e sonori . Ma voi noi volete : poiché 
pretendete eternamente, che 1* aver e^b tatto 
ciò fatto in ctmpltjfof eh* altri ha jìaceatameate 
operato, fia appunto il suo più grave delitto, 
per cui lo discacciate tiior della Chiesa . Si può 
dare maggior pazzia della voftra/ .Per una parte 
vi condannate da voi medeiìmo . E' an miracolo 
(dite voi Annot. pag. 8i. facendo con ciò vedere 
d’ aver ftudiato il Principio delli Jndisctrnibili ) 
trovar dot ttfie (b« penfino alla maniera mede fimo , 
Dunque come pretendere che vi iì produca un 
altro Vescovo , il quale abbia fatto il tutto infieme 
di quel di Piftoja ? Sfido anche voi a trovarmi 
un altro Parroco di Campagna, che abbia detto, 
e fcritto giammai il tatto infieme de’ voftri spro- 
pofiti . Dall’ altra parte ficcorae tutti qae’ partico* 
lari regolamenti vi fi dimoftreranno Jtaccatamente 
dappoi e faggi, e degni, converrà dunque con- 
chiuderne che il tutto infieme di efli non (la che 
degnifllmo, ed ottimo; e per confeguenza , che 
fe que* Vescovi hannofì meritato una parte di loda. 
Quello se la dovrà meritare tutta intera , e per- 
fetu . Eppure il tutto infieme fi è quello che voi 
cenfurate! Sarei [Woprio tentato a credere, che 
più sappiate d’ Ontologia , che di logica : poiché 
usando voi dell’ anzidetto Leibniziano Principio, 
vi dimenticate poi del Silogismo tritifiìmo , che 
d’ Induzione fi appella . Ma di quello argomento 
del Tutti infieme ne dovrò dir qualche cosa aq- 
cora al n. io. delle voftre Annotazioni t dove lo 
richiamate di bel nuovo in scena . 

Se poi fi esca per poco dal Ceto Episcopale , 
(P fi dUcenda al refiaaie delli uomiai di tutta 

D Cri- 



so 

Criftianìth , dov’ è «gli , Sig. Carato , qaeft’ intero 
Alando j il quale condanna il Vescovo di Pitto ja,? 
Non v'è Città per quanto ho inteso, e vedute 
io ttedb, non v’è quali piccolo paetuccie, dove 
non li trovino persone (e quelle sono le più illu* 
minate, e le piu saggie), le quali non facciano 
gìuttizia alla causa del degno Prelato. Nella ttes- 
sa vottra Roma, Io saprete pure, quanti , e quali 
liano lì suoi difensori, oltre i molti che non amano, 

0 non hanno coraggio di farli conoscere. Oh se 
in certi altri luoghi non regnalTe la prepotenza , 
repprellìon, la violenza, se li lascialTer ivi li 
Uomini in quella naturale, e crittiana libertà, che 
inspira l’ amore della verità, e della gìuttizia, ne 
sentirette bene, com’ io lo so, la folla di quelli 
linceri ammiratori , ed encomiatti di Monlignore. 
Ciò però non fa , che non ci liano in tali paefil, 
poiché vi sono anzi più numeroli, e più forti. 

Veniamo adunque dopo tutto ciò a un dato 
certo, Sig. Curato. Ad accordarvi più ancora di 
quello che vi meritate, voi non potrete giam- 
mai dimottrare altra cofa , fe non che il maggior 
numero quello lìa, che contradice, e difappro- 
vaj o per dir meglio, che mormora del Velcovo 
Ricci . Ma il maggior numero è forfè la più fa- 
na patte del Mondo, e la meglio illrutta fu certi 
punti dilHcdi di controverlia ? E non fapete , che 

1 retti ellimarori delle cofe fono alTai pochi ; 
IlcXXci'fjuy t3 Ifìsiv, yarjo6v miiei , éxiyu ì'ìi>kvtIov -, 
come fcriveva un làpiente Greco? Che fe poi da 
quella ftclTa moltitudine coloro li fottraggono, che 
molli fono a fparlare del Vefcovo dall’ interelle 
dalla vendetta dall’ odio Fratefco, e da tant* al- 
tre pallìonì : coloro che abbaiano , e fporcano 
carta per farli credito con inimicizie dittinte» 

per 


Digilized by Google 



per adulare i loro Mecenati , per lucrarli de’ be- 
neficj , e delle penlìoni, come avete fatto voi 
Si». Curato; coloro molto più che appo^^iati fu 
falli, e calunnioli riporti . e falla parola di certi 
baccalari, che tronfi, e pettoruti fpuatan fenten* 
ze come oracoli nelle converfazioni, e nè circoli, 
credono tutto ciò che afcoltano da quelli, ed 
efli ad altri , e gli altri fempre in peggior guifa 
il raccontano ad altri; i quali tutti ft fcguono 
appunto : 

„ Come le pecorelle efcon dal chiufo 
Ad una ad una a tré , e l’ altre danno 
Timidette atterrando e l’occhio, e’imufo: 
E ciò che fa la prima, e 1* altre fanne, 
AddolTandoli a lei $’ ella s’ arreda , 

Semplici , e quete , e lo perché non fanno ,, 

Se tutti codoro, didi, fi Attraggano , che o alca* 
tia voce non hanno , o non contano al più , che 
pei un folo; voi vedrete, Sig. Curato, che cote- 
do vodro intero Mondo verrà poi tutto quafi a 
ridcingerli in quell' ottico Mondo Nuovo, pèr en* 
tro il quale avrete forfè anche voi più d’ una 
fiata mirato. Vi direi di Attrarre anche coloro, 
che avede potuto mai infinocchiare col vodro li- 
beroolo: ma fentendo da ogni parte che quedi 
Ano aflai pochi , e che in Roma defla abbia fat- 
to nuufea la sfacciataggine delle tante calunnie, 
e impertinenze, che avete faputo elegantemente 
adadcllare (n), penA piuttodo di non doverli 
punto mettere ia calcolo. 

D X Datevi 

C a ) SI taceonta che S. Emincnsa il Sig. Cardinale 
litroA Mimdio in Roma di S. M. G< faccfle una an-^ 

tote* 
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Datevi adunque pace, Siff. Carato; bifogna 
emendare e ritrattare quedi sbagli di diritto, e 
di fatto , cui contiene la prima vodra accufa ( Ved. 
Cap. n. IX ), che falfamente ci modra il Vefcovo 
di Pido)a quafì condannato col fatto loro propri» 
da tutto il Corpo de’Vefcovi, dal Mondo intero, 
c fiaccato cofi antem ente {6) da tutta la eriftianità . 
Altre cofe riferbo fu quedo deflb argomento per 
l’emenda del vodro n. io. Padlamo pertanto all’al- 
tra non meno ingiuda accufa, in cui pretendete 
che le provvidenze di Monfignor non abbiano 
avuto finalmente, che un efìto infelice, ed efe- 
crando (n. IX. cit. ), e che efponete nè due vodri 
fèguenti n. 6., e 7 . delle Annotazioni. 

XIII. 


Cotevole riconvenzione ad un certo Ab. Martini cbp d 
faceva fpacciatore delle Annotazioni ad fiche . Tanta è 
la naufea che ha deftato anche in Roma un Opera così 
incivile, ed indegni . 

(o) Qui veramente (alla pag. ip. delle Annot. ) 1 ’ Anno- 
tatore non prefenra Monflg. Ricci fiaccato dalli altri 
Vefcovi , che allndendo all’ Alfemblea Fiorentina del 
Maggio del 1787. altrove però (ivi pag 41 ) lo vuole 
foio, e flaccato a fronte di tutta la Cbiefia Ma tenen- 
doci alla detta /vfTemblea come mai fi può dire un 
Vefcovo dalli altti (laccato per non aver potuto in al- 
cuni oggetti difciplinari , fottopodi alla comune di- 
fcuflione , accondagfi colli altri avendone buone ra- 
gioni? L’ Annotatore cerca qu) di avvilire que’ due de- 
gni Prelati Tofbani , che in Allèmblea fono convenuti 
col PiUojcre: ma non s’accorge, che intanto fortifien 
la Cauft del nodro Monllg. Chiama Quelli due Vefcovi 
Novizj , e creature fue:m* non fa ch'eglino fono dello 
flelfo più antichi o di Efpifcopato , o di età . e che ope- 
rano per mafEiaa , non già per ifpitito di parcitp ? 
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XIII. 


Sì 


Emenda al ». 6. , r 7. delle Annotazioni Pacìfiche . 

a Val frutto , ( voi dite difatti Annot. pag. 17. ) 
avete finalmente raccolte da tanti Juduri da 
tanti provedimenti ? Quinci con mano tremante , e 
con profondo errore cominciate a de/crivere lo fiato 
presente dì quell* infelice Vescovado riunito , e la fac- 
cia efieriore mutata di quelle Cbiefe ( Annot. pag. 
IO.) . Ed è ben degno di un folenne impoftore T 
orrido Quadro ^ che voi ne fate ! Quadro in cui 
a tutta prima crcdevami di vedere al vivo di* 
pinté le confeguenze funcfie delle Crociate , od 
il Sacco di Roma , che Clemente VII. (I prò* 
cacciò! 

Ma dove fonoSig. Gufato , quelli fegnati Tem- 
pli, che fembrano dejolati, quefte Chieje Jpoglìate , 
il culto, la Psalmodta, la Liturgia regolati in altra 
forma ? Dove ce/sò il fuono de* Sacri bronzi , ed il 
fefiivo apparato nelle Memorie de* Santi? Quali Jono 
le Sacre Imagìni , e le fculture divote involate? 
Quando efpofti furono a vile mercato i Calici, le 
Piffidì, li Ofienfori , i Reliquiarjì Qual è quello 
Clero pofio in difgufio , e rimpiazzato da operaj fira- 
nierì, e JoJpetti etc. ...? SI, che vi doveva tre- 
mare la penna in mano, e dì profondo orrore do- 
vevate colmarvi nel tratteggiare una si feanda- 
lofa, e calunniofa pittura! Se non che vi lie- 
te forfè fatto franco» ed ardito fui Canone del 
Poeta .* 

„ pi£loribus 

„ Quid libet audendi femper fuit aequa potcllas „ 
Oh fe un Reale comando in tempo, che viaggiade 
per fcoiinar divilioni in Tofeana non vi avelie in- 

D 3 terdetto 
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terdetto di accodarvi ai confini dì quella Diogefi, 
avrefte ben veduto coll’ occhi proprj quanto lìa 
falfa, e deforme cotefta volita pittura! 

I Sacri Templi che numerofi cfiftono in Pi- 
doja , ed in Prato (p) nulla hanno rimeflb del 
pril'co loro fplendore , ed hanno riacquiftato pur 
anzi quella grave femplicità, cui deve amare uii 
vero adoratore di Dio in ifpirito , e verità . Certi 
apparati di lulT» atti piò ad eccitare la curiofit 5 , 
che la divozione nel popolo fono forfè così cfsen- 
ziali alla Cafa di Dio, che fenza di elll s’abbia 
a chiamare fpogliata, e ilejolata? Fatemi giuftìzia 
voi IVelTo Sig. Curato, Povero Parroco di Campa- 
gna avrete ancora una povera Chiefa: li ornati 
della quale fi ofcureranno al paraggio di qualun- 
que più mefchina Cappella di Roma; e perciò 
la voftra Chiefa s’avrà a dir dejolata? Eh! mio 

Si- 

(p) Il numero delle Chlefe ed Oratorj che debbono fa- 
filiere nelle Diogefi di Pifioja , e di Prato è Rato fillk- 
tn dalle faggie vedure di S. A. R. nè due Motuproprj 
rigitardanti le Parroccbìt di Pìlloja , e di Prato ema- 
nati ne’ dì »i. e sa Luglio 1783. Nel p imo Motupr. 
n. Vn. viene fiabilito che dieci fole oltre la Catte- 
drale debbano elTcre in Pifioia le Chiefe Parrocchiali ; 
ficcome nel secondo Motupr. n. I. fette fe ne filTano 
per la di Prato . .Si vuole però che in ogni Par- 
rocchia debba confeivirfi un’ altra Chiefa , o Oratorio 
per le Adunanze della Compagnia della Carità , e per 
farvi il Catech smo ai ragazzi . n. XXX’.I. del primo 
Motupr n. X'X. del fecondo. Quindi fi dichiara che 
turte le altre ( hiefe , ed Oratori dcl'e altre Cure, 
Congreghe , e Compagnie fopprefiè , fiano profanate , e 
vendute tanto a vantaggia del Confcrvatorio delle Ai- 
handonatt à\ Pifio)a . n. XàXV del primo Motupr.: 
quanto a prò del Patrimonio Ecclefiajiico di Prato. 
Motupr. n XXX. Son-da leggerli per intero quelli due 
Motupropri per vedere con quanto zelo cerchi S A. R. 
di piomnovere il ben pubblico, e il decoro della Re- 
• licione, il tomodo de’ Sacri Minifici. 
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Signor più aflài è ftimabile ne* templi materiali 
la mediocrità, e la decenza, che la teatrale ma- 
gnifìcenza , e l’ indifcreta foperfluità . Multi aedi- 
Jìcant parietes y cosi S. Girolamo a Nopoziano, 
*t columnas Eulepiae /ubtrabant; mdmora nitcnty 
auro laquearia jplendent., gemmis altare dijìingui- 
Sur-, et minifirorum Chrifii nulla eft ele&io Neqae 
vero mibi aliquis opponat dives in Indaea templum 
.... Nunt cum poupertatem domut juae pouper 
Deminus dedicaverit pertemut cruttm , et delitias 
iutum putemus . 

Siccome i veri poveri di Crifto, li Orfani 
fancialli, li infermi, e languenti nodri fratelli, i 
mìniftri indigenti della Chiefa e fìmili, fono quei 
vivi templi dello Spirito Santo, che più de' ma- 
teriali abbìfognano de' nodri fovvenimenti , e della 
nodra pietà , così ai codoro bene d ha avuto ri- 
guardo tanto nel fopprimere le Confraternite, ed 
alcuni Conventi , c Monadcri , per non dir altro 
inutili, che nell’ ordinare li spogli di tali Chiefe 
fopprelTe . Perocché fa ognuno, che per le opere 
di carità è lecito , e doverotb che fi alienino an- 
cora i facrivafi, e li arredi di Chicl'a . I Vefeovi 
più Santi dell’ antichità ce ne porgono afl'ai fre- 
quenti li eferopli. S. Agoftino, come fcrive Polsi- 
dio nella di lui vita al Cap. 24. ordinava che fi 
fpezzadero, e fi colaflèro eziandio i Vafi Sacri 
per foccorrere agli fchiavi , ed a molti bifognofi , 
ai quali voleva, ebe fi dirpenfafTero. E prima di 
Agodino l’avea già praticato il fuo Padre Spiri- 
tuale S. Ambrogio, come narra il Baronie all' an- 
no 337, Quedo Santo difatti nel lib. II. de Offe. 
Cap. XXVIII. lagnandoli delle mormorazioni con- 
tro di lui per tali cofe eccitatefi rende ben an- 
co ragione del fuo operato , di cui ne «odituifee per 
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per fino un rigorolb dovere per un Paftor della 
Chiefai Aurum Ecdejta kobet , dice eOb al luogo 
citato, noM mt fervct'. Jed ut erogete et fubveniat 
in necejfttatibus . Quid eft opus tuftodire quod nibil 
adjavat? .... Ornatus Saerorum Redemptia Capti- 
vornm eft, et vere illa funi Vaja praetioja , quae rt- 
iìimunt anitnas a morte: ille verus thejaurus eft 
domini, qui operatur quod Sanguis ejus operatus eft 
. . . Quindi conchiude : In bis tribus generibus 
( redimendi Captivos, pauperes alendi, mortuos 
humandi ) vaJa Eeclefiae etiam initiata confriuger» 
conflare vendere licet .E fé in ciò facendo fi dà 
occafione di mormorare.? Nlelius eft, rifponde ivi 
il S. Arcivefcovo, causas praeftare prò mi/ericor- 
dia, et invidiata perpeti , quam praetendere inde- 
mentiam , 

Ora chi è Sig. Curato, che ignori a qual 
ufo abbiano fcrvito quelli beni - Ecclefiafiici non 
dirò foiu in Pilloja^ ed in Prato, ma in tutta 
quali la Tofcana ancora? Ignorate voi forfè le 
Accademie Ecclefialliche erette in piò luoghi per 
l’educazione delle perfone di Chiefa ? Ignorate le 
Cade de’ Patrimonj Ecclefiallici fondate per fovve- 
nire alle indigenze delle Chiefe povere , e dei 
loro minillri.? Ignorate tante altre pie fondazioni 
promofle, e perfezionate con limili beni? Inoltre 
non fapete che i Sacri Vali, ed altri arredi fonoll 
fomminilirati in gran parte a quelle Parrocchiali 
Chiefe che ne andavano bifognofe .? <E quando 
poi vi folle rimeflb alia certijftma fama ( per altro 
tam falfi quam nuntìa veri ) , non avrefte al certo 
palTato voi ftefib in lilenzio i molti arredi preziqfi 
che in Piftoja confervanli nella Guardaroba Eccle- 
Jiaftita a comune fefvigio di quelle Chiese . Seb- 
bene a che mi perdo io mai io darvi, Signor 

Ctt- 
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Carato, tante ragioni? Ditemi un poco: Da chi 
finalmente fonofì ordinate quefie foppreflìoni, e 
qaedi spogli? Forfè da Monfignor Scipion dè Ricci? 
Non già: ma bensì dalla provvida follecitadine 
-di qael gran Principe, che non à renato nè a 
Toi , nè ad altri di render ragione del fae ope- 
rato (q). Se dunque di quelle cofe ne mormora- 
te , voi non fate che rendervi reo di lefa Maedà 
ribellando da temerario contro il volito flelTo ori- 
ginario Sovrano: mentre al Vefcovo di Pilloja 
rendete quella lode, che fi merita un fuddito fe- 
dele nel fecondare le religiofe mire dell’ adora- 
bil fuo Principe . 

Quanto alli Altari elìllono efsi tutt’ora come 
dianzi in parecchie Chiefe fegnatamente nelle due 
Cattedrali di Pilloja , e di Prato : in altre fe ne 
veggono dove più dove meno , dove uno folo a 
proporzion del bifogno . Quelli però fi fono tolti 
COR tutta la decenza, e conviene fapere, che vi 
folfe da prima per poter dire: qui è flato levato 
un’Altare. Ad ogni modo io non fo intendere 
che fcandalo vi diano tré, o quattro Altari di 
meno in una Chiefa? Quanti ne avete voi, Signor 
Carato , nella vollra ? Ma delli Altari la fi di- 
fcorrerà a parte. Le Sacre Imagini, credetelo 

Si- 

fq) Si è tuttavia degnata 1« R. S. A. di accennare ‘l’ ufo, 
che ha ftimaco fantamente di fare de’ Sacri Arredi . 
Perocché nel Motupr. eit. Rigu»rd. l* Parrteh. di Pi- 
fiofa ordina al ,n. XXXIX. che i Sacri Arredi delle 
„ Cute , Compagnie , e Congregarioni ropprelTe dopo 
„ che farà dal Vercoyo feparato quello che non per un 
,, vano kiflb ,’tna'per nna ooefta decenza fi richiede 
„ per le Cbie£e della Città, e Diogefi, faranno aliena- 
„ tì^ dal Reg Amminiùratore a vantaggio del Patrimo 
» nio Eccleìianico „ cosi viene fiflaro nell’ altro Mo- 
tnpr. per le Parrocchie di Prato n. XXXI. che fi cerca 
di più in giuftificaiione di un’opera così degna? 



s» 

Signor Curato a chi le ha redute colli occhi pro- 
pri, nò non fonofì ancora involate non folo dalle 
Chiefe , ma neppure dalle ftrade : elleno pendono 
tutt’ora dalle Sacre pareti di tutti i templi, per- 
fino laddove fono fiati tolti li Altari per ifmen- 
tire in faccia a tutto il Mondo la facrilega voftra 
menzogna , e infìememente per intercedere nè loro 
prototipi prefTo il Dator d* ogni grazia la voftra 
falutare Palinodia . Fofsibile che non le vegga il 
voftro corrifpondente , quand’ effe in v que’ paeli 
godono di ftarfene fenza mantelline alla vifta di 
ognuno ! altrettanto dite pure delle Sculture divo- 
te . Frè tutte le poflibilì ancora voi converrete 
con me che la più divota Scultura fìa quella di 
Gesù Crocififlb . Non è così r Or bene . Quefta 
divotidlma Scultura fi è quella che entrando nelle 
Chiefe di Piftoja, e dì Prato falta fubito all’ oc- 
chio : poiché quafi in tutte ftà full’ Altare Mag- 
giore inalberata una grande Croce da cui pende 
r immagine del Salvatore al naturale. Vi fono 
poi nelle Chiefe fteffe altre ftatue moltiftime di 
marmo, dì bronzo, di legno ancora . Che volete 
di più ? 

Chi non fa poi il degno trattamento , che 
fi hanno avuto fegnatamente in Piftoja le Sacre 
Relìquie ? Bafta entrare nella Cattedrale per os- 
fervarle tutte nobilmente collocate nella Cap- 
pella di S. Atto. Per entro le ricche loro Cu- 
ftodie parte a lato, parte fopra I’ Altare ripo- 
fano effe, alla vifta efpofte, « alla continua vene- 
razione del popolo , addobbate le pareti all’ in- 
torno , e co’ Sacri lumi , che loro fplendon da* 
vance. Ah/ Dunque che cofa è mai che con in- 
degno pennello, e con deformi sfumate ci andate 
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dipingendo, Sig. Curato, in cotefto voftro fgrazia- 
tidìono Quadro ? 


XIV. 

E ppure voi non temete di rinnovare in più Itfo* 
ghi quelli voftri piagnidei tnaliziofì contro il 
Vefcovo di Fiftoja, e fegnatamente alla pag. i io. 
Annot. in cui appellate alle ftefle Vener«biii Imma- 
gini ^ t Reliquie de’ Santi perchè dican efle per 
voi , qual decente trattamento abbiano avuto in 
quelle Diogefi . E che.? Vi ha prefo al certo la 
inatta voglia di far comparire quel Vefcovo per 
un fieriflìmo Iconoclafta . Ma iiete pur buono, 
Sig. Curato , a buttare al vento i fiori della v«- 
ftra Rettorica ! Che vi credete? D’incantare gli 
Uomini col Tuono delle vofire parole a fegao di 
'far loro perder di vifta il più ficaro criterio di 
■verità, l’evvidcnza de’ feau? Eh.' già i tempi 
di Orfeo fono paflàti*, e fe voi rinnovar li vole- 
re io credo bene, che in quefii vofiri fogni vi 
fegttircbbero piuttofto i cocci di Monte Teftaceo, 
che le perfone anche più zotiche , e groflblane ; 
che non c’è più nefluno che voglia lafciarfi pro- 
vare che è non efifte . Che cofa è dinque che 
vi ha mofib; qual’ è lo feopo di quelli vollri cla- 
mori? Alludete qui forfè a qualche Immagine o 
logora , o poco decente , o faperfiiziofa , a coi 
ha ftinato bene Moniìgnor di foilituirne alcun’ 
altra più degna, e più edificante? Parlate forfè 
di certe ìmpollorate ofia di martiri, che erano 
niente più che panno ripieno di crufea, e che 
efib (lelTo in confeguenza fece bruciare? Ma è non 
è qucfto ciò che fnol fare ogni Vefcovo vigilante, 

ed 
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ed attento ? Non fono qaefte le ifpezioni , che 
commettono a tutti ì Vefcovi i Sacri Canoni (r)? 

Come poi dir potete, Sig. Carato, che fia. 
colà (lato foppreffo /V fedivo apparato nelle Memo- 
rie de' Santi} Se voi non intendete di dire delta 
moderazione porta al ln(To eccertivo, fe non par- 
late delle murtcbe teatrali sbandite, fe non al> 
ludete a certe altre pompe mondane foppre(Te , 
con cui falfamente dalli Uomini Farifaici e Gen- 
tilcfcbi credert di predare alli umili Servi di Dio 
onore, e culto: io non vi capifco al certo, poi- 
ché fo che in Pirtoja , ed in Prato le Memorie 
de' Santi fi celebrano con la tutta la gravità , e Is 
decenza. E difatti i Santi Uomini non fì onorano 
meglio, che colla imitazione delle virtù, che la. 

Gra- 

(r) A norma di un Concilio Francefe (di Ronven ) dell* 
anno I44^ dovrcbberfi levare dalle Chiefe rurte le Im- 
magini de la B. Vergine, che portano'il titolo di Ma- 
donna del Refugie , delta Pietà > della Confolatione, delle 
Grazie etc. cosi al Can. VII. dove fi da anche la re- 
gime di una tale ordinanza : „ Item damnat mo.los 
„ illos , qui videntur introduci grazia quacrtus deno- 
, minando Imagines, utpoteNorre Dame de Recomtanee, 
„ Notre Dame de titré , de confolatìon , de Croce , nana 
„ t lia fune occafio fupetfticionis in multis, quali fic 
„ plus io una imagine, quam in alia: abnforcs pocna 
„ arbitraria compefeantur „ . Il Concilio Tridentino 

S oi Se(T. XXV. prescrive ai Vefcovi , che intorno alle 
inmagini , c Reliquie etc. „ fi qui abufus irrepferìnc, 
„ ers prorfus aboleri ... omnis porro fupetilitio colla- 
„ tur: omnis tu pisquaertuseliminetur; omnis dcniquela* 
„ scivia tollatur, ita ut procaci venurtate imagines nec piti- 
„ gancu .nec ornencur ...Poliremo tanta circa haec diligen- 
„ tia, et cura ab Ipifcopis adhlbeatur, ut nihii inordinatum 
• „ aut praeportere . aut tumulruarie accomodarum, nihii 
„ prophanum • nihilquc inhoneftum apparear, cum Do- 
,1 njutn Dei deceat saofiitudo „ . Non fo le l'Annota- 
tore anche per la riforma' di quelli abufi , polTa recare 
una qualche delegazione fatta al Papa dal Concilio dà 
Trento ' 
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Grazia vittoriofa del Salvatore ha in efsi operato. 
Una efteriore manifedazione della nodra compia- 
cenza per ii favori, di cui fono eglino ftati da 
Dio ricolmi, ella è lodevole, e più anzi che nò: 
Quella però nulla deve aver di mondano, di fe- 
colarefco, di ftrepitofo, perchè non avvenga ciò 
che fcriveva Agollino de’ Tuoi tempi Cbrifiianit 
sé Ecthfitm veniuat , pagani inde revertuntur ferm. 
j15.de temp. perocché ella è intenzione della 
Chiefa , che in tali Memorie il popolo altro non 
ricerchi, che la propria edificazione interiore, e 
il proprio avanzamento nella Carità , che è l’ evan- 
gelica Perfezione ( Ved. Concil. Trid. Sefs. XXV. 
luog. cit. nella nota (rj). Ma voi, Sig. Curato, 
che cofa avete mai che vi dilettate cotanto dello 
flrepito.? E poiché in tutte le Chiefe di Pidoia, 
e di Prato vi fono le campane, come mai vi la- 
gnate, che fia ivi ceflatoil gaudio de’ Sacri Bronzi? 

10 mi penfava, che tutte le perfone di Audio 
dovelTero non elTere molto amanti di quell’ indi- 
fcreto feritore fchiamazzo, che mode una volta 

11 Pozzi a fcrivere quel famofo Capitolo Tulle cam- 
pane . Ma forfè farete di bronzo anche voi , che 
non ne reAerete colpito giammai . 

Più ingiuAo è ancora l’ altra querela , che fa- 
te , Sig. Curato , perchè in altro idioma vi rifuonan 
/epr«/. Qual è queA’ altro idioma alla fine? Forfè 
il Perfiano, l’Arabo, od il CoAo.? Dunque voi 
non volete che il popolo PiAojefe intenda le 
preci colle quali invoca ed onora il foo Dio .t In 
mitro idioma ? Ma non è queAo I’ idioma verna- 
colo, il Tofcano pretto, e netto? E’ egli forfè 
dammeno il Popolo Tofcano di tante Chiefe anti- 
che, e moderne d’altri paefi, che fi fono cora* 
piaciate maifempre di efpriinere per linguam ma- 
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vifejfum fèraonem , per non eflere tanquam in aera 
loquentes , e per pregare in maniera di potere 
utilmente pafcere i loro intelletti ? A che fer- 
vono difatti le parole quando elleno non (I inten* 
dano (I. Cor. XIV.)? Ma poi fapefte mai quali 
fiano le preci » che vi rifuonano, nell’ idioma Ita- 
liano? Ve le dirò io perchè le voftre efprellìoni 
non lì intendano cosi male , come Tuonano . Non 
lì cantano nella Diogelì di Pilloja in Italiano al- 
tre preci, che quelle con cui lì difpone il po- 
polo a ricevere la benedizione di Gesù Sacra- 
mentato , come lì può fcontrare in que’ divertì 
edificanti libretti , che ha fatto ftampare Mon- 
lìgnore a vantaggio del Aio popolo. Preci arbitra- 
rie , che vói troverete varie nè divertì paefi : fe 
fi eccetui il Pange Lìngua., che ivi in Pilloja can- 
tafi in Italiano. Per altro, Sig. Curato, io foch* 
egli è flato, ano fpettacnlo il piò edificante, e 
il piò tenero il txovarfi prefente a quelle divote 
adunanze finché non è riufcito a quei medefìmi 
buoni criAiani pei quali fcrivete il Aifcitare per 
mezzo di perfone indifciplinate e fedott^ tumulti 
cali nelle Chiefe da farle interoiettere . Voi do- 
vete aver fentìto coAà con difpiacere il riparo 
appoAo ai voAri fediziolì progetti colla Notifica- 
zione dei 22. Maggio . Ma ora dovete lapere a 
gloria di Dio, e a maggior confufìone voftra , che 
molti Popoli della Montagna hanno confervato la 
pia e Santa pratica introdotta di cantar le Lita- 
nie del Signore in lingua volgare, ed altri dove 
4 ì fon dovute fofpcndere defiderano anziofamentc 
di ripigliarla. 

Riguardo al Culti., alla Pfalmodia, alla Litur- 
gìa fiate pur certo , che fieguefi colà il Rito La- 
tino, il Rito Romano. Tratte le poche correzioni 

fatte 
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fìtte al MeHale , ed al Breviario come fapete, 
tatto il refto lì è lafciato fui piede antico. In 
fomma fenza che più mi aflanni a minatamente 
ribattere tante voftre aeree , e così difperate ac- 
cafe , baderà eh’ io vi accenni di volo come colà 
fi fantifichino le fede, certamente aflài meglio 
che nè vodri paell. 

Il popolo accorre tatto alla propria Parroc- 
chia, giacché i Regolari compiacciond colla mag- 
giore tranquillità, e prontezza di chiudere nè di 
fedivi le loro Chiefe , e di predarli edl dedì al 
fervigio della Parrochiale . II mattino oltre le mes- 
fe continue che fi fuccedono 1’ une 1* altre per 
comodo de* Parrochiani , vi ha Tempre quella del 
Pievano con la fpiegazione dell’ Evangelo . 

Nella Cattedrale , o li afcolxano l’ Omilic 
del Vefeovo (s) o i difcorli di altri Tuoi Coope- 
ratori. Il giorno poi vi è Tempre il Catechifmo 
per i fìnciulli, quindi il Vefpro, doppo la Idra- 
zione per gli Adulti, e finalmente la recita delle 
lunghe preci alle quali fuccede la benedizione del Ve- 
nerabile entro la Sacra Pidìde. Egli è pure un bel 
vedere' tutte le pecorelle darli attaccate al proprio 
Padore 'legittimo afcoltarnc con una Tanta gara la 

voce 


(s) Perirmentire una calunnia patente Contro Monlignordè 
Ricci, che fi vuole che non predichi (vedi le An* 
not. ) fiimo opportuno di accennare lo fue quattro ui* 
timo Omilie Rampate, che ha recitate nella Cattedra- 
le di Pidoia li a., |6 , a}., Marzo, e 6 . Aprile 17S8. 
oltre le altre molte che girano per le mani di tutti > 
L’Annotatore vorrebbe che Monlignor predicafle an- 
che in Prato s Quello che è qui da avvertire fi è 1 * in- 
credibile trafporto de* popolani per andarlo con vera 
edificazione a fentire , ciò che fmentifee tutte 1* altre 
calunnie dell* Annotatore , che ci traduce il degno Prc- 
Iko come male accolto dal popolo ec. 
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▼oce, feguirne i pafsi: e dall’ altra parte il Pafto« 
re pafcere con un più Canto impegno il proprio 
gregge di iftruzioni gravi. Code, evangeliche, e 
di parole di vita eterna ! Bel vedere molto più 
tutti que’ Cooperatori uniti al loro primb Padore, 
e Capo Minifteriale nell’ uniti di Dottrina, e di 
affetti formare quell’ in vidiabil catena di concor- 
dia, e di pace, che è il miglior pregio della Spo- 
fa di CriÀo! 

Voi per altro ci fpacciate tutt' altro. Signor 
Curato, che volete quel Clero pojlo in diJgt^Ot e 
in diffidenza . Ma chi potrà mai crederlo rifpetto 
al Clero FiflojeCe dopo aver veduta la riufcita 
del Sinodo Diogefàno , di cui parlerò allungo a 
luo tempo? Rifpetto a Prato io lo che i pochi 
Parrochi, che vi fono, e perfino intere Comunità 
Regolari vivono attaccatifsimi al loro Padre, e 
Fattore , e Fratello amorofo. Nè fono punto fi- 
Jpetti qnellì operai flranieri , che vi dirò anzi 
che il popolo accorre a fentirli con parzialità , e 
li altri Sacerdoti apprezzano fenza emulazione, il 
loro merito, ed i loro talenti . In Comma egli è 
un fatto notorio, e collante, che il popolo, e 
Clero Fiftojefe profefla al fuo Vefcovo attacca- 
mento ttima, e venerazione: e che la parte più 
dittinta del Clero , e Popolo Pratefe vive al me- 
defìmo ben affetto egualmente . Dove fono adun- 
que, Signor Curato, quelli infelici effetti de’prov- 
'Vedimenti del Vefcovo di Pittoja , ché voi vi lie- 
te ingegnato di dipingere coi più neri colori? 
Credete voi, che il fanatico volito corrifponden- 
te, formi egli Colo il popolo tutto, e tutto il Clero 
delle Diogefi di Pittoia e Prato? Deh! cattate per 
carità tutta quanta cotetta vottra pittura infame , 
e cominciate a difegnarla nel modo, che vi ho 
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indietro io fteflb, fé volete provvedere il vodro 
credito medefìmo; fìcaro che diverrete allora un 
lineerò copifta della verità; nel che il maggior 
pregio confide dell* arce pittorica . 

XV, 

V oi però non la volete intendere ancora ; voi 
non volete, che fì parli di concordia, e di 
pace frà il Pallore, e la Greggia, frà il Padre e 
i ligli, frà il popolo, e il Sacerdote: voi volete 
a tutte collo la divisone, e la guerra. Il Vefeo* 
▼o cerca di raccogliere le pecorelle infelici , che 
allontanate II erano dalla ftrada della giuftizia, e 
della Carità ; voi cercate di difperderle , e di 
fiaccarne le Tempre più percoteodo il Padore ; 
fercuttam pafttrem ( è quello il conto che fate 
voi) tt dijpergrntur oves gregis . Quegli ftudiad di 
confortarle , di renderle pieghevoli , docili , abbi* 
dienti: Voi vi dudiate di inafprirle più che mai, 
e di ifpirar loro i fentiroenti più indegni di fei* 
fma , di ribellion, di fierezza . Ah sì quello è fiato 
proprio lo fpirito, che vi ha animato, Sig. Cu« 
rato , a llendere rotelle fediziofe Annotazioni con» 
tro la Pacifica Paliorale di Monfignor ai Pratelì . 
La tragica feena di un popolare tumulto, V Im-> 
magio fiinella del quale dileguar fi doveva col 
trapafiare di quella porte ferale , a voi qui porge 
la crudele occafione idi compier l’atto, ed anzi- 
ché rimediare alla ferita di rendere i.nfanabile la 
piaga ; volete poter dire anche al dì d’ oggi al 
Vefeovo di Pifioja : Avete perduto il tuore del vo- 
ftn popolo ton tutti l dolci voftri parlari , e ci vuol 
altro, che parole di zuttbero, e Paftorali eloquenti 
per riatquiftarlo ( Anrot. pag. aj.)» volete poterlo. 

£ anche 
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anche al dì d* oggi fgridare : avete aperte nel cuore 
del vojlro popolo una profonda ferita ( pag. »3.)* 
co' vojiri' regolamenti l' avete condotto gradatamente 
. al cumulo della dif per azione {\vi pag. z^.).Vulete 
poterlo anche al dì d’oggi avvilire con quell* al- 
tre parole : Lo vedete ove Jone ite a far capo tante 
follecitudini ? . ^ . ecco ove fono ridotte le 
coje fra Padre e figli ^ frd popolo ^ t Sacerdote tfrà 
la Greggia, e il Paftore . Volete poter conchia- 
dere contro di lai con quel bello epifonema : Oh 
qur.nto ì dijficile a un Vejcovo il giu^ificarfi i aver 
perduto il cuor del juo popolo (ivi pag. 13. ) Volete 
^nal nentc piantare quella gran Teli: A^occafione 
del Ve f covada di Manfignor Ricci tante, e tale Jean- 
dato nella Cbieja è dejlatofi, ed egli il fa , e 1' ha 
previfio ( n. 9. pag- ja ). In breve, Sig. Carato» 
qual è r argomento che falca fuora da tante 
crie puerili? Eccolo le non m* inganno. „ Tanti 
», ludpri , tante follecitadini , tanti prpvvedimen- 
», ri , tanti infegnanBcnti del Vefeovo Ricci non 
„ hanno prodotto nefliin bene , anzi hanno ca- 
», gionato dell’ irritamento nel popolo: Il Vefeovo 
», (Icflb r aveva prevido, e fapato: Dunque il Ve- 
»» feovo è un Uomo inquieto, e contenziofo» a 
», cui ù debbono attribuire tutto il tumulto, e 
», lo fcandalo. „ 

Io voglio fupporvi per ora Sig. Curato» che 
quell' irritamento del popolo, quello tumolto, quello 
fcandalo lia tutto vero fino ai fegno, che voi Io 
volete: anche in tale fuppollo voi non potete 
avere a pprefo altrove quello Arano argomento , che. 
alla Scuola del DooatiAa Crefeonio. AgoAino» 1 * 
immortale Vefeovo d’Ippona mai non aveva cet- 
faro di perfeguitare, e colla voce» e co* ferirti^ 
e con iounenfe fatiche gli ficiiinatici non giU «i* 

tenda 
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cendo per injuflitìam , Jea eonjulendo per difcipU- 
nam ( t ) afTìnc di ridurli a configli migliori di uni- 
tà , di pace, di carità. Il Santo tuttavia non ci 
poteva riufcire così preAo, che anzi alle tante 
Tue Jollecitudìni s’irritavano Tempre più i Donati- 
fti. U»a falla di libri sbucare facevano da tutte le 
partii e in mille guife lì follevavano ogni dì più 
furibondi, e feroci contro di lui. Che più? Ago- 
ftino ' fteflb beo avca prevedute quefte contradi- 
aioni, queùi irritamenti, quelìt tumulti. Dunque, 
la confegucnza è chiara, dunque AgoAino uomo 
contenziofo, ed inquieto, farà Aato la cagione 
precipua di tutto lo fcandolo, di tutto il male. 
Cosi diifatti argomentava Crefconio: Tentitelo di 
grazia, Sig. Curato: ,, (ì tu ibis rem de qua agitar 
„ a te Aniri non polle, cur incalTum lalùirem Tu- 
,, mis? Cur inanem impendis operam.? Cur Tuper- 
„ vacue, et line frncìu contendis? ... Cum et lex 
„ moneat dìcens: altiora te ne quaefiens ^ et for- 
„ thra te ne jtrutatas fuerit ' et iterum homo ani- 
„ moftts parat lites , et vir iratundut exagerat pec- 

E 1 eatum. 

(t) Siccome i buoni fanno la guerra ai malvagi , e quelli 
a quelli, cosi bifogna dillingu re i caratteri dell’ una e 
dell’altra, ciò che non fi può' meglio erprimere ebe 
colle feguenti parole di S. Agnilino . P ane semper 
M et mali perfreuti font bqoos et boni perfecuti fune 
„ malos: ilH nocendoper ìnjullic^am, itii confulendo pet 
„ difciplinani: illi immaniter, illi temperanter , illi 
„ fervientes cupiditaci , illi cantari. Nana qui trucidae 
M Boo confiderat quomodo larice i qui autem curac 
„ confiderat quomodo fecce: ille enim prtf «niitur fa- 
M niratem.ille putredinem. Occidemntimpij Wophetas 
,, occiderunt impioser Prophetae. Flagella vervnt ludaei 
„ Chrillum, ludaeOs ftagellivit et (i&illtta ... Ab hU 
. „ omnibus quid attendicur. nifiquis eorum proveritate, 
,, quis prò iniquitate , quis nocendi Caufa, quii emea* 
,, d^ndt „? S. Aug. ep. p) n. 8. ad Vioc. Aogac. fe 
ne ftccia l’ tppUcaùone al aolUo cafo , 
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„ catum. „ pretTo S. Agoft, lib. I. conta Crefcoa. 
n. 11. Non è forfè quello in fatti 1 ’ argomento 
che fate anche voi contro Monli^nor dè Ricci? 
Qual frutto ( gli dite voi ) avete finalmente raccoltv 
da tanti Judori, datanti provvedimenti ... ? Avete 
aperto nel cuore del vtfiro popolo una profonda fe- 
rita , e to' voflri regolamenti l avete condotto grada- 
tamente al cumulo della dìfperazione . 

Voi impallidite, Sig. Curato, che ben v*8C< 
corgete che qui non l’ avete più a fare con un 
mefchino Chierichetto, ma bensì con un grande 
Dottore , che non ha mai paventato neppur l’im- 
menfo fquadrone di più migliaja di Molinifti , be- 
ilemmiatori arrabbiati del nome fuo, e delle fue 
inconcuffe , e ficurijfime Dottrine ( Benedet. XIII. Br. 
Demifios del 1724.), Però vi prego afeguirmi. 

XVI. 

; 

D Unque perchè un Pallore prevede , che ì 
propri infegnamentt e Jollecitudini forfè fa- 
ranno per avere un elìto poco felice, lì dovrà 
arreftare, dovrà avvilirli/ Dovrà dunque mutate 
il linguaggio della verità perchè fa che quella non 
potrà piacere agli Uomini , dovrà lafciar correre 
le irregolarità, le foperlììziopi , li abulì perchè 
capifce che quelli andranno a genio del popolo! 
Altrimenti fe vorrà farli valente in opere ^ et fer- 
mone dovrà chiamarli una perfona imprudente, im- 
portuna, lirigiofa ! E di tutti i difgulli, di tutti i 
tumulti, di tutti li fcandali, ch’indi derivar ne 
potelTero, tutta in lui s’ avrà a rifondere la Caufa? 
Che dici mai o Crefconio, e voi con ellb, Signor 
Curato, che dite mai? Un limile parlare non lì 
farebbe forfè a quello conto potuto dirigere con* 

tra 


Digitized by Google 


ero ratti i Santi Profeti , e gli Apoftoli , come ri- 
fponde ivi a Crefconio S. Agoftino? Qua d» ta- 
•j sa , cui botto , quo fni3u , quove effiBm mittitur 
ad certamen praedicaadae veritatis advtrjus cer- 
tatttras , et non obeditnrasì Nutn qaijquam ditere 
amdebit Sandot Dei Prophetas insidt^e in ippro- 
brium abs te mibi objeSum ì .... Ezetbieii certe 
non diteret , qui tnm -■ verbo Dei mittitur inferre 
tertameu hominibus non obedituris, cantra fenjurìs , 
cantra diSnrit, cantra faSuris: nam fi diceres re- 
fponderet tìhi fon affé ^ quod iitdem Judaeis Apoftoli 
refponderunt : cui obedire oportet Deó magis , a» bo- 
minibus? Hoc tibi etiam ipfe rejpondtrim S. Aug. 
contr. Crefc. lib. i. n. ii. 

Che più? Contro G. C. medefimo , in coi 
certamente cader non poteva il menomo fofpet- 
to di contenzione* e di animofità , h. avrebbero 
dovute portare quede querele , come continua a 
dire S.' Agoftino • di cui vi riporterò per eftefo 
la bella riflellìone; che vi prego di ben ponde^ 
rare: Sì tontentiofus babetur a vobis ^ paratorque 
rixarum quifquis cuiquam fermonìs ahereationem 
vel inferre t vel referre curaverit , videte quid de 

ipfe domino Jesu Chrifto Jentiatis . Nempe 

enim Dominus ipfe filius Dei nunquid cum JoUs di- 
Jcipulis , vel turbi s , qui eum trediderant , an non 
etiam eum inimici t tentantibns, obtreSantibus , in- 
terrogantibus, refiftentibus , maledieentibus babai t de 
meritate fermonem ì ..... Quid totiet aiverjut Ju- 
daeos , Pbarijeos , Saddueeos non Jolum minime cre- 
dituros verum etiam maxime contradiéturos , et per- 
fecuturot ceram, in os eorum quam multa locutas 
eft ? Non ne ab eis altro cum voluit , quod voluit in- 
qaifivìt , ut eorum illos rejf enfiane convixerit ? Non 
ne illis doloje tentando qumerentibus tum redarguii 

E 3 .ob- 
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$bmutefc/rent , fine alla ambigu/téfe refpondit ? QnoJ 
dum faceret tiullus ex bis legitur ad eum feguen» 
dum fai (fe converfà t: et UT fQU E NOVER AT quia pree~ 
Jcitts erat , nihil fe ad eorum falatem , cam baec ad 
eos, vel in eos, vel adverjus tot diceret , profe- 
fiurum , Sed nos fortafie fuo fitmavit exemplo , qui 
ftttbram fidem , perjidiamque bominam praenojcere 
«e« valemus : ne fi quando nimiam darit > nimiattf 
qae perverfis fine fru&u falutis eorum locati fuerì- 
mus , deficiamus • et defifiamus ab inftantia praedi- 
candi , cam inaniter piguerit taborare . ,, S. Agoft. 
loop. cit. n. 10. (o). Ecco pertanto che i Profeti, 
li Aponoli, e G. C. in modo fpeciale colla ftelTa 
loro condotta mandano in fumo tutte cotefte vo- 
ftre difficoltà, cotefte voftre lagnanze, cotefte vo- 
ftre invettive. Eglino previfto il neflun fratto de* 
loro fudori, previfte le contradizioni, le rivolte, 
i tumulti , a’ quali fàcevaniì incontro co’ loro ìn- 
fegnamenti, e colle riforme che amavano d’ in* 
trodurre, non temevano giammai di predicare ad 
«Ita voce, e di operare con mano forte. Chi. non 
aà difarti . che tutti quali i Profeti fono fiati dal 
Popolo Ifraelitico perleguitati , lapidati, e in altre 
guife condotti per fino a morte ? Chi non sà che 

tatti 

(u) Soggiunge poscia Agoitino, clìe sebbene G. C. era 
certo, che il Diavolo non avrebbe cavato alcun pro- 
fitto, dalle sue istruTÌoni , nullameno voIIj! convincerlo 
colle scritture almeno per giovare a chi era per cre- 
dere in esso lui . Quindi egli è insegnamento costante 
de’ PP. che il buon Pastore non deve smarrirsi $e 
non vede cavarsi vantaggio dalle sue fatiche cod di- 
sponendo Iddio per sua umiliazione , e perchè forse 
dovrà altri raccogliere il frutto della sementa / eh’ pi 
sparge . E’ dovere del medico il curare non il sanare 
uon est in medico semper relevetur ut aeger , e pelò scri- 
veva S. Bernardo ad Euger'o curasti exigent t non eu^ 
rationem . De Consid. Lb. IV. cap. 3. 
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tutti gli Apoftoli fono flati fcacciati da tutte le 
Sinagoghe, e come ' novatori , e perturbatori della 
pubblica pace, come fprezzatori de' cofluini della 
nazione, e della Religione del Dio di Abramo, 
dagli flefn loro ikrtelli accufati, battuti, cercati 
alle piò crude vendette ? Quanti tumulti , quante 
foilevazioni di popolo, quante perfccuzioni in An- 
tiochia, in Iconio, in Li II ri , in Filippi, in Tef- 
faionica, in Berta, in Efelo (x), in G rofolima 
contro la fola perfona dell’ Apoflolo Paolo , quia 
bic ptrjuadet cantra legetn bominibus calere Deum? 
Quel popolo che oggi (i vidde accogliere il Re- 
dentore in Gerolblima colle più giulive acclama- 
aioni , e fra le più fìncere dimoflrazioni di Fede,' 
e di pace , non s’ udì tori'e dimani con raddop- 
piate grida chiederne la morte: Tolte tolte cruci- 
Jìge eum , accufandolo di feduzione , e di befUm- 
mia, e traducendolo come' reo d’ aver -^tentato di 
. E 4 di- 

(x) E’ ringoliire la solJeva/ione che s’ eccitò in Efe«o 
contro ai Paolo Act. XIX. L* avariria ne fu la eagion 
principale. Un Orefice nominato Demetrio chiamò gli 
altri a rassegna e disse loro : FVrf tcxt/i quia de loc 
ertifeio est ssolts acquìsitlo: questo Paolo va sp-rrgen- 
do dovunque: quoniam non sii.it dii , qui sHànitut funt; 

• noi dunque, amici, siamo' in ruina , e il Tempio d-:lr 
la gran Diana Efesina ben presto in nibilum reputa- 
hiturte. Non vi volle altro: detto fatto, Irnpleta est Chi- 
tat eossfutione, et impetum fecerunt uno animo in tic*- 
tru. Chi gridava da una. parte, chi dall’ altra. Ftat 
essim ‘Eeeletia confata'iet pluret nesciebant -quà ex catti- 

• su eenveavV/ewf . Oh qgaanto d.più facile o’ nostri gior- 
ni che a rinnovate ci venga nna tale Tragedia un 
qualche Molto Rev. che mosso dallo stesso gran quìa 
de hoc artificio . e della stessa eonseguenta ; sta et 
templum nostri nibilum etc. si faccia sparger nel volgo 
che la soppressione di tante frivole divorioncelle , Re- 
liquie apocrife ec. vada a distruggere la Religione • 
Bisognerebbe neo sapere cosa possano 1’ avariria,_e In 
svperstiaiane per n«n tatnett simili incsnveaicnti . 
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diftruggere I« Legge, e il Tempio del Signore? E 
un iìitiile trattamento non è forfè toccato a tutti 
ì più grandi , e più fanti Profeti della primitiva 
Chiei'a, e dell’ etìi fucceflìve ancora giuda il vati- 
cinio della verità : fi me perfecuti junt , et vos per- 
Jequentur ? 

Vi volevate voi, Sig. Carato a que* tempi! 
Oh il bel fentirvi invefìire nelle loro afflizioni 
que’ fanti Profeti, quelli Apodoli illuftri, que‘ Ve- 
fcov: iniìgni, e parlar loro cosi: Qual fratto ave- 
„ te jìnalmente raccolto da tanti fudori , da tan- 
„ ti provvedimenti?.... Lo vedete ove fono ite 
„ a far capo tante foJiecitudini ? . . . . Avete per- 
„ doto il cuore del voftro popolo .... avete aper- 
^ to in efso una profonda ferita.... l’avete con- 
„ dotto al cumulo della difperazione. . .. ecco ove 
,, fono ridotte le cofe tra Padre e figli, tra pepo- 
„ lo e Sacerdote , fra la greggia e il Pallore ! . . . . 
y. Oh quanto è difficile a un Profeta, a un Apoflo- 
„ lo, a un Vefcovo, allo fleflb Melila il giullifi- 
,, Carli d’ aver perduto il cuore del fuo popolo ! 
„ E tutti quelli tumulti, e quelli fcandali gli ave- 
„ vate non folo conoffiuti, ma previdi eziandio?... 
„ Il padb irrevocabile è dunque fatto.... la gran 
„ Teli è fermata contro di voi : a A occadone 
„ della vedrà Profezia, del vodro Apodolato', del 
„ Vefeovado vodroi della vodra Millione tanto» 
„ e tale fcandalo nella Sinagoga, nella Chiefa', nel 
„ Mondo tutto è dedatoli : e voi il fapcte, c l’a- 
„ vere previde!,, Credete voi , Sig. Carato, che 
gli avrede voi con una sì enfatica , e palfionata 
allocuzione impauriti tutti, c confuii,'e fatti morir 
di Jpavtntù (Annot. pag. 314.)? Io peiifo certo che 
nò : e vi potete ben figurare di qual maniera fo- 
nerà vi avrebber’ eHi tifpodo . 

. ,.Eh! 
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„ Eh! Maeftro d’ inganno, e di menzogna (y), 
,, vi avrebber detto, fé noi non abbiamo potuto 
,, giovare co’ noftri sudori , co’ noAri prowedimen- 
,, ri, forfechè ci farem noi fatti rei dinanzi a Dio 
,, della follecitudine, che data ci fiatno di poter 
,, giovare, fé non piuttofio queAa follecitudine. 

fola non sarà forfè la noftra giafUficazione , e 
„ r oggetto del noftro merito^ Quamvis ( cooti- 
„ naa ivi Agoftino lib. i.con? Gres. 2. 7.) — fi 
„ cui dìlìgtntia mtdicìnat bmjus impeusa non prif 
,, deft, sufficit ad reddendam rationrm Dto quoduon 
„ ceffdvit impendi: Sicuti en malignus sua sor pec~ 
„ coti , etìmafi non persuaserit , merito poenam de- 
„ ceptoris incurret { penfate, Sig, Carato, fe fof- 
,, fe mai per voi quella Protafi ); ita fideltt j»- 
„ fiitiae praedicater , etiamfi ab omnibus respua- 
„ tur : abfit ut apud Deum sui officii mercede frau- 
,, detur. E a noi quello bada , quello anzi è il 
„ nollro tutto. Altro noi non cerchiamo che di 
„ fare il nollro dovere, e di piacére a Dio. Il 
„ nollro dovere, vi avrebbero soggiunto con Pao- 
,, lo ( 2. Timot. IV. a. ) e di predicare si oppor- 
„ tunamente che importunamente , fe da ciò n« 
„ viene del disordine la cólpa non è di chi pre* 
„ dica la verità, ma di chi prende 1’ armi in 
„ difesa Mìa ftXdtìii Praedicamus volenribus oppor- 
y, fune , reuiionribus. importune, Agpnfcant in fi 
„'ContenfioJae animofitatis ncmeu , et crimen qui 
n ve l pervicaci afiuti a praebent patrocinium falfi- 
„ teai , vet invida JaSamtia minifirane praeconium 
,, veritatis ( S. Agofl. ivi n. 9.). Quelle centra» 

..di* 

, S r • * », 

(jr) S. P*^ eonero i fklsi Ma»airl , cemv G. C contro 
i Farisei hanno unto delie frasi anche più veementi , 
come si puh scrintTare Afl. XIII. Io., S. jVlaU. UI. 7-, 
XXin., S. Gtovao- Vili. 44. tc. 
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M dizioni non ci £inno timore, finché il Signore 
I, ci rende coftanti nella verità : allora ci spa- 
li venterebbero qoando lasciati noi a noi fteflì ar- 
„ rivassero a fmoverci dai sentimenri che abbia- 
li mo: Non ealcatar ab bominibat, qui pati tur per- 
„ tecutionem , sed qui perjecutianem ti menda infa- 
„ tuatur ( S. Angast. lib. i. de Serm. Domini in 
„ Monte c. 6. ) . „ 

Ecco, Sig. Carato, fe avrefte voi potato for 
morir di /pavento que’ Profeti, quelli Apaftoli., 
que’ SS. Vcfcovi dell’ Antichità! 

XVII. 

C Ome pretenderete ora danqae di foverchiare, 
e di fare morir di fpavento un Vefcovo de- 
gnifllmo de* giorni noftri , che fi ritrova a nn di- 
preflb nelle circoftanze medeiime. che partecipa 
alle ftefle afflizioni, toccate a quelli nomini aran- 
di i perchè co’ fuoi fudori e co* fuoi in/èfnamenti 
non ha , come voi fapponete , giovato al Tuo po- 
polo, di cui anzi ha perdute il cuore, e cui per 
cagione de’ faoi provvedimenti ha condotto al 
cumulo della difperazìone (r)? Forfecchè i Vefco- 
vi de’ noftri tempi debbano efl’ere più privilegiati 
de*'. Profeti, delli Apoftoli . thè’ Vefeovi de’ primi 
fecoli ? Forfecchè a’ di noftri non ci faranno pià 

per- 

(t) QHesti spaventi che il nmrro Ptendo-Parroco ptf reo- 
de d’ incuter* a Monsig. vengono ditsipati dtllo «tetro 
Gtazian. Dist. 43. cto 4. dove coti ti f* parlare 
^apa Anacleto; „ Scimut multnt oh id infettare Docto- 
„ ret suos , ut eot periant, et piatita propriae volun- 
„ tatis adimpleant : Ne» propterea teme» Deeteret f ia 
„ qaantum vires suppetuut 1 a retta aemulatione, et Ima 
„ iutentione recedere debetft . scientet quia beati qui per- 
„ tecutionem patiuntur prepter juttitiam . „ 


r / 
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perfone che opprimer poflbno il giufto, perchè 

10 trovano contrario alle loro opere, e perchè 
rileva i difetti delle loro coAumanze ( Sapient. 
XI. 12. 15. ) ? Forfecchè G. C. non abbia dato 
r esempio anche ai PaAori dell’ età più rimote, 
perchè qucAi pure calcaflìero le Tue pedate ( i. 
Petr. 11. 21. ) ? Forfecchè al giorno d’ oggi più 
non (ì fpedifeono i Difeepoti* di CriAo come a- 
gnelli in mezzo ai Lupi ( Lue. X. 3. ), ed i Ali- 
niAri del Vangelo diventar più .non ‘pofTano per 
G. C. r oggetto dell’ odio univerfale ( Matt X, ' 
22. )? Forfecchè in queAi lempi debbcA da ^’utti 
ricevere la verità, ed i fuoi difenfori più non deb- 
bano in ofsequio fuppoAo della divinità efser cer- 
chi a morte ( S. Giova. Vili. 40., e fegg. XVI. 

2. )? Forfecchè il buon Fa Acre nqn dovrà più tro- 
varli nel cafo di dover dare la vita Acfsa fe oc- 
corra per le sre pecorelle ( S. Gip. XI. a. ) ? Qu^ 
mondano fpirito vi 'hanno inlinuato le grandezze 
Romane, Sig. Curato carifsimo? Perché in Roma 

11 Rappresentante dell’ umile pefeatore comparifee 
circondato dallo fplendore della più sAirzofa So- 
vranità, vi fi è egliguaAo talmente il capo da non 
riconofeer più i lineamenti del Vangelo? Siete voi 
dunque divenuto cieco quanto i protervi Giudei , 
che nell’ abiezione della croce npn feppero mai 
rawifare la fpirìtual grandezza dell’ afpettato Mef- 
fia , che efsi fi figuravano per un copquiAatore 
gloriofo, e felice? Pare proprio Slg. Curato, che 
perduta abbiate aATatto la Carta del navigare: Fa- 
re che abbiate dimenticate in un ponto le tante 
belle lezioni, PiAole, e Vangeli, che tutto gior- 
no leggete, e che fiete in obbligo di fpiegare al 
xroAro Popolo ne’ dì feAivi. 

Io non intendo già qui, badatemi bene, di 

prò- 
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provarvi , che il Vefcovo noftro (ìa un’ altro Pro* 
feta un’ altro Apoftolo ec. nò : intendo solo di far- 
vi olservare la frivolezza del voftro Argomento. 
Come! Dalle imprecazioni , dalle contradizionr, dal- 
le rivolte delli uomini s* avrà ad argomentare la 
perverfità della dottrina , la illegittimità de* rego- 
lamenti di un Vefcovoi ad occalìonc de* quali for 
noli eccitati ( Tempre Tal fuppofto ) limili Iconcer- 
ti ; quand’ anzi giulla^ le Scrittore , ed i Padri , di 
regola dovrèbbefi inserirne 1 * oppofito? Quello si 
che /f chiama adoprar poca logica , f vi è qui den- 
tro più Teologia che forse non vi penfate ( ivi pag. 
2;. } S. Fulgenzio al certo non argomentava coùi 
ma diceva piattello: Et hoc certiffimum argumentum 
ejl, quia catholica fides numqaam nifi tribulationibut 
et perjecutionìbus crevit , ut ìmpleatur quod diSum 
ejl: quia per multas tribulatrones, et angujlias opor^ 
Ut nos vìdert Regnum Dei Profid. cath. adv. Pint. 
Voi farete dunque uno di que* Pallori, che fanno 
incontro colli uomini! Ohimè! Già contro di voi 
avrebbe fcntenziato 1 ’ Apollolo Paolo: non fiett 
dunque un fervóldi Dio Sconxtite tcneoti ciò che 
dice il Grisollomo citato nella Paftorale ' ai Pratefi 
pag. 14' 

Ma il pifit beHo li è che voi vorrelle farmo-> 
tir di spaventb'ìi Vélcovo di Piftoja non solo nel 
ca fo,! che delso'fófse certamente ri Profeta che ha 
fufcitato 'ped Jùò peccata (' dite aGàieo come .so- 
pra a oceafioné jdf'Juoi infignkmentret. ) -qu^a temr 
pefta ( Anfiot. iftft nél cafo ancorr dhe r> 

un femptìce dubbio qurndd; cioè! dire potef* 

se : forse mi tono -ingannato ho fatto. troppo (:ivi')/ 
Ma Sig. Curato qàe^ dubbio remoto , mk forfè mi so- 
no ingannato! d’ onde s’ ha egli a ripetere? For- 
fè dairintn'nleco delli insegnamenti dati, e degli 
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ftabilimenti inrrodotti? oppure dall’ elìco, e dall* 
vicende, alle quali i fuddetti fono ici foctopodi? 
Se il dubbio s’ avefse a fondare fui primo fuppodo 
mi riprometto di difsiparlo rifpondendo alla Se- 
zione feconda del vofìro libro : Ma se lo voleile 
fondar* sull’ altro fuppofto non vedete che voi 
ci condurrefle ad una petizion di pi[incipio facen- 
doci di bel nuovo argomentare quello dal- 

le contradizioni incontrate prefso degli uomini , 
mentre da quelle , come vi diceva or ora ben II 
argomenta tute’ altro? \ quello conto i Profeti, li 
Apolloli , tutti pià Santi Vescovi fopraccennati a- 
▼rebbero avuto motivo di formar quello dubbio: 
forje ci (temo ingannati: e tutti quindi avrebbero 
dovuto morir di /^avente (aa). 

Inoltre quando sarà mai che un Pallore pof- 

la 

(aa) S. Agostino dissipa egregiamente questo dubbio, di- 
mostrando che per quanto possa essere incerto, ed an- 
co infelice 1' esito delle proprie fatiche apostoliche el- 
leno tuttavia sono sempre un bene certo per quanto 
possano sembrare importune: Ecco le sue degne pa- 
lei* tratte dal cit. lib. I. contr, Crescon. *. 7. „ Res 
„ enim certa fìt ad incertum , incertuna aqtém dico 
„ non praemiom facientis, sed animum audìentis . In- 
„ certun est nobit ntrum assensurus sit, cui ycritas 
,• praedicatur : Sed certuni est etiani talibps vetitatem 
„ ptaedicari oportete , et cettum est lideliter eam prae- 
,, dicantes dignam rctributionem manere . sive sasct- 
„ piantur sive mernantur, sive etiam propterea quae- 
„ lìbet tanaporaliter adversa patianrur , Dominus dicst 
in Evangelio : Cmt ingretti fuerìtit diate : pax Me 
„ domai : ti digni fuerint , qui ibi tant requieteet tu- 
,, Per eer pax veitra,' ti quomitiut ad vnt revertetur . 
,, Nunqutd certss fecit, quod essenr eorunl paceui su- 
„ scepturi , qnibtts eam praedicareot ? Certos timen 
,, fecit ut eam sine cunctatione praedicareot „ . Ecco 
dunque se dall’ esito delle nostre fatiche per quanto 
possa rssrre infclic* non li può ancora formare il tup- 
posto dubbio . 
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sa temere d’ aver fatto troppo? S. Paolo fe ne glo- 
riava ben* an/.i , quando diceva ai popoli dell’ A- 
fia : Vos Scìtis a prima die qua ingrejfus fum i» 
Afiam qualiter vobijcum per omne tempus fuerim .... 
Quomodo ( non oftante le tentazioni • quae mibi 
acciderunt ex infidiis Judeorum ) nibil Jubtraxerim 
atilium, quominut annuntiarem vobis , et docerem 
vos pubi ice, et per domos . . . «e» euim Jubterfugi .... 
quoniam per trienuium no3e, et die non cejfavi tum 
lacrimis monent uuumquemque vefirum etc. ('Act. 
XX. ) . S. Agoftino ancora non teme giammai di 
far troppo combattendo contro i Donatifti , benché 
qucdi appunto di ciò ne io rimproverassero, onde 
ai loro obbietti diccve non te timeo... velie nolis 

id agam quantum mibi virium terrene Domi- 

noe donat, omnia peragrabo: revecabo errantem, re- 
qtiiram pereuntem Sermo XLVI. de Pajlorib. Cap. 
VII. Sebbene che giova cercare da lunge le giufli- 
flcazioni del Vefeovo di Pifloja fe voi ileflb Sig. 
Curato, mi prefentate a Tuo favore un argomento 
fuperiore ad ogni eccezione? Siete pur voi quel 
defso , che lo dichiarate pojìo da mólti anni in fe- 
gnu di contradizione , e in pietra di fcandolo ( An- 
not. pag. 7. ) Pofituf ejì hic ... in fignum cui contra- 
dice tur . . . lapidem quern reprobaverunt aedificante e ec. 
Avere voi mai faputo, che quelle efpreflìoni da 
voi malignamente adoprate, fon dette di GesùCri- 
fto? E che lì vuole di più ? Io ve n’ aflécuro. che 
non avrei ofato giammai d* innalzare cotanto un 
Vescovo per quanto Santillimo efser potelTe ; ed 
anche iu ora tremerei fe dovelTe confermare il 
paragone ; ma voi che proferito T avete , per mia 
fè, che fe credete in Crillot avete . pienamente 
giuftificata la condotta del Vescovo di Pilloja. 

XVIIl. 
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S I esca però una volta dal generale , fi difcen' 
da al &tto , e iì imentifca il falso voftro sap- 
pollo. Sarà dunque vero che il Vefcovo di Fido- 
|a abbia incontrata la disgrazia d* aver perduto il 
cuore del fuo Popolo! Io già vididlche nò (n. XIV.). 
Voi fate i conti fui popolo Pratefe: ma faprete 
pure che quello non forma che una minima par- 
te del gregge di quel Pallore. Il vollro corrifpon- 
dente poteva con pià efattezza avvertirvi che co- 
fa h Prato rapporto a tutta la Diogell . Non po- 
chi ancora da Prato (ledo ne dovrete fottrarre» 
de* quali Monfignor lì può gloriare di non avere 
perduto il cuore; e del reftante ne potrete far 
cafo , quando farete in grado di moftrarci un po’ 
meglio, che non fia dato da gente maligna « e 
fuperdiziofa fedotto . Non è medieri eh’ io mi 
faccia a ribattere di proposito le vodre conget- 
ture, nè che ve ne arrechi in contrario delle più 
concludenti. Si fanno pur troppo, Sig. Curato, i 
maneggi , e le trame di perfone nimiche , che co- 
là foggiornano; li sà 1’ afeendente , che avevano 
fu quelle cofeienze certi Frati ftraniert , che il 
Religiofo Sovrano ha tolti in appredb da quei 
confini*, lì sà che la feena ferale per cui voi me- 
nate tanto fracaflb • non incominciò finalmente che 
da poche ben’ intefe perfone , che col gaudio , di- 
rede voi, de furi bronzi mifero io icompiglio, 
c la defolazione nel più violento lacrimevole or- 
gafmo. Ma quanti ne corfero, et pluret nefeiebant 
qua ex taujfa comìenijjent ! Badava tuttavia un me- 
nomo cenno, un leggiero fofpetto, per trarre que* 
poveri ciechi alle più luttuofe profanazioni : ciò 
che $' intende fenza bifogno di tanta Teologia , 

co- 
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come Toi fupponete ( annot. paj. ij. ) • Mentre 
vi dirò anzi che fu di quefto particolare potrefte 
piattofto afcoltar le lezioni di que’ faggi Filolbfi, 
e Legislatori della Grecia, e del Lazio, che han- 
no potato aliai bene coaofcere 1’ indole della mol* 
titudine . Scontrate le fole lettere di Seneca, fe* 
gnatamente la zy. 

Del redo, come mai nn popolo, che vm 
Aeflb riconofcete dacìlìjjim^y un popolo fotto un 
governo vigilancilSmo , nn popolo fottomeflb al 
Sovrano non già fiw al miratolo , come voi da 
temerario ofate dire: annot. pag. , ma beqsl 
quanto lo elige la giuAizia , e la Religione ; come 
mai, dilli, un tal popolo poteva fpontanearoente 
commettere nn delitto tlamorofo cotanto , e gittarfi 
come dite voi pure in una sì difperata Jommojfaì 
Senza motivi , poiché quello che giuocar fecelt dai 
maligni avrebbe dovuto operare già da parecchi 
anni (motivo per altro fempre debole, e frivolo; 
vedi le Ment, Star, del Lami). 

Fuor di tempo : perocché qual cofa mai po- 
teva temerli quel popolo da Monlignore , quando 
quefti dal mattino più vigile alla più tarda notte 
occupatifsimo li ritrovava nelli aHàrì prelTanti dell* 
AlTemblea Fiorentina ? Ma quefto era il tempo 
più favorevole agli antichi nimici della pubblica 
tranquillità degli Stati per far giuocare gli feif- 
matici loro maneggi , le inlidiofe, ed avare lor 
mire . Si é faputo a buon conto, che nel medeli- 
mo giorno ( zo. Maggio 1787. ), fotto gli ftelfi pre- 
teAi, e nella fteAà maniera un tumulto Amile in 
Brufelles pure eccito^ . Io dunque non farò che 
proporvi il feguentc Problema da feiorre: Duobus 
radtis , piattone datis tentrum Cirtali inveaire : Sap- 
piamo iofatti che in coteAi voAri Faefi A ò fatto 
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baldoria , e (i è cantato il trionfò per uno sfogo 
deplorabile cotanto; mentre che il Vcfcovo pian* 
geva appunto amaramente la fciagara attuale, e 
an peggior male che temeva per quei diletti Tuoi 
Figli (bb) ; mentre profondeva tefori in sollievo 
de* pid miferabili, e delle colloro famiglie : e men* 
tre ancora il ginllillìmo Sovrano usava di tutta 
la fua provvidenza per riparare all* onore del 
Vefcovo, e fedele fuo fuddito, per foddis&re ai 
F di- 

(bb) Essendo capitata nelle mie mani la bellissina let* 
tera , che vergò nel colmo del suo dolore il PrcUro, 
c diresse alla pieti di S. A. R. , stimo opportuno 
ripormrla estesamente, non tanto per dare un saggio 
deir indole di s) generoso Pistore ; quanto perchè 1’ 
Anootatpre abbia campo di confrontare in lines di pU‘ 
ra tttentione anche questa lettera c»Ua htUa Pastora^ 
ìe ai Pratesi , e quindi indovinarne l’ Autore . 

Intanto il discreto lettore riconoscerà 1’ imposto* 
ri di tutti i simili Autori di libelli contro Monsig. 
de’ Ricci , i quali riportandone de’ pczTÌ sconnessi 
preti in onà c in là, la straziano e la sfigurano per 
^oell’ internai prurito che gli divora di avvelenare 
i fónti più limpidi e più salutari. La lettera sarà 
riportata in fine del presente Tomo per non inter- 
rompere con una troppo lunga digressione le nostra 
Emende . Dalla^ lettura di essa vedrà 1’ Anaotatorè 
de il Vescovo di Pistoia abbia lo spirito Inquisitorio- 
Itaeiano , e la fierezza di un Gregorio VII. per cer^ 
care de’ Costituti , e de’ Depesti da quei rei , che 
dMetiqti furono nelle forze della Giustizia , per ven- 
dicarsi de’ tuoi nemici . ( Aonoc. pag. 96. ) . Ve- 
drà di qual cuore egli è dotato , a confronto del 
. carattere brutale de’ suoi arverurf . Potri^ per que- 
sta stessa lettera l’ Annotatore ricredersi su di ciù 
che scrive alla pag. Ii8. riguardo alla tntditazione 
di rinunzia del ì^tcnada, che esso ha 1’ atdimen* 
to di far passare per una delle suHtt attutùe per te- 
nere a bada le persane ton delle vistose mppartfSM , 
paterna sollecitudine di S. A. R. non ^irmise la 
risolata rinuncia , o i voti de’ buoni Vfm» stati esaU'' 
iiù • Siane benedette U Signote , 
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diritti impertorbabili della rovranitl,e per oppor> 
re al male i più opportuni rimedj: sì voi altri 
irattanto facevate baldoria, e ne cantavate il 
trionfo. E poi ci verrete a contare, Sig. Cura* 
to, che non U injtnuazìohi di perftme Jlranier^, e 
lontane .... Credo ancb' io facciate celia . o crediate 
il noftn nn mondo di balordi baggei . Ma ii tufH 
ornai nell’ eterno oblio una Tragedia, fu citi m* 
era pre6(To .di non entrar quali punto, e it paffi 
a fentir la bella Commedia che avete tefluta nel 
feguente n. 8. fopra di un Siiiodo , che, ci avvtfa- 
te voi ftelTo edere per voi un Arcani { Annot. pag. 
27. ). Dopo una tal dìgreHìoue feguirò il filo del 
vedrò argomento che profeguite al nam. p. intor- 
no allo fcandalo dato come fupponete dal Vefeovo 
Pidoiefe co’ fuoi infegnaitienti , e colle sue prov- 
videnze. Intanto però vi priégo di emendare quan- 
to intorno allo dedb oggetto enuncia de ne’ due 
Kord num 6. e 7., per non avervi piò io a ripe- 
tere ciò che fino ad ora vi ho efpodo. 

XIX. 

P Rima però di feendere a parlare di quella ri- 
fpettabile Ademblea, che voi sì male trattate, 
penfo di dover ribattere quella fallirà manifeda 
con cui ci dare a credere (Annot. pag. 14.), che 
il Vefeovo diali a governar la Jùa Diogeji dal ri- 
tiro della fua *''illtt prejfo Pifoja , e che non compa- 
rìfea in mezzo delle care Jue pecorelle , Je non come 
il fulmine per at ferirle improvviso; ciò che dite 
per dare Tempre più rifalco alia luppoda divilio- 
ne ( che almeno procurare di fomentare ) fra iiPa- 
dore , e la Greggia . Quando li ordini del fuo 
Principe, a cui come Suddito è cenato di fervire» 

quan- 
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qaando le soUecituciini della vada faa Diogefì 
non lo richiamino altrove , .«à ognuno eh* egli (1 
trattiene sempre in Pidoja . Più volte s’ è fatto dai 
fanatici novellidi falrare quà . e là , in Ifpagna . 
in Germania, in Ginevra; s’ è detto viaggiatore 
per Napoli, paflato per Roma, conofeiuto alle 
Paludi Pontine con quel dipiù che fapete ; ma 
Tempre con infelice fucceflb . E’ vero che nè meli 
più fervidi delta date fuole recarli al vicino fog- 
giorno della faa villa didante poco più di tre 
miglia da Pidoja ; ma che vi credete ? Ch’ ivi è 
fé la goda all* ufanza de’ Prelati Romani? Non già : 
dudia , e fatica dal mattino alla fera, e in ogni 
mercoledì , e fabaro palla alla Città per dar retta 
a chiunque lo delidera, e il cerca : e tratto tratto 
vi lì porta edemporaneo ancora qualora il bilogno 
della fua Chiefa il richiegga . Oh / così l’ imitas- 
fero tanti altri Padori , ai quali non li può avere 
accedo neppur quando lì prega d* eder fentiti , e 
per grazia s’ arriva qualche fiata appena a parlar 
loro dopo fatte più ore di nojofa anticamera . 
A lui chiunque s’accoda, partelì attratto, e ra- 
pito dalle Tue dolci maniere, dal fuo affabile trat- 
to, dal fuo paterno contegno. Il popolo qualora 
in lui rifeontra , i più patenti atteffati gli porge 
della Tua venerazione; e volede Dio, che così 
contenedefi il popolaccio Romam^ qualora s’ab- 
batte nel Aio Sovrano, e Padore, e capo vilìbilc 
della Chiefa Univerfale, Pio VI. felicemente Re- 
gnante ! 

Ma quale è poi quel fadidio, che vi creano 
e quel povero Carr^zzint , e quelle tnulette , Si- 
gnor Carato , onde abbiate anche centro di quedi 
a fcagliarvi alla foggiz- de' mozti di fiallaì po- 
verine hanno l’ abilità di caminar veloci ^ e .voi 

F a per 
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per quedo le maltrattate 9 Ma forse non vi è 
accaduto giammai di fcontrarvi in un qualche 
Eminentinimo dorato Carrozzone» tratto da quat- 
tro maedofì deftrieri , che quadrupedante finita 
gravemente calpeftano cotefte Sante Contrade? 
Eppure» r infelice comparfa che a petto di cotalt 
Febee Quadrighe farebbe aftretta di fare un’umile 
Ceftina» da due mulettc tirata/ Ma lafciamo ora- 
mai quelle piccolezze > e palliamo a cofa più feria 
ed importante. 


XX. 

Emenda al ». 8. delle Annotazioni Pacijtcbe. 

O lmè» Sig. Curato» l’indegno giuoco» che vi 
pigliate mai dei Venerabile Conteflb di 200. 
e più Parrcchi» de’più illudri Teologi dell’ Italia» 
di parecchi accreditati Canonodi» de’ Regi Dele- 
gati, e del rifpettabile Vefeovo, che prefìedeva 
ai medelimo. Un Sinodo a cui niuno è interve- 
nuto» il quale non abbia dapprima avuto campo, 
ed eccitamento a fludiare con tutta pace» e ad 
informarli a fondo delle materie» che vi (ì do- 
veano trattare (cc) » ed a cui periino hanno fervito 
di feorta » e di bafe le religiofe vide» e i lumi- 
noli indirizzi del Vefeovo efteriore della Chiefa 
Tofeana» il Gran-Duca PIETRO LEOPOLDO (dd), 

farà 

(ce) Pino dal d) it. Apile 178). eon una Lettera Cir- 
colare del Vefeovo furono animati tutti i ^arrochì della 
Diogefì a prendere le loro miitire fui i abufi che fì do- 
vevano togliere > e Tulle provvidente , che occorreva 
di pigliare a vantaggio de’ loro greggi . 

(dd) S. A. R fino dal di ad. Gennaio 178^. direITè a tutti 
i Vefeovi d' i a TofCana una Circolare inter.llantiflìina 
che come è ben noto contenevi J7- Articoli di Rifor- 
me hcclefiadiche , 
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farà per voi an unione di ignoranti, e di fcìocchi, 
di perfone antica , t montagniola femplicità ( An- 
not. pag. a?. ).^ Un Sinodo ai preparativi del quale 
fono concorre le coniultazioni , ed i voti dei più 
Potti Teologi di diverfe Nazioni , farà per voi 
quafi un prodottq abortivo di pochi ftranìtri di 
tonotciuto impafi» ( e ben fi capilce la maliziora 
frafe ) , che intervennero a quella Santa AJJem- 
hlea Un Sinodo a cui tutti i Padri fono ftati 
invitati con una Gjnvocatoria la piu dolce , la 
più umile, che a tutti concede la liberti di dire 
il proprio fentimento, e dà loro il diritto di un 
decifvo Jùffragio (ff), e in cui fi è mantenuta di- 

F } fatti 

(ee) I Teologi ragenardevolt che intervennero al Sinodo 
di Piftoja, che li tenne nel Settembre dell 1^001786. 
furono fra gli altri il degniffimo Monlignor Fabio de 
Vecchi , educato in Roma , pofcia fatto Prof fl:re 
nella Univerfiti Patria di Siena, onorato quindi della 
Romana Prelatura, e chiamato por anco da S. A. R. >> 

airAlIèmblea di Firence nel Maggio del 1787. in qua- 
lità di Regio Teologo ; il de ttiflimo Signor Pietro Tam- 
burini Prefetto degli ftndi nel Collegio Germanico, e 
Preferì, edebr. prima di Etica Criftiana, ed ora dei 
luoghi Teologici nella noIVra Univerlità di Pavia ; Uomo 
su abbaftaota chiaro per le molte sue opere , e per la 
grazia che gode dell Immortale GIUSEPPE IT. Impe- 
ettore e Re de' Romani : U Sig. Avv. Antonio Bottieri 
WroMhte de Canoni nella R. Univerfìcà di Pilb , e 
Rettore del R. Collegio Feedinando . Il Sig. Canonico 
O. Viocencio Palmieri, ora Profelfore di Storia Lede* 
fialHca nella Univerlità di Fifa feliciflimo licrittore dei 
nollri tempi t il Sig. Propollo Monri di Mantova allora 
Frofellbre nel R. Gionatio di quella Città , ed altri 
- snolri foggetti di vaglia e prt le opere che hanno pub- 
blicate , e ^ gli impieghi importanti che efeivit ano 
. colla maggiore fodi^fazione . Ci trovi on poco il Sig. 

. Annotatore un* altro Sinodo Diogefano più di quella 
cofpicno per le perfone che vi hanno afliuito ! 
f ff) L« CflÀvocaton» del Vtfeovo di Piftoja emanata 1 ( 

31 - 
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fatti quell) liberti, e quedo diritto a chiunque 
ha volato procedere con one(là » e con ifpirito 

di 

Luglio r7td- l'erprlme al propofito in quedi ter* 
mini pag. 6. e 7. ■> Tolga Iddio che per . vedermi in* 
„ veflito della pienezza della podellà facerdotale , e 
,1 fregiato del Titolo di Angelo di queda Chiefa . e il 
n primo della vodra Corona, che mi onora, e eonfor» 
,. ta , io mi voglia ufurpare uno fpirito di Oominazio* 
„ ne fopra di voi. ed invitarvi quindi alla celebrazio* 
ne del nodro Sinodo, per obbligarvi a giurare nelle 
„ mie parole, ed a roferivcre ciecamente alle Vefcovili 
., determinazioni, e provvidenze. So che il fuperbo 
vuol cfTer folo , e che fi grida guai al fato nella di- 
., vina Scrittura . So che il favio infegna ivi edere la 
I, falote dove (i trovano molti confìgli . So dnalmente 
.. non edere fecolarefca la Potedà della Chiefa , la cui 
,> forza è tutta poda nella fantità nel lume nella per* 
., foadone. e nel difereto ufo delle armi fp rituali . nè 
„ edere una Monarchia, o un difpotifmo il Regno di 
G. C. dabilito fu queda terra . ,, E ^iù sotto pag. 
9 - e IO. „ Perciò gloriandomi di riconofeeet la idi* 
» tuzione divina dei Pairochi ... io vi efotto ... e vi 
V prego ad intervenirvi fenza il menomo timore, che 
„ io abbia a pregiudicare giammai al diritto che hanno 
„ nel Sinodo o Concilio Diogefano. Io veglio anziché 
» il libato fuffragio Comune di voi in queda Sacra A(- 
„ femblea dia una più llabilc fermezza , ed autorità a 
„ quelle provvidente, che per il bene della Chiefa tono 
,■ andato prendendo in quedi anni del mio Epifc> pato 
„ non fenza i particolari suggv^rimenti , e configli che 
» mi avete dato nelle aanuali Relazioni delle vodre 
.• Chicle ... Venite pure con libertà, c nel nome del 
Signore parlate con ìicurezta — . Ora chi potrà perfua* 
derll che dopo tal) , e tant< promeflir , il Vefeovo non no 
abbia poi mantenuta pur una? CreJat'Judéeut Afeli». 
Che s’avrà pinttodo adire di tanti altri Sinodi D^e* 
Cani, dovei Parrochi tflidono come tante ftatu# di le- 
gno ; dove non decide , e aion impera che il- folo Ve- 
fcbvo Cofa ne fente di quedi 1 ’ Annotatore norma 
del novello fi dema Ecclefiadico deve pur confeflàre» 
che fono dedi le Aflèmblee più eiude« più legittime, 
più canoniche , più libere . Tanr è : ogni cosa è giuda 
e fanta fuori di Fidoja . - fogni d' infermo > e fole di 
Romanzi •*.' 
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di cridiana pace, e carità , avendo ognuno potuto 
liberamente proporre le proprie dilHcoltà , e fcri- 
vere, p conferire nelle Congregazioni particolari 
8 tale fcopo deputate , e quindi fofcrivere ancora 
nella forma che più gli è piaciuto (come (ì potrà 
rìfcpntrarè nelli atti Campati, nè quali fedelmen* 
te fono riportate Sedìone per ^dione le fofcrizioni 
niedeiìtne, e t refultati refpettivi delle dette Con- 
gregazioni), quello Sinodo didì, farà per voi un 
ammadb di fofcrizioni a forza ellorte, una obbro^ 
brioja fovenbieria ì Un Sinodo a cui adldè un 
Regio Coromidario rifpetiabilidìmo (gg), perchè 
tutto procedede con ordine , con tranquilliti , pon 
quella decenza, che fe a tutti conviend, è molto 
più necelfaria nei Minidri dell’Agnello Immacola- 
to ; voi ce lo verrete a far padare per un Conci- 
liabolo di tumulti, di opprefsioni , ' di violenze, 
d’ ingiuftizie ? Un Smodo in cui non lì è detìderato 
che l’unanimità di confenfo, e la confanguinità 
di Dottrina (hb), e di cui notoriamente conda, 
che tutto è in edb proceduto con una ammirabile 
conformità, cd unanimità di coosenfo (ii), voi ce 

? 4 io 

(gg) Qoedi lì fu r. omatillimo Sig. Cavaliere Avvocar* 
Paribeni Pidojefe uomo illndre per la fai nobiltà di 
natali , per li impieghi onorevoli di Profedbre di Gius 
Canonico nella Univetlità di Fifa tifpettabile per la 
fenile Tua età . ' 

(hh) Il Velcovq di Pillola cosi it cfprime nella prelodata 
Convocatoria'alla pig. t. cit. ., Noi dobbiamo concor* 
„ rcre tutti inteme alla formazione delle Leggi Gene- 
„ rali ^t il nùglior Governo della Piogefì , fiffirne la 
„ polizia, e con unanime confenso di tatti i Pallori 
M pubblicarne i Decreti a gloria di Dio, e a maggiore 
„ (labilimento 'deila fede , e della tana morale. » 

(ii) Mi feri veva un degno Teologo , che aveva in perfonf 
einilito al Sinodo fosco il di la. Ottobre in gue- 
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«8 

10 vorrete far credere un Setnlnario di contradi, 
di litigi, di difparcri, di divifioni? . Un Sioodo 
che terminò coll’ univerfale contento, colli ab* 
bracci più affettuofì, fra il primo Paftore , e gli 
amantil'simi fuoi Cooperatori, col reciproco pianto 
dì quello, e di quedi fui punto dell’amara fepa^ 
razione, e degli defsi Teologi afsidenti, che alla 
vida di uno fpettacolo tenero, e confolante co* 
tanto frenare le dolci lagrime non poterono : colia 
folennc proteda unanime di tutti i Padri, che It 
Aainpafsero li Atti, quali erand letti fenza mutare 
un apice , od emendar parola (contuttoché loro 

11 modrafse la convevolezza di ripulirli prima al- 
cun poco per pubblicarli più preci (ì , ed efattì , é 
piò purgati in linea dì pura ejìenjione)-, voi ardirete 
di additarcelo come un modro , cui abbia l’artilìzio 
generato e l’ adazia, nodrito in parte l’ignoran- 
za, e il timore, in parte lo fcherno, e la fover- 
chieria , e cui perfezionato abbia da fozzo il par^ 
tito, e la redazione - (almeno equivalentemente 
dite tutto quedo): Un Sinodo pel quale il R. So- 
vrano fi è confolato cotanto, e dii'piacere ha mo- 
drato di non fi effer potuto trovare in efl’o (kk) , 

do- 
di termini: „ Ho creduto meglio inviarle ...cndepofTa 
,, ammirarne la uniformità , e unanimità di conrenfo , 
V che forle coda nedbno avrà credulo abbadanra „ . E 
in data de’ 7. Novembre dell'anno fteflb mi ripeteva: 
,> li Sinodo è andito con Iboima pace, e c’ è dato una* 
,, nimiti di conlenfo. „ Tali fono dati i rifeontrt di 
altre pcilbne rifpettabiii , tali le contedarioni a becca 
di altri degniOìmi personaggi , che aonolì trovati al Si- 
nodo ; onde pedo farmi mallevadore col pubblico della 
verità di queda notabile circoftan a. t 

(kk) Eccone in conferma la Lettera della R. SMretaria 
intima di S. A. R., che terminato ii Sinodo a (pedi 
• a Moiillg. Ricci . 

Illuttt. , e Rcv. Sig. Sig. Padr. Colendif*. 

„ S. 
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dovrafli poi chiamare da voi proprio il mijl;ro di 
iniquità, che minacciate ( cofa ridicola, e compas- 
fionevole/) di fvelare a fao tempo, fe giungerafli 
al coraggio di dar faora li Atti ? Deh ! Sig. Ca- 
rato, quefto è un ìnfulto, che fate ai Teologi, 
e Canonifti più rirpettabili , ai Regj Delegati, a 
tutti i Paftori della Chiefa Piftojefe, a un ye- 
Jcovo della Chiefa Cattolica , e fopra tutto alla 
pietà e faggiezze di uno de’ più grandi Princàpt 
del Seco! noftro, 'ìnfulto il più sfrenato, e intol- 
lerabile f Ma con qual fondamento potefte voi 
enunciare tante maldicenze, e calunnie? D’onde, 
come, da chi Il fo Sig. Curato, che non 

è tutto vodro il torto, e fenza che mel giuriate, 
credo benilHmo, che Hete (lato ingannato, e fe- 
dotto da quelle lettere autentiche , che fi riceverono 
in Roma, e fu delle quali s’osò la cautela di far- 

’ ne 

ii S. A- R ha ricevute con fommo piacere le Lettere di 
VS. Illud. e Ree. colli ulteriori rifultati del Sinodo. „ 
„ Ha avuto parimente piacere, che il Can. P. C. li fìa 
ravveduto , ed abbia prefo le vie del dovere . „ 
w Le fa i fuoi più (inceri complimenti fopra 1 ’ ottima 
tranquillità, ed uniforme ric';c>ta di un affare tanto im- 
portante, e fpera che darà buon efemplo , e farà epoca 
in queda mitern , ci6 che non poteva afpettHrfi «jtri- 
xneuti per efTere (lato diretto dalla conofciuta prudenza, 
e zelo di VS. liluft. , e Kev. „ 

,, La R. A. S. ha provato del rincrefcimento di elFerlì in 
quedi giorni trovata incomodata , giacché non ha po- 
tuto trasferirli coflà a godere di una Adunanza cosi 
rifpettabile , ma ttovand»(ì attualmente meglio gradirà 
moltifhmo di vedere VS. liluft. e Rev. venerdì prodìmo 
nel modo che accenna nella di lei Lettera . ,. 

M Ho l’onore di rafteqnarmi col più diftinto'olTeqoiò 
Di VS. liluft. , e Rev. 

Dalla R. Villa di Caftello za. Sett. 178^. 

- DevotiCr. ObSlìgarirs. Servitore 

FULGER . 
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ne pubblìc» rogito dì Notafo, Chi difatti non (ì la* 
fcierebbe convincere da aionumenti, che dopo 
mille Secoli avranno Tempre le prefunzioni più 
forti di folennità , e di verità ? Vi potrebbe 
tuttavia elTer perìcolo, che quelle lettere auten- 
tiche dicefl'er tàlfo, o efageraflero nè loro detta- 
gli? Non è poi un gran male, direbbe un mo- 
deratilGmo Carteiiano il dubitare almeno una fola 
volta fopra di tutto. Scorriamone inlieme, fe il 
vi piace almeno una di quelle, e proprio quella 
che fuperiore al naturale diritta ^ * al mutuo con~ 
tratto ( Annot. pag. 14O vi degnate di mollrarci 
anticipatamente, recognitat e rogata in Roma Jotm 
il dì Settembre 

XXI. 

I L tenebrofo Scrittore di quello foglio ci raccon- 
ta fui principio, e verfo il fine li gadighi di 
relegazioni , di fequeilri , d’ efìli , di minaccie , d| 
rimprovere, che in diverti tempi anteriori anche 
di molto alla celebrazione del Sinodo, ebbentì 
a fodrire parecchi Ecclefìallici, e Secolari, come 
fazìonarj y tumultuar] ^ maldicenti ec. Fatemi grazia 
Sig. Curato, non polliamo noi giuda le regole di 
logica dare un tranfeat a tutte quede dorielle ì 
Che hanno elleno, che fare col Sinodo di Pidoja? 
Come fi proverà mai con quedi fatti, che iq 
quel Concilio fianli ufate delle violenze delle fo- 
verchierie, delle edorlioni di voci nc.ì Dall’altro 
canto come “avremo noi i| coraggio di adebbita- 
re al VefcovQ quedi gadighi dati dal Governo, 
quede rimprovere fette da’ Minidri del Prìncipe? 
Credete voi 'forfè che tali determinazioni non 
fiano date le confeguenze di procedi , e di infor- 
mazioni 
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nazioni de* Giufclicenti rifpettivi, o che piattono 
foli’ informara cofcienza del Vefcovo lìafi proce- 
duto a limili punizioni? Sarebbe quedo un penfar 
troppo male di quel Governo , che confelTate voi 
ilef$o oculatìfsimo , e provido, incapace d’ indo- 
lenza, di difsimulazione, di prevaricazione. Sap- 
piamo pure che in Tofcana per grazia di Pio 
non li ammettono quelli giudizi d' informata cofcien- 
fia^ che que’ Saggi Magiftrati non danno retta 
neppure ai Vefcovi, quando quelli pretendelFero 
di metter fuori un tal privilegio, che voi forfè 
chiamerete facrofanto* e di divina illituzione, ma 
che piuttollo a dir vero è tutto proprio de’ Mus- 
fulmani , e fondato fulle regole dell’ Alcorano: 
fappiamo Analmente, che il Vefcovo Ricci rigetta, 
e condanna limili giudiz) alieni tanto dallo fpirito 
del Vangelo, quanto dalla rettitudine, ed equità 
di una pubblica legislazione, dall’umanità, dal buon 
fenfo. Ma che più? Se quel Vefcovo fempre ha 
interceduto a favore de’ fuoi olTenlbri , culicchè 
ben di rado fono llati dal Governo puniti i l'us- 
furoni, e difobbedienti più notori, e fe alcuna 
fiata fono ellì llati mortificati alcun poco, ciò 
non è feguito , che contro il genio del Prelato, 
per fua inlinuazione giammai . E che ? Doveva 
dunque a tai conti il Governo lafciare impunita 
muCempte \& maidicenza pubblica, la fazione ^ il 
tnmutto? Perchè nel vpllro paefe impunemente fi 
fparta de’ Prelati, de’ Cardinali , del S. Padre me- 
defimo con una infolenza, che mena naufea ; e 
perchè li ftima meglio collà di eliliare li enco- 
mìalli de’ Papi defilati» che i detrattori dei vivi 
(forfè per non ifpopolar la Città di due terzi), 
pretenderete che anche ne’ paefi elleri s’abbia a 
feguire coteila ufanza? Non fàpete che in Tofca- 
na 
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na bifogna guardar bene come li parla, e fi opera 
che il vizio non vi fi lafcia impunito, e che an> 
che ai molto Reverendi Sacerdoti, che vengon 
da Roma , ed hanno cafa in Empoli , qualora ten- 
tino di farla da fsztonarj , con buona maniera fi 
fa dire , che quello non è buon paefe per efiì ? 
M’appello a voi ftefib, che il fapete certo meglio 
di me. Dunque non m’ ingannava, Sig. Carato, 
quando vi dilli che dar potevafi un tranfeat a 
quella buona parte della getterà Autentica, che 
abbiam fott’ occhio. 

Se poi vi è fiato anco nel Sinodo chi a dir 
vero fcrijje troppo , e /cr^se molte cofe cattive ( vuol 
dire il voflro cotrifpondente , chi parlò fenza ri- 
fpetto di quella Sacra Afiemblea, chi proruppe 
in mille impulitezze, in villanie ed in ingiurie) 
non era egli gtufio, che per ordine Regio fi delTe 
da cofioro una qualche Ibdisfazione a que’ Padri 
maltrattati, ed ofiefi, che frattanto fi teneffcro 
fuori deir Afiemblea, che non fi amettefiero fc 
non dopo recata una lettera di fcusa? Si può dire, 
Sig. Curato , la fua ragione , ma fenza ofiendere 
le perfone . In un cougrelTo , nel quale fi cerchi 
la verità ad ognuno fi permette di obiettare; balla 
fi ferbino i limiti che l’onefià, la decenza, la ca- 
rità in ogni luogo prefcrivono. Forfè che dilàtti 
non fi concefie a chiunque dal medefimo Sinodo 
un’ampia facoltà di porre in carta le proprie ra- 
gioni onde non afientire alle definizioni , e fofcri- 
zioni delli altri? Forfechè qui pochilfimi, che non 
hanno voluto femplicemento fofcrivere, ma piut« 
tofio con condizioni , e limitazioni (il) , non fi fono 

trattati 

(11) Q,uefie fofcrlzioni condizionate che riporta la Lettera 

au- 
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trattiti con tutta caritik , e in buona pace lafciati • 
o non fi sono anzi fedelmente riportate nelli atti 
Scfllone per Sedlone le ilefle loro roferizioni (mm) • 
Tralascio di accennar di bel nuovo le particolari 
Congregazioni depuute alla foluzione delle diiTi> 
colti , i Refultati di tali Congregazioni riferiti 
mai Tempre nelle feguenti seflìoni ec. Egli è pur 
qielio il metodo tenutoli in tutti i più Canonici, 
e legittimi Concili , fegnatamente nel Tridentino; 
metodo che a colpo d’occhio dimodra la libertà 
e la franchigia conceda a ciafeheduno de’ Padri , 
c che allontana ogni sospetto di contradi • e di 
litigi ; metodo che è 1’ unico per diilìpare ogni dubbio 

e per 

autentica.’ Salva f apprtvazioae del Papa-. Tutta ad for- 
mata Caacilii Tridentini , non fono per verità ragionate 
fe non fi fupponga e che il Papa fia l’ unico , ed uni* 
versale Vefeovo di tutta la Chiefa , ed il padrone di 
tutti i Vefeovi , contro le folenni protede del Papa 
S. Leone Fpid. XXX. cap. 4. e del Pontef S. Greg. 
M. Lib. IV. Epift. ì6. e 58. Ub. XIV. tpid. 7 : e fe 
non fi prefutna egualmente che dugencinquanta Padri 
( falvo due o tré ) abbiano o ignorati i Decreti del 
Concilio di Trento , ed avuto l’abilità di ergctfi contro 
le definizioni dello deflb Sacrofanro Concilio, ciò che 
fi trova fmentito dal fatto ancora . Fondati fu di qm di 
fn^odi han parlato da pari loro qne’ dotti Ttelogi , che 
dillero , che tali fofcrizroni pongono aliquid in re t fem* 
pre però b^potbetiee , abftraffive , entitative , fecundum 
fuid, o quidditative, non già coneretive , fimpliciter , 
a parte nti . fubjeQìve et ( piaceranno quedi arzigogoli 
ai dotti Teologi ? ) . Dunque quelle folcrizioni pongono 
atiquid in rt\ cioè de falli fuppodi in riga di diritto, 
e di fatto. 

(mm) La fopraccennata lettera de! 7. Novembre \^^6 mi 
lignificava appunto, come „ di circa 350. Padri che cotn* 
n ponevano il Sinodo fei , o fette ve ne furono , che il 
,, primo giorno in cui furono fatte Decifioni dilTcnti* 
„ rono ; ma alcuni pregati poi a dire le regioni, che 
„ avevano in contrario fono iellati convinti, o fi foro 
j, adattati. ,> 
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e per terminare tutte le contese. Non v’accorgete 
Sig. Carato, che l’intenzion di qualchano Hata sa- 
rebbe di metter la fava sua nella bisaccia , come 
fanno i Frati in capitolo per l’ elezione del loro 
Generale, senza dover produrre ragione se non se 
quella: Jic volo, Jì«t prò ratione voluntas? Ma in 
tal caso che non jarebbtro Jabentrati a dire i ma- 
Ugni per togliere al Sinodo ogni autorità? Avreb- 
bero detto , che i voti non fi contano , ma fi pesano, 
e che tali soscrizioni non saranno mai sentenze, e 
giudizi, ficcome non c*è giudizio dove non ci fia 
cognizion previa di caufa . E ad un tale argomento 
non ci farebbe fiata rispofia. A scanso adunque di 
tali accuse , ed anco perchè coloro, che soscriver 
doveano, lagnarli non potefiero, che in atto non 
erafi loro mantenuta la parola, ma più bene dir 
potafìero et nos judicantes fcripfimus, fu ordinato 
pubblicamente ( come avverte lo fieflb autore della 
lettera ) che chi non voleva fottojcrivere poneffe in 
carta le fue ragioni . Da quella ordinanza chiara- 
mente appare, che tutti coloro adunque che hanno 
voluto soscriverfi , sonofi a ciò lare determinati 
per niente meno che per la propria cognizione, 
e persuafione , e per le più forti ragioni . 

Ma a che finalmente riduconfi i motivi per 
cui que’ cinque che 1’ autor della Lettera accenna 
ricufarono di fottofcrivere alla prima Seffione? Ec- 
coli : Perchè vi fu data ( dice eflb ) una definizio- 
ne della Cbieja quafi fenza capo, il quale .... 
incidentemente . ... è intitolato Capo minijleria- 
le ; e perchè fi addottarono come per mafpme fon- 
damentali le quattro Propofizioni del Clero di Fran- 
cia, riguardanti le libertà Gallicane, ed altre Pro- 
pofizioni di fimil fatta : Per tutto quello adunque 
fu protefiato i. contro la definizione della Cbiefa» 

la 
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la qaale fu mojlrato thè fecondo ejf$ era acefala t 
3. che il Papa era nulla ( bella fintaflì! ), e che 
il nome di Capo minifteriale includeva fecondo Ri- 
cber degli errori in fede e ite finalmente non 
era di competenza di un Sinodo Diogefano il defi- 
nire quafi articoli di Fede le propofizioni del Cle- 
ro di Francia. Caro Sig. Carato, fe non ve le a- 
vefliero fcritte vi farede imaginato voi mai delle 
così , frivole oppofìzioni ? Io non voglio fupporle 
vere, gioverà tuttavia esaminarle alcun poco per 
reprimere la temerità dell’ anonimo, che con effe 
tenta di difonorare in faccia al pubblico que’ pro- 
tefianti fuoi confratelli di nuovo conio. 

XXII. 

F U protejfato adunque in primo luogo contro la ' 
defittizioue della Cbiefa, la quale fu mojìrato 
che era aìefala% ollìa Jenza capai perchè cioè in 
quella definizione non vi fu nominato il Papa. 
Oh bella ! Che Logica è quella mai ! Quando una 
definizione oltre il genere abbraccia ancora la dìffe- 
renzat per cui la cofa definita fi polta da ogn’ al- 
tra diflinguere mi fu infegnato dal maellro, che 
la definizione era retta, ed accurata. Fui avver- 
tito perocché affine di porre una tale differenza 
non venilfi giammai a pregiudicate alla brevità, 
che la definizione richiede , petchè non era poi 
necelTario eh* e’ dovefle sfilare nella medefima 
tutti quanti li attributi, e caratteri , che efien- 
tialmeote competere poteflero alla <^ofa definita . 
Quindi mi fu iUggeritOj che fi chiamerebbe un ufar 
poca Logica, il conchiudere che uno neghi, e ri- 
chiami in dubbio un qualche eflenziale attributo 
della cola roedefima, dacché non fi feorge da eflb 

lui 
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lai pofto nella Tua definizione : Girne di fatti fi 
trovano in quefio vizio caduti gli impagnatori del 
Wolfio^t i quali pretendono , eh' e* non ammetta 
la libertà dell’ anima dacché nella fua definizione 
( con cui chiama l’ anima una fofianza quae fit prae~ 
dita vi reprejentativt univerfi ) non fa cenno al- 
cuno di un attributo all’ anima umana eflenziale 
cotanto. 

Ciò pollo, s’ io definifeo a cagion d' efempìo 
la Chiefa col Catecbifmo per i Fanciulli dell’ Ar- 
civefeovo di Lione ; e addottato da quattro Ve* 
feovi Toscani ( part. ii. Lezio i8. ) per „ La So- 
„ cietà dei fedeli che fotto la condotta dei Fa- 
„ fiori legittimi non fanno che un ifiefib corpo, 
„ di cui G. C. è il Capo „ darò io una definizio- 
ne mancante, imperfetta , acefala? Voi ben vedete, 
Sig. Curato , che con quella definizione difiinguo 
dalla Sinagoga, e da tutte le Comunioni eretiche 
e fcifmatiche la vera Chiefa: voi ben capite, che 
parlo della Chiefa Militante, non già della Trion- 
fante , o Purgante . Di vero come puoi’ eflere a- 
cefalo quella definizione , quando afiegno alla Chie- 
fa un Capo, che è 1 ’ unicamente naturale, pro- 
prio, ed elTenziale fuo Capo, fenza del quale non 
può il corpo della Chiefa nè fufilfiere, nè vegeta- 
re ex quo totum corpus compaSutrSy et connexum per 
omnem junffuram fubminijirationis fecundum operatio^ 
nem in menfuram uniujcujufque membri Ephef. IV. 
jó.? Per quante volte leggo le Pillole del S. Apo- 
fiolo , ed i luoghi rifeontro in cui della Chiefa fa- 
vella, non trovo mai altro Capo accennato che 
quello ( Corinth. I. XII. 27., Ephef. I. 22. 2j. IV. 
12. V. 23. Colofs. I. 18. ): Dunque dovrò dire che 
S. Paolo ammife una Chiefa acefala , perchè non 
nominò mai S. Pietro, che fin d’ allora voi vor- 
rete 
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rete xhe (la (lato rirgaarr]ato come il primo A* 
podolo « e il principale miniftro di G. C. ? Non fo' 
no pochj t Teologi Cattolici che defìnircono la 
Chiel'a p. t eoetum SdnSorum fub uno Cupite Chri- 
fio Deo fervi emt imm'. Ma che più? loiftelTo Catc- 
chifmo Romano part. l. ad art. IX. Simb. cap. X. 
n. j. cì ' attefta , che: communi j... Jacrarum fcei^ 
ftururvm conjuetntline haec vox ( Ecclefìa ) ad Rem- 
pub. Cbrijhanam, fideliumque tantum Congregatìonem 
fignìjkandas nfurpata' efi ; qui JtiUeet- ad lucem ve~ 
ritatis , et Dei moti ti am per fidem vacati Junt , 
ut rejedìt ignorantiae et errorum tenebris Deum 
verumt et vivum pie, et f aitile colane, inique' ex 
foto corde injerviant . In una così lunga deferizio- 
ne plattofto. che definizio'n' della Chiefa'H Catcr 
chifmo poteva pure farci entrare il Papa? Difgca- 
zia! Se ne dimenticò, per volere aderire alle 
traccie di S. AgoAino il quale in più luoghi con» 
tro i DonatiAi non chiama la Chiefa che Popu- 
lum Dei, ovvero Pepulum fidelem per univerfum or- 
bem dìfperjum, come nel'lib. .De Catechia. Rud, 
cap. j. Anzi lo AeAo Catech>fmo.Konsaoa.>ipt^Clr 
dendo di dare la più precifa de(inizione luog. eie. 
n. 5 , Militane vero Ecclefia ( dice elio ) efl coetut 
omnium fidelìum qui ad^c in> terris vivunt . E il 
Papa dov’è? La deAnizione h acefala . Conviene 
dunque protefiqre pontfp queAa défìnizione ancora 
del Catechifmo del Concilio Tridentino. , Ma voi, 
Sig. Curato, nel fafo-rdi una sì temeraria intra* 

prefa non vi rimarreAe al certo colle mani alla 

'■ 

► Cho coCi è d/unqoe cte qui pretende T A- 
fìonimo ? Forfechè tutte^ le note, e gli attributi 
'tgdlij'^etla Chiefa infilare (1 debbano nella fua 'de* 
£qùioaeÌ(l)unque 1’ iini^cà, la Santità» la ^atcqli* 
.• 1 ; 'G a*"?, c* citàj 


eità, r ApoftoUcità , dahqoela vifibilità., r-iafalli* 
bilitì , r indefettibilità . tutte iì dovranno ànferira 
in efsa, poiché- quefte note,- e quelli attvibati pec 
ogni buon Cattolico ibiio cosi albi ChieCa «(Tentia- 
li, quanto le è tyece&rio un Capo viftbile i Eppu- 
re chi ha mai fin" ora di dotai foggia deiÌBito la 
Chìefa? Ora chi tace' nella definizione queftt efgeti- 
aiali caratteri della Chiesa forfè lì nega ? • Dunque 
e perchè colui che. in -efsa non ooraina il Papa s’^ 
avrà a fupporre che noi rUonofca per Io Gafio .vi* 
iìbile della-flbiefa me^efima? E Io potcvanó'.fecr 
te fupporre. quelli ( imagùiat) ) protefl/intlt i quart 
ir ignorar non 'dovevano,' cl)e nel Gate chi lino ad- 
dotrate Jdal Vefcovo per dà Tua Diogefi fi-udefini- 
fee h Chiefa coll' ioclufione ancora di. qQefio Cape 
del Romano 'Pontefice (na)?'i .. t '■ } r.i,:. .i 
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F U pntefltto in fecondo idu^o • contro, il '.titolo 
• datai al Papa à’t^'Cafm Mmìfteriale 
fa, perchè fecondo im -tale tìtolo il Papa e^a nMh 

■ ; ■ •, l'i'';- : t i.'ti-'-t - ir- rL 


Jnn) Nell’ Istruzione GeneVale tulle verìth Cristiane, 
ta o«munemente il Géteieàiìsino del celebwe.Sit GBWr» 
r lin j«dl’ Att. IX. del ^tubv.p'art. i. cap.'dX, S-Ifl* ‘I 
Catechista domanda : „ .ChfCO;^ è la t^hiesa considera- 
ta nello stato in cui F al presente sulla .'ferra ,. ?'E 
té gli risponde: „ E’ P'uniòAe de* ft'dell‘teHl#àétt#-la 
"tendotra dei legitnnù^fattorófaonàan joodeti^e^J^ 

pp (Ul .^ual^p. G. ^»j^9:>ili Cai)p.jPf(twl5^ 
le , rd il Romano Pont ef ce come tuo Vicarto e_ H 
fpo.Mipitteriale , e visHile „ . Questo è il Cat^HMin# 
;'della- Dlógé»ndj 'flsrdjrfi 5 Win*vttbM’>»s«n piacere 
i in. qaesri parte, anobe ai tneitfiinàtici';eQfl!traditt^tìi‘^ 
'.R.o’f F\ù^dci,.Rpmjiiio? '/If, mente > PÌ*c.e 

mpip. una, ràle ,drfiqÌ7V)ne.; non, .ardisco Però di C«W- 

QiinnaTe* qtfelf* altre ih'cbV il* Papa ti èinmèttfl<4àèh'd» 
atinMloilo ciseoziale una ede ammissione . 
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la ( alcneno così conviene difporre quefto Membro 
del periodo » fé A vuole che ci Aa fenfo , e An- 
ta Ai) « e perchè un tal mmt includtva , Jecondo Ri- 
cber, degli errori in Fede. QueAa è ancora piì^ 
graziofa/ Se il Papa è un MiniAro. ed anche il 
primario di G. C. , è tfullaì Che dovrà egli dun- 
que cfsere, perchè Aa qualche cofa ? Non un Mi- 
mijiro! dunque un padrone, un Monarca, un de- 
fpota . Ma tale lo ha forfè coftituico G. C. , che 
a tutti i Tuoi discepoli, non eccetto Pietro ingìunfe: 
Reges Centium domìnantur eorum .... vos autem voti 
fit Regnum meum non eft de koc mando : precet- 
to ben intefo da Pietro AcAo che nelle sue PiAo- 
le replicò: neque dominantes in Clerisì Se il Papa 
non è il Capo MiniAeriale della Chiefa , che nella 
Chiefa esercita l’ioAicio di primo Paftore, che ve- 
glia fall’ osservanza de’ Canoni ec. , fatà^elfo dun- 
que il Capo efscnziale , naturale , e proprio della 
medefima, fenza di cui non potrà, U , Corpo della 
Chiefa nè fuAìAere, nè vivere. E qual maggiore 
aAurdo di qucAo ! La Chiefa morto il Papa dovreb- 
be in tal fuppoAo perire, e G. C. non fa^i;ebbe.nicn-, 
te più del Papa^ o sarebbe dammeno, giacche, A. 

proteAa lo Aeflo Figlio dell’ Uonao>^che naa. ycnit 
miniftrari , Jed tqinijlrare l Ma che cosa t inculca 
nel S.. Vangelo a- tutti li. ApoAoli , e a Pietro, fc- 
gnatanente? Quicumqae voùurit inter vos major fie- 
ri fit ifsinifier vefier:, et qui voluerlt inter vos fri- 
mas fieri, trit v^er'fervus , così prefl'p S. Matt. 
X3f. x6,, ij. Qui major efi vefirutn trit tninifier 
Ibid. XXIIL 11 . ( Yed. S, Marc. IX. 34* 
T^.'AVÌ-S. Paolo qua a ad ogni pagina chiamai^ 
MipiArp di-G. C c della Chiefa: c come tali vuo- 
le.i pha-A, riguardino ancora tutti li altri Appsto*^ 
li( p.pietcp steljT*. Igjperocchè pome A lagna neVr 
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la prima Sì Còri n ti : Unufqùisque veftrum diete ;• 
ego qnidem Jont PaulU ego autem Apollo : ego vera 
Caepbae . . .i qitid igitur eft Apollo, quid Hero Pau- 
Itts? Mintftri' e'jns , tui -Credidiftis . . . ,'five PaoNts, 
five Apollo , five Caepbas . ... Sit noe exiftimet ho- 
mo at mmifirós Cbrifti éè dìfpenfatores myjìerioront 
Dei ( I. Cor. I - , Uh, IV. ’): Pro Cbtìfto ét'go légé^ 
tione fitngimér così nella II. ad Coriirth. V- 5 Quìi entrtt 
( come cOminua feti vendo ai Calati ) openttùt eft Petto 
in Apoftofatotit GitèotnCìfibnh , operàtHs efl m^i 'i§feP 
Gentes (G^KTl.* )... et tftfé dedie qoojdam qtdéènO 
Apoftolos' . . . i id-eotifortmathiiein- SanSorom 
pas Miniflerii (' Ephes. !V. )' Poteva S. Paold' pair« 
lar piè chiaro? ‘Si doVtè forfè dire eh’ egUTttefì 
le per un nnUà'^. Pietrò, perchèMo teneva edffttf * 
un Mintftro'ftx Grido, ‘eguale alti altri ( fai Va la 
Primaria') > ' ‘ - • - ' ■ 3 

l'Padri ttftti' che ad Una bocca favelianò éòl-» 
le espreflìoni di PàoloV avranno anche tenuto pél* 
nulla il Papa ? efti fentiwnone uno fra i moP 

tidìmi, il S. Ab. Bernardo de Confid. -»lib. 1 1 ] 
cap. 6. Apeftolif'iHterdkitur dominatus . f ér£0 ttò, 
parla al Papa Eugenio III., ee tibi ufnrpare aUde, 
aat dominant apajhlaèuik aut apaftolieus- dàMittth 
eum. Piane ab a le eròi r 6 probiberis . Si PtròmqdO 
voler perder uernbtque Pari eòa baec, vale -ò 
dire la (Jillecitudine /òpra le Cbièfe)uletS Poti exr 
tendas ■ mdnttm\ ^uid , ' inqoir , 'mM -ntgat\pOabeftì i 
ee dominari vitati Pìaòófé /U'\'qimft dòn étiiè pfOiè^ 
Jit qui praeeft ih '/pUicitftdpik\'^''pniiif^ tU- 

la villieo, et pafvas tìorainiès' JiiìeWns éfi pèdogS' 
gol Nec edmeiT- iife vilfdoj hee bit Jìfi ìfotiiitti^dé* 
rninur eft. Tea et tv praéftìi-at peovifteiiriìthìb/^ 
fòlar , *èt‘ pheiérit\~ ut SEPVIAS proé/is‘\tt pdofì\ 
praefit hb fiielir ftrvus èt'^pmdensi- (ptéib PònJHtnii 
* • ' , x;. Dò' 
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Dminus fuper famìltam fuam . Meglio non pote- 
vanfi efprimere il valore, le forze, i rapporti del 
termine di Capo MinifteriaU . Il Papa è Capo del- 
la Chiesa pratfit : non è un Capo alToluto domi- 
nari vetas: egli è dunque un Capo Minilleriale , 
praeps, uf provi4e4s , ut projtt , ut forviata in una 
parola un Capo, qpf praefi in follicitudine . Sicco- 
me più fopra aveva già detto: Et aos igitur ut 
mtultum Jentiamus de nobis impofitum Jenserimus 
Atinijìerium y non dominit^m datum etc. ibid. c. 6, 
Che lì cerca di più P Scommetro che fé quel S. A- 
bate a’ tempi noftri scritto avefle, e lìccome ad 
Eugenio III. così dirizzato lì fofle al nolìro Som- 
mo Pontefice Pio VI. , già lì farebbe fclamato dai 
Mamachi. dai Zaccheria, dai Cuccagni.e dalli al- 
tri Scrittorelli nel Giornale Romano: vedete che 
petulante! Che sfacciato! Con quanta temerità s* 
avventa contro il Capo della Chiefa! E’ un ereti- 
co, nega il Primato, tiene il Papa per nulla, c 
cofe limili. E voi, Sig. Carato, e il corrifponden- 
te vollro, e que’ protejlanti ( fuppofii ) forfè a- 
vrelle detto altrettanto. Ma non è anzi un annul- 
lare il Primato collituendolo falle chimere di un 
llidoro , e fondandolo fulle pretefe di un Ilde- 
brando? Perocché, fentitemi s’ io la difeorro in 
buona logica , fe chiamandoli il Papa Capo Minijìe- 
riale .dflla Cbiefa, come .dite voi< altri Sigg. il 
Papa i nulla, converrà chiamarlo Capo ajjolut», 
ed amenziale: Atquì vi proverà ogni Cherichetto 
di qngfunqae Parrocchia iìiori di Roma colla Scrit- 
tura , e , colla Tradizione alla mano che 'il ^ Papà 
noip è un ni Capq' , oflia naaurale ^ e 

proprio della Chieaa, e semmeno un C^po ajsolu- 
'to'. Dunque concbiudennno gl* ^retici « // Papa è 
un nulla . Vedete , Signori nUet » il beH' onore che 
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6te al Papa? Oli bravi apologUU che liete della 
Primazia ? 

Imperocché fe non fiete voi altri li diUrot- 
tori del Primato Romano . converrà dunque cre> 
d re, che fiano tali la Scrittura, ed i Padri, e 
gli {ledi Romani Pontefici » i quali fino dal tein> 
, po del Grande S. Gregorio cominciarono ad appel- 
larli Jervi fervorum Dei t e nOn già per umiltà, 
ma con tutta verità come avverte il Concilio di 
Collanza preflb il Bofa defens. deelar. Cler. Gali. 
Part. III. Lib. XI C. 15., dóve fi dice che i Papi 
lì chiamano Dow»;»/ Ci&r/y//' fui fponsat famulos , 
vornmqne Dei Jervos non verbo et lingga , Jed opC‘ 
re, et ventate. E un diftnittore del Papato farà 
ancora il Catechifmo Romano, che dopo avere a* 
vuta la disgrazia di dare anch’ eflb, come ofler» 
vammo, una definizione della Cbiefa quafi Jenzé 
Capo, anch’ eflb poi viene a nominare incidente* 
mente il Papa, e ad intitolarlo minifirv principa- 
le, o fia Capo minifteriale , mentre alTerisce ( luog. 
cit. num. 1 1. ) che Crifto Ecclefiae quatn ipfe in- 
timo Ipiritu regìt , hominem Jàae potefiatis Vica- 
rium, et Miniflrutn praefecit . Gran fenomeno è 
quello che col Catechismo Romano abbiali in tut- 
to a conformare sì bene il Sinodo di Pifio)a (00)! 

finalmente io non credo che per quant’ o* 
dio portiate al Vefcovo di Pilloja mi vogliate pe- 
ranco negare eh’ eflb non fia tuttora il Capo di 

' ' quella 

(00) Perfino il Cardinal Bellarmino ha riconosciuto, o 
confessaro^il Papa come il Capo Ministeriale della Chie- 
sa . Nell’ append. de Sum. Pontif. c. 24. col. 32. Tom. 
3 . cosi c<ao scrive: „ At quin sub Cbrisco aunanao Ca» 
,. pire Vicarius ejas in terris CapUt, ut tic dicam Mi- 
„ nìittriale non principale, recte' nominetur negati 
nullo modo potete Così anche nel lib. 4. de R. 
Pont. c. 3 j. Altro fenomeno è questo pià singolare 1 
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quella 'Chiefa . Or bene Io volete Capo afTolutof 
eil elTonziaie di eda ? Oh ' figuratevi Già mi avete 
fpalancato il Tridentino, la cui mi accennate 1’ 
•pifapatt minìfterittm ( Sefs. XXIV. cap. i. de Rcr 
£ot, ). Saràidunque il.Veicovo Capo foltanto mini^ 
fienale della Tua Chiefa.;. Ottimamente. Potrò ora 
conchiadere, che voi pretendete per quello, che 
il Vefcovo di Pifioja fia nulla ì Dio me ne guardi ! 
Ma dunque perchè fi vorrà formare un tale argo- 
mento contro il Sinodo Pifio}efe, perchè ha rl- 
geardato il Papa come il Capo Minifteriale della 
Chiesa Univerfale? Sig. Curato, non è ella chia- 
ra la malignità dell’ anonimo autore della Lettera 
autentica ? 

I Ma pafiiamo all’ altra ragione, per cui fi di- 
ce che fu protefiato nello ftelTo Sinodo contro u-: 
na tal frafe. Quella fi fi» perchè un tal nome se- 
condo Ricber, concludeva delli errori in Vede. Sia 
tutto vero non voglio entrare nel fatto . E per- 
chè includeva un tal nome delli errori fecondo Ri- 
eber, li dovrà dunque includere fecondo tutti, e 
fecondo il Sinodo ancor di Pilloja? Perchè fecon- 
do Ario il Pater major me e^ includeva degli er- 
rori in fede ; li includeva fecondo Nellorio la vo- 
ce Emmanuel; il verbum caro faHum efl fecondo 
Eutiche ; fecondo Lutero il quorum teffa fune pec- 
cata ; il quos vult indurat fecondo Calvino, per 
quello tali esprelfioni dovranno includere sì fatti 
errori anche fecondo il rellante degli Uomini, e 
perciò farà di mellieri caflar quelle frali dalle San- 
te Scritture? S. Paolo, S. Bernardo, il Catechi- 
fmo Romano, il Bellarmino che in follanza hanno 
ammefso quello nome di Capo Minifteriale faranno 
flati tutti Richcriani? E fe la violenza e 1’ impe- 
gno ha fatto condannare in Francia 1’ opera di 

G 4 Ri- 



I 


104 

Richerio falvìs tamen Juribmt Regis et Ecctefiae 
Callitatue-, ciò nonoftante la Chiel'a di Francia non 
tiene tuttora riguardo al Papa i' antico Linguag- 
gio? Non ha Efsa di una tal verità formato come 
un articolo fondatnental di dottrina? Si confulti U 
Bolsaet nella cit. Difesa ee. 

XXIV. 

S Ebbene a che mai io ricorro alla dottrina del 
Clero Francefe» fé quella (lefsa giuda la depo- 
fizione dell’ Anonimo ha porto nel Sinodo no 
nuovo motivo di proteftareì Fu dunque in terzo 
luogo protejlato contro 1’ adozione fatta da’ Pa- 
dri del Sinodo delle quattro proptfizioni de! Clero 
di Francia riguardanti le libertà Gallicane , come 
di fnajjime fòndamentali ^ col roodrarlì che non era 
di competenza di un Sinodo Diegefano il definire 
quafi articoli di fede cotali propofizimi . Dio buo- 
no! Libertà che non fono altro, che la fodanza* 
e la forma del Governò Ecclclìadìco illituito da 
G, C. , feguito dalli Apodoll, confermato da più 
decifivi Canoni de* ConciI) Ecumenici , da tutte le 
Chiefe per tanti fecoli confervato; libertà che per 
confeguenza fono edenzialmente , e -originalmente 
di comune diritto pubblico Rcclefiadico , che fo- 
no la bafe de’ diritti, o per dir meglio de’ do- 
veri di tutti i Vefcovì dell* orbe cattolico, il 
fodegno dei Regni . la licnrezza del Trono , il fon- 
damento delia pabblicB tranquillità delle Chiefe, 
della falate delle anime, T. onore ancora, la feor- 
ta , la fermezza della S. Sede Apodolica , giuda la 
confefsione degli delB Sommi Pontefici; libertà di 
tal forte non d potranno addottarc da un Smodo 
Diogefano, e non farà di fua competenza Jl giu- 
dicarle 
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dic«rl« Mtff, par? , « ^re iVcoado ta Fede Eh 
veiats (pp) ? Che la te«9p»»al« peteftà dei Re ddr 
la Terra ^$g«cta non vada aU*r autorità fpii]itua<' 
le della Chieda: chi il CqppìIio Ecan>eaico., 4 >f^a 
la Chiefa Vnirerfale A>pari«ri al Papa : Che 

r ao- 

(pp) Dall* inesatta etPrenstone , eoa ent asserisce 1* anto- 
te della Lettera, che „ non cfa di cotapetensa di uii 
„ Sinodo Diogesano il dehnire aui>fi come eurtìeoli di ff 
„ di le Proposizioni del Clero di Francia „ ^n si rac> 
coglie che il Sinodo Pistoiese non ha adottate le quac* 
ero propt»ùiioni , «sposte nell* Atsemldea del . Clero 
Francese nel Marzo del i68s. , come Articoli di^ede^ 
Cattolic». E vi è bene gran d fferenza fra il dichiara* 
re nna verità di Fede Cattolica, e T adottarla come 
semplicemente di Fede Rivelata . Sa ognuno che obi 
nega una verità di Fede RivefaiM, e Cattolica è ere* 
tmo, laddove chi conttadice ad una verità semplice* 
mente Rivelata non la conoscendo tale è solunto er- 
raate . Per dichiarare, t giudicare urta verità che deb* 
ba dirti Cattolica vi è bisogno dell’ antocità della Chic* 
sa Universale o raguiMta in CoficiUo , o dispersa *, Per 
credere, e confessare una verità di Fede Rivelata o* 

t nuno ha bastevole autorità, amando si appoggia alla 
critturt, e alla Tradizione della Chiesa*, appattenen* 
do essa- non meno che le verità C^tcdidte al deposito 
della Fede di G. C Ne abbiamo un esempio lumino- 
so ne’ Sempitegiani prima del Concilio Arausicano II. 
dall* una parte , e ne* SS. Agostino , Prospero , e llla* 
rio daH* altra. Quelli non erano ercCitil, furono tue* 
cavia riguardati dk questi come veri erranti in. punti 
di Fede, non cattoUca, «ta iLvclata, Bisogna non. ave- 
re giuste nozioni della Religione per considerate co* 
me questioni adiafòre, e puramente scolastiche certe 
dispute iaser*««aiKÌ4be si agiuno nei seno stesso del- 
la Chiesa:. Può .dunqiw moltopiù un Vescovo unim id 
■ suo Clero diqhiatarsi per alcune verità preziose, a- 
dottandole conte arttcoli non dirò ftiasi di Fede, ma 
varamente cónte appartenenti alia Fede ^om% pregiudi- 
zio diicht non lelsmmette, e senza usnrparsi un' in- 
fallibile autorirà : poichà le verità adottate non satan* 
no mai di Fede Cattolica ni si Uaiversa/is Ecclesia» 
coaseasus aecesserit . fi dovere di un Vescovo è d* inse- 
gnare k verità , e di cendannare l’errore. Tante bas . 



r antorità Papale non altrimenti che PEpifcopale'' 
giurisdizione debba regolarli fecondo • i . Canoni r 
che i giudizi dello fteflb Papa in materia di. fe- 
de non (iano irreformabili fe a quefti non accon- 
fenta la Chiefa Univerfale: non tono quelle veri- 
rà, e libertà, che a tutte le Chiese debbon cller 
comuni, e intereiTanii per tutte.? L’ immortale, 
Vcfcovo di Meaux trattò di propolito quello, pon- 
to nell’ opera citata Convtntus. Cleri etc. 

In una maniera tutta degna di, quel grand’ Uomo, 
che con un folo Tomo ha potuto mandare in pol- 
vere un milione di Collezioni Roccabertiane . 

Come dunque non farà di competenza dì un 
Sinodo Diogeiano il richiamare tali verità, e il pro- 
felfarle come appartenenti al depollto della Fede? 
Non hanno fórse i Vefeovi ricevuto da G. C. 1’ 
onore dì Giudici , è di Dottori della Fede ? Non 
hanno efsi mai Tempre col fulFragio del proprio 
Clero fentertzìato in lilFatte materie , preferitto 
errori, condannato Crefiejànche prevenendo le de- 
finizioni de’ Generali Concilj ? Oggi foltanto non 
potranno più i Vefeovi co’ loro Cooperatori af- 
fembrati profefsare neppure quale lia la dottrina 
che feguono, quale quella che sfuggono? Una dot- 
trina che fino al fangue fostengono tutte le Chie- 
fe del più culto criHìanifsimo Regno d’ Europa , 
e che oggimai è univerfale in rotti li Stati Cat- 
tolici , non potrà accertarfi da un Corpo nomero- 
lifsìmo di Pallori Toscani, e da tutta una Chiefa? 
Noi, Sig. Carato, anziché maravigliarci per que- 
lla ricupera , cì dovremmo più bene di que’ Prela- 
ti , e di quelle Chiese, che trafeurate avendo que- 
lle preziofe inalienabili, e imprefcrittibili libertà, 
hanno avuto il reo' coraggio di fpogliarfene , odi 
lafciarfele raoirc contro le ordinazioni de’ ConcìI) 

. ‘ Ectt- 
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lo? 

Eehmenic!, e de* Papi. Poroccliè è beni noto quel 
Canone dell* Efelino contro il Patriarca Antioche* 


no, che nell’ isola di Cipro tròppa autorità fi u far* 
pava , con cei fi' ordinò : Ne SS. Pstrum Canenes 
praetereantur ncque fub fpecìe admintjìretìonis poten- 
fiae/aeiularis typbus irrepat ^ fenfimqueìmprudenter 
eam LIBEBTaTEM emmittamut t quatti nobis pro- 

Ì ìrìo Janguine D, N. J. C. ttnniutn botnìnum liberatur 
argitus eji , Ptacuii igitur, continua lo ftefib, San- 
8 ae t et univer/ali Synodo fervare unicuìque Provin- 
tìae,para, et inviolata jura, quae jam inde ah ini- 
tio babet Jecundum antiquata conjuetudìnem Concil. 
Ephet. Can. 'Vili. Ed il Pontefice S. Leone anche 
più anlverfalmentc preferivo che : Privilegia Etcle- 
fiatata, SS. Patrum Canonibus infiitnta, et venera- 
bilit Niteaae Synodi fixa decretis, nulla pojsunt ita- 
probitate convelli, nulla novitate vi alari . Epifi. 78. „ 
Oiifatti, come avverte il Bofsuet (opcr cit. liv. 11.) 
„ I Vescovi non fono padroni dei diritti dell’ E- 
„ pifeopato, non pofsono, nà rinunztarvi per de* 

,, bolezea nè abbandonarli per compiacenza 

,, Quelli facri diritti.... fono della Chiefa, della 
„ Religione dello Stato. La (lelfa mano che ha 
,, loro confidato quello Sacro depofito faptè ben . . . 
„ chiederne conto a chi Io avrà difsipato con pre* 
M giudizio de* popoli , in vantaggio de’ quali era 
^ flato Ipf conferito . „ ^ 

Ma fe frattanto di mezzo all* nniverfale pre* 
Taricazione le Chiefe di Francia fempre fi lono 
tenute immobilmente attaccate a quelle antiche li- 
bertà di tutte le Chiefe: fe fempre hanno refilli* 


to colia maggiore collanza alle intraprefe de Pa* 
pi ìfteKÌ I «he han tentato di smuoverle dal lor 

* ‘ ■ -9- ;• ‘ ' 'ori*' 

• . ■, grW, t -i, ^ 

i.'. .‘t V. ' ■ 



I 


Digiiized by Google 



lel 

primiero poQèflb (qq) > non è già percid che cali 
libertà (ìano divenute privative di quella fola no» 
biliffima Nazione; i$<m fft difi'ntSio Jtid4ei, etGraecit 
nata idtm domìnus omaium , Elleno non fono nè pri> 

‘ vilegi , 

(qq) Contro l’AsMmblta celebere del 1682, (i lagnò al* 
tamenu Innaccntio XI- > «d Alessandro Vili, condan- 
nò i quattro articoli in quella definiti col decreto de* 
4. Agosto l6jK>. lo riporta il Bernini nella sua Storia 
deir Eresia . Questo decreto ossia lettera i» forma Bre- 
vis, che il Pontefice essendo morilwndo fece leggete 
alla presenza di parecchi Cardinali > fu spedita al Re 
Luigi XIV. dopo la morte del medesimo . La Francia 
che già s’ era mesta al coperto di tutte le intrapiete 
di Innocenzìo XI. per mezzo dell* appello interposto 
a nome del Re dal suo Procurator Generale del Par- 
lamento al Generale Concilio, non ha curato nè punto, 
nè poco 1 ’ attentato di Papa Alessandro . Si hanno an- 
che in questo secolo solenni monumenti , e notor) dell* 
attaccamento costante di tutto il Regno ai quattro snd- 
^ detti artìcoli . E' celebre 1’ Arresto di lìegoiamestto e- 
manato sotto il Re Luigi XV. li 31. Marzo del 1753. 
in rinnovazione del R, f/Z/rro registrato nel Ptrlam'en- 
to li 33* Marzo ì682. e fatto notare nei Registri del- 
la Facoltà Teologica li 2 . Maggio di quest’ anno me- 
desimo, nel quale si ordina a tutte le Università, Col- 
legi. Scuole del Regno, di insegnare , e sostenero pub- 
blicamente in tutti corsi de’ Studj Teologici i quuttro 
Articoli . Sono noti i moiri Arresti esciti nel 1763- pe> 
obbligare li riottcir Gesuiti a farne di tali articrli ^a 
professione . E’ famosa il Decreto de! Cossssglso di St/sta 
del Re dei 24.. Maggio 1766. in confVtma , e dichiara- 
zione delli articoli stessi.’ £’ noto parimente come nell’ 
Assemblea del Clero del 1780. Moosig. VescovodiSe- 
nez nella sua Allocuzione per 1 ’ apertura dell’ AsScn- 
blea consacrò 1 ’ anno Secolare , f-cendone dei detti la 
più solenne ; prq^ilnne : Pnlochè questo Prelato otten- 
ne r applausi ÀI Card, de la Rorhefnucauld Presidente - 
dell’ Assemblea ,-e del Vescovo d’-Auxerre nella Allo- 
cuzione al Re. Sono a scontrarsi U Annali Eccles.. di 
Firenze per 1 ’ anno scaduto 1787. n. 46., nei quali 
due lettere si riporrano che presentano li estratti de' 
Registri del Parlamento del di 31. Mano 1753. -e del 
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rilegi, nè immtHiitè, riè erenzion! , nè grazie, nè 
onori dal Papa , o daHa Curia accordate piattofto 
alle Chiefe di Francia, che a quelle di Germarna, 
di Spagna, d* Italia, o fono beni! I’ avanzo glorio- 
fo di que’ diritti antichifsimi che furono un reni' 
po comuni alle Chiefe tutte dei Gaerolioo Mondo, 
Dunque la Caufa del Clero GPllichho'èi tiitt’ ora U 
caufa di tutti i Cleri ', le raigioni ,'* iMmpegno di 
quello per fddenerfì in 'cerali lihenl>>fòno i mo- 
ttvi , e r eccitamento per qaefti ‘ortditf ^vendicar 
^P^fdttte . Quello l»fti per ora' alfine' Jt mofiniré 
all Autor della Lettera, fe sìa, o dt conape^ 
tenta di un' Sinodo Diogefano l* addottare icmafli* 
ifle del Clero di Francia. ’ - ■ '> - • 


. li • \ ' 


;.‘xxv. ■ .• • V •. • 

.•> • .. . 

^ He cosa sono poi quell* altre PrtpoJtzìe»i ■ Ai 
fimil fatta, adottate parihiente nel Sinodo di 
Piftoja , come ìj/tàfjiliit f>ndame*tati «he. 1^ Autw 
delta Lettera ària rinfùsé ci amnnU q'oàfi- per nUO> 
vi motivi dr fròttfatt'ì Eh! vé n'^aeoovgete > voi 
bene, Sig. Curato, che coftu? allude i*Wi articofl 
prefòntati dall’ Untrerfìtà di |.Oivanlo al Papa Irt- 

I . : ; M ^ ' 

... ■ - ‘ • ■ w :|10* . 

• ■ ‘ • • :• - • . •*, 

Pf oew Vertale. AriT 4rtemtUa del ,Clerh > I ^a. 
Cit;, e che fcenntaap «òche uu seggio. di Jed tenu- 
teji in diverieCitti del Regno il ineiiesiiho annA proS> 
elmo scono-r J8;t d) f . Ottobre, 6. , e al: Gittgoe éè. 

' ^atìM^cT moeenMOd - ei sodoma JeRif poste 

' y®*>“?e.4d Padgt«:f ffim di ceieiiMe.-Ie «qUaotérie 

« fe ituptowe, xhe.Mdavaae ceraso» ^rl- Italie 'spet> 
i-r'lSiJI*, «Paciallneote, ed ih Bdaii,’ che cioè 

B ned 'sostenga' le dtìMrffli-dè’ qnattò» 

“ ■ attic oh p rrfodanv Mb questo patdto Ar’ disperati: 

. j Pq^enup cotabetteo la loftaiiM -dsdle «ite bisegoa 
negarne t&caiataffieflte P esistenza Crimm ab tinÓ di* 
Ut amnet . 



1 io 

nocenzio XI- nell’ anno nS77-j « alli altri che fa* 
rono dal Cardinal di Noailles a Benedetto XIII. di- 
retti r anno 17x8. ( febbene tutti quedi articoli 
non contengano propofìzioiu di fimil fatta , ma 
diverra)«;Ma che motivo potevafì avere di prote- 
fare peri dottrine ,'cosi Taorofante , quali fono le 
contenute ne* XLIIl. articoli , (che ilefero i tre in- 
tigni Deputaci dl.quella Univerhtà. iFrancefco Van 
Vianen, CrHliano Lupo* e Martino Stayert, e qua- 
li fono quelle de’ XII- articoli del Cattolicifsinio 
Cardinale? I- primi non trattano che di punti di 
Cridiana morale^i di virtù odi viz) : li fecondi 
non contengono che la pura dottrina di 3 * Ago- 
stino fopra diverfi oggetti interefsanti . Forfè non 
farà di competenza di un Sinodo Dìogtfano 1 ’ adot- 
tare, e profefsare delle verità evangeliche riguar- 
danti per cagion d’ efempio 1’ ignoranza , la proba- 
èilità't r inavvertenza alla malizia della anioni tt~ 
; -riguardanti le virtù Teologicbe t i\ giurameli 
to., ia bugia 1 1’, omicidio , la -luffuna .la contrì;sio- 
me, la c^effiono ec.? Forse non farà di competenza 
■di un Sinodo Diogesano il far conoffere al popolo 
lo flato corrotto deh’ Uomoti l4- insufiìcieoza del- 
I3. legge per guarirlo, 1 ’ qnoipotcnza della divina 
volontà, la gratuità della grazia di G. C. , il maf- 
fìmo precetto che è quello della carità , l’ obbliga- 
zione di riferire a'Dio ogni'noflra azione, I* a- 
morc'^^ecji^lrio |ier la gióflificààone dell'empio, 
.la necéèitir^elU .prova ne*, penitenti,,, il, mpdot di 
'ieggeré te Sante Scritture ecr^; À:dii'fi vorrà da- 
re ad- 'intendere wi ‘^aradoftO’ là’chiaro ?■/ A che 
‘fono podi i,y^cq^i nella' Chìen i’T^jnon p'w^è 
.pqhnpei J^atèborìari in dqctrinajana,, ,per 

'vegliace'adia cattodia del. depofirot della Fede,- fé 

nòd 'per klldntàna-W dal gregge' » .pifcòH’'’ffuafti , 
axtììu:'. vjjfjyniMutaki* 
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e le pru&nf'i novità 'di dottrine che aprono all’ 
anime da Q.^C. redente la .vi.a ,dell’ inferno? A 
ohe fono meffi. nelle Diogefi ». Paftori, minori : fc 
non pe reggere econfervare U qiiefa Dio. auam 
^qu,fiv,t Janguine fuo ì Ciò che efcguire non pof- 
lono le ojon le vigilando , ' «rwcf/tf rttincntes gli 
infegnamenti, della Tradizione Apoftolicar ed qp- 
pooendofi aWe iniraprefe di. coloro , che«<r*' vobìt 
tpfis txitrganj loquantfs pfirverfa ut abducant ^ 
^Jcipulot pcft Jaì- A che, d ragqnaoo i Sinodi Dio- 
gefani, fe non perchè i Pafl»rircbe v» concorrono 
giudicar poflano falla sana dottrina .. cpi debbono 
e tenere ferma , ed infegnare per la falate de’ ,lp- 
ro greggi at aos ftrìpfimus judicantes (rr) .? 

1//X Fi- 


% 

{rO Quesw .divine autorltl, prese come ognuno s’ accor- 
. Apostolici diml 

•trtno « colpo d .ooAio. quante sia nel governo della 
Chiesa 1 «MContide Pastori di second’ ordine.. DiCitci 
giustoja comune Padri., • dei Scriuor» EcelesiaitT- 

al Prii fiirònò dirètti 

Efito , t»ine.aecenna il Sacro 
mt$tept ,Epl(e$i/iit fpetauit majaites Hatu 
' parlata: jùtcudite 

pOiMjt Ephcopos rtgtrt Echtek'dwf Tìai. Ideila Chiesa di 
t feso non. potevano rei certo cvitravitnij molti oVeàovi 
pV^riamép,^ dbui, e. pelò ?. .Gitola«,^^ep>t, 5 , in acf. 
' ^ EccfcsMr Sa'cetdotcs i- 

• Mitrile. ..TosVfièl 

ajn XHT deili Atti meaésfmr, 'itriiitfi che Tu i Paolo 
Idi Gerusalemme, ' “ 


j a, * eetiic l Htnhrh.'t con- 

ax -gantibnt uqs 

Wi^imus judteantes . Qui trovano molti il primo Sino» 

lib. I. cap. I. 

.u^m^Ut>jMÒ.)iia la cosa egli d tetto, che questi 
Tretr aycvaaO' giudicata nel celebra Concilio descritto 

4 .Oidi m>~ •.'iViTv'O i^\ ^n^Sl 1. .De’ 


1 1 2 

' Finalmente ognun sì che neflìtnA delie Pr(V* 
pofiaioni Lovanieh -'potè foggiacere elle cenl'art 
delle Romane Congregazioni , e che enti fnnoc. 
XI. condannò in appreffo fra 6 f. Propofìzìoni di 
rileflati Cadili non poche ancora di tfvielle che dai 
ftfddecti Deparati erangli (late denunziata. Ogiian sì« 
che gl) artìcoli del Ndailles incontrarono ^n anco 
ti genio delf ottimo BenedettOiXIII^ > il-qnale cofiS* 
era gii dil^fto , gli' attrebbe feaza ' ftUo fdeiioe'- 
mente approvati aHoorà , fé i lòarte^ dei modcT' 
ni Farifei àftravèriltf non -fbffetiì' al difegni di 
pace, e di uniti ,^tìie quel -dégno' PbHteficè nOr 
drìva' in fé«o.‘ » - 

■ f > : ^ Z.. 2 .’-S 

XXVI. 


M a. finiam^, una voi» con «quìsfta^ tftt*r0 
Aatfntica, coticentandoct di ana baooa ri- 
fléilione falla coda della loededttia. If degno feri t- 
'^ré, di e(lk fegue a.,difcorretk co«l; V it «ale 
tt ■ dea errore e delle cattiva maffime è contro le in- 
„'du?geQ2e, e contro la frequenza de’ Sacramenti, 
„ e contro la divozione ai Santi e a Maria, e 
n contro rautorttà delia S. Sede;^ e, contro ogni 
buona pratica s’avanza Tempre piò-.,, . Ah lin- 
gua ... Credefte, Sig. Curato' quelle ènrhimi calun- 
nie? ^on vi cadde mai in fofpetto almeno , che 
coftui non Az odriU , coloro, che. idieoo male il bene 
tenebre la htee,' eri-ore i» venti, cattive malEme 
la Dottrina ‘‘della VcPitfabile arttiAitl ?' Ferie la- 
ranno trmrìy é fiùtiviMàffìme «onted tè ladulgen- 
ze l’ averle ■ dichiorate la reminone \di una |»rce 

dèlio 


•tf Mtaetiml'Atfi dpèstol. esp: XV.‘ V«ggWfil*'Fwi- 
tM»n E)ivi»Je0 Cntti pmt.vt.iit e^Riopt»»' IW frt» 
eè« lugt d»ns Ut ConcÙcs Tom. I. clup. 4. 


Digitized by Coogle 



della Penitenza Canonica, I* avere allontanata 1* 
idea fcolaltica del fuppodo Teforo, l’aver prefo 
de’ faggi provvedimenti Tulle Tabelle d’indulgen- 
za, per riguardo rpecialmente ai Defunti, e Tulli 
Altari Privilegiati (ss). Ma come potranno dirli, 

H errori 

(») Le' Indulgenze che la ChieTa accorda ai veri peniten- 
ci non fono cerumente l’afTolu'i'.ne dalle pene del 
Purgatoria . Quella afToluzione può bene venire in fe* 
quela dell Indulgcn'a ricevuta, ma non Tri mai di- 
rectame'^te quella che coftituifce rcfcenca dell' Indul- 
genza Ecclefufti^ L* Indulgen^* Ecdefiaftiea fuppone 
autoriti , e giurisdizione; e i Mioiflri delU Chiefanon 
iunno alcuna autoriii e giurisdit one Tulle anime che 
fono pallate all’altra vita. Le Indulgenze hanno inco- 
minciato ad avere una certa forma dopo introdotte le 
penitenze Canoniche, il rilafcio dalle quali per giudi . 

• prudenti moci>'i ammelTotè ciò che coditnifce lana- 
cura dell’ Indulgenza . come fi deduce da molte lettere 
di S. Cipriano . Quello tilafcio , o rf milfione non fi è 
mai accordato le non a coloro, che gii incominciato 
avevano con impegno , e fervore la penitenza loro ai- 
regnata: ed a qu'.lli che erano capaci ài CQndn re a 
cecffline |a propria penitenza tale rilafcio non li è mai 
concelTo che in forma di ridu'tone, piuttullo che di 
piena alToluzione da tutta la penitenza: ce ne fanno 
ampia fede i Canoni di molti Concilj, fra quali il V. 
del Concil Anciranocosls’cfprime. „ Cpifcopum autem 
„ habcre Ucentiam opottet , ut perfpccta lìnguloruns 
n converfione ootmam , regulamque converfatioois at> 

„ tribuat , ad ed ut hum.inius agens fecundum vitac 
„ modum tempus alicui poeaiteotiae breviat „ ahrec* 
tanto dice il Can. XII del Concil. N>c. I. Di qui dun- 
que ne viene , che T Indulgenza fi è Tempre confiderà- 
Ca per la cetuillioae di ttaa fsrtt , della penitenza Ca- 
non ica, 

Quaoto al Teforo dei meriti di G C. difiinguafi bene. 
Alm cofa è il dire che i meriti di G. C. fono flati 
g^aplli , che hanno gaadagnato alla Chiefa quella 
zuà di ufare indulgen>a coi peccatoti ravveduti , e che 
in contemplazione de’ fiellì meriti Iddio abbia accetto 
- l’Indulgenza dalla Chiefa accordata.' Ed altra cola è il 
fuspetie , che i meriti di Ctifto diano nella Chiefii q 

guifa 
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errori le Dottrine de’ Concili , e de’ Padri richia* 

mate a riveder leftelle? Come 11 potranno chia- 
mare 

gnifa di un teforo in un calTone ripofto» di cut fìtdo> 
pofitaria la Cbiefa . o il Papa, per difpensarne quanto 
lì vuole a chiunque. Il Teforo fpiegato giufta il primo 
fenso è vero, giullo e cattolico, fondato full* autoiiti 
di quelle parole: fuodcumqut f»lv<ritis te. interpretato nell* 
altro fenfo, non è delTo che una ridicola, ed aiTitrda 
invenzione dei fcoUftici che non ha aleun fodo fonda- 
mento, o che al più non oltrepalTa la sfera di pura 
opinione umana . Onde fé il Siopdo ha ripudiato quella 
opinione non veg o come dire fi polTa eh’ elio abbia 
err.,to contro le Indulgente . 

Che poi Io lleflo Sinodo ha prefo dei provvedimeoti fopra 
le tJnte Tabelle d’ Indulgente , per le quali con pt^hi 
P*ter , et Ave concedonfi indiilimamente Indulgento 
Plenarie per qualunque peccato , a lltanfo della peniten* 
za, coi onninamente efige Iddio dal peccatore, e la 
Chiefa, eflb non ha fatto che prevalerli delle forti in- 
vettive dei S. .Marcire Cipriano contro la crudele indo* 
lenra de’ Paftor de’ fuoi tempi . „ Ne qui ovìum Pa- 
„ llores efle dehmc lanii fiant, ne perniciofis voctbos 
„ temere credatis, ne fallacibus verbis fenfom facile 
,, coitamodetis , ne prò luce tenebras, prò die noSem, 
„ venenum prò remedio, mortem prò falute sumatis: 
ncc vos aetas eorum , auc aufforitas fillat . Vitate 
„ lupus, vitate linguam diaboli, mentitur ut falUt , 
„ bUnditnr ut noceat, bona pmmittit ut malum tri* 
buat , vitam pollicetur uc perimat ,. S. C. Epill. 4 
Coti priiijuniva quei gran Santo i femplic. fedeli contro 
i dilpens.rori infedeli delle Indulgenze! 

Che dir.>ITì in' lire delle Indulgente per i Defunti ? Si 
pretenderà forfè, che 1» Chiefa , od il Papa pi.flano ac- 
cordare alle an.me purganti delle vere Indalg*nze, atte 
ad abbreviate loro la pena del Purgatotio , c a liberar- 
relc affatto ? Dunque la Chiefa , ed il Papa avrebbero 
qualche giurisdizione s'.i di quell’anime, e qualche au- 
torità <u quelle pene! I ppure noi Pappiamo che quelle 
anime in imittM tei funi, e che al lòlo gtuditio dS Dio 
vanno f- gaerre. Così anche Papa G laro preflb Grazia- 
no i a US. XXIV. can. 4.*,, De eo qui in divino fiiJicio 
„ eli confiiturus nobi, f.$ non eli aliuddeeernere prac- 
t> ter id in quo eum dies fopretaus invenit . » Così S. 

Leone 
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mare eattìvf ma([tme le prifche ufanre della Chic* 
fa riftabilite ì Non fono quelli i voti de’ ftellì Ge- 
li a nerali 

I 

Leone ancora i» vlventer, non mortuos folvere polTu- 
„ mus. vel ligare ib<d. c*n. 5 . „ Vetocché G. C. diHo 
„ j^demmqut stivtfititfmfer ttrrtm,o^tnàtns{ come ri- 
„ tiene al iuog. cir. Graziano )qnod vi ventea prò varie- 
t, me foorum meritorqm fol . ere pofliimus , vel Iigare: 
n de mortuit autem fententiam forre non pofTumut. 
ii dirà che quelle Indulgenre fi danno per modum Juf- 
frapi ' Ma che ha far» u fmlF agio cr'll Indulgenza ì 
Quello confiftendo in un atto impetntorio > e quella 
in un atto giurisdizionale , e giuditiario, i evidente 
che r una vien efclufa dall'altro ? Tuttavia purché le 
fi intendano poflbno ammenerfi le Indulgense per i 
defunti . Mi Ipiego . A chi nello (lato di pcniteme folle 
morto prima d avere compita la penitenta canonica a 
fuoi peccati impolla, o dovuta, la Chieta ha colluma- 
to di rimettere quella parte che gli rimaneva a com- 

f iret per tal modo ha ricevuto T penitente defunto 
Tempre s’ intende in grazia di Dio) nella Tua pace, e 
lo ha abilitato a que’Tuffragi che prellar foglionfi dai 
viventi in vantaggio dei trapallati . Quello fi può dire 
propriamente concedere l’ Indulgenza ai defunti , im- 
portando un vero atto di giurisdizione, e quell’indul- 
genza Tara Tempre utililfinia ai defunti medelimi . 
Riguardo finalmente allTndulgenca del i Altari Privile-^ 
giati dimollra il Maldonato ellèr ella una Indulgenza' 
abortiva „ fi praeTumarur eam valere ad libetationem 
„ animae de purgatorio ,. lib. a. de Indulg. quaell. 6. 
Che virtù difatti può ave^e il marmo , o il legno ^ 
Che efficacia può vantare un Altare Toprs di un altro ? 
Se non forfè quella che fperimentano le Sacredie dì 
S. Gregorio in Roma , e di S. Lcrenzo fuori dellq 
mura. Il Colbert non fa intendere in altra maniera 
quefio privilegio dell* Aitare, Te non se dicendo, che 
in quell* Altare fia permelTo di celebrare la MelTa di 
' Requiem nè giorni ancora , nè quali è preferitto di ce- 
' kbrare colli app<rati da vivo, che fi uTano difatti a 
vntri li altri Altari, non privilegiati e C'ath. P<>rt. III. 
Seft. I. Cap, V. § al. Conchiudefi adunque , chequan- 
do il Sinodo di Pifioja non abbia fàrt' altro , che met- 
ter» io chiaro lume, quelle macerie ottenebrate cotanto 
^ d»lle 
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Iterali Conciij? Il Tridentino dopo avere enc«* 
miate quelle Indulgenze, che fì ufarono antiquìs- 
fimìs ttiam temporibus , dichiara che /» bis Conce- 
dethiis moderationem juxta veterem , et probatam 
in Efclefiu confuetudintm adbiberì eopit , ne nimia 
fatiikate Eiciefiafius dijcipliua enervetur , Se(T XXV. 
Decr. de Indolg. . Ma chi là che I’ anonimo non 
creda che il male dell'errore , e delle cattive maf 
Jime contro l' Indulgenze ,, noa fiali avanzato anche 
nel Concilio di Trento ! 

Saranno poi errori, e cattive majjime cover» 
la frequenza de' Sacramenti, 1’ avere eiìbita una 
gialla idea del Sacramento della Penitenza, Ta- 
vere tolti i dirordini introdotti nella amminiftra* 
«ione del medefimo; l’avere inculcata la neces- 
fità dell’ amor dominante per riconciliarli con Dio, 
l’avere iftruiti i fedeli falla oatura, difpollzioni , 
ed elTetti di quello Sacramento, accennati i carat- 
teri di una vera converlìone , efatta dai confeffo- 
ri la prova de’ loro penitenti, fujgeriti ai Con- 
felTori oiedefìmi dei prudenti rìfleÌTi per l’ impoll- 
zione delle petdtenze, e (\m\W ì Errori , e tateive 
mafftme contro de’ Sacramenti 1’ avere indicate le 
difpollzioni neceflarie per accollarli alla SS. Euca- 
riAia; l'avere inculcato il Canone ApoAolico : pra- 
bet autem JeìfJum homo ... qui enim mamducat , et 
bibit indigno , judiciufft pbt maaducat , et bibit ? 

Sa- 

dalle fazioni fcoIaÀkhe, e non abbia che dato Je 
porcune provvidenze per togliere i motivi del rilsfia- 
inento nella penitenza , della fuperfìizJone , della fioK** 
nia , n n avrà il Sinodo che iantameate sfrato . Nè 
fe ne |.uò dubitare, giacché fi fa .cllervi iatnvepnta 
il dotto autore del Trattato Storico - Dommatico /"Ile 
laJulgittte , al quale rimetto oppottuaameaw i leggitori. 
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S»ranno *rran, » taitivt mafjime contro la divozio- 
ne ai Santi, e 4 Maria l’avere hifegnato col Con- 
cilio di Trento* che il Culto, e 1’ invocazione 
dellà B. Vergine, e de’ Santi i baono, ed utile, 
CSefl'. XXV, )j l’avere efpoBi i ^fentimenti , co’ 
quali onorare fi debbono quelli fervi di Dio, 1’ 
avere fepatato un tal culto da ogni fuperllizio- 
fie a norma di quanto preferive il prelodato Con- 
cilio.? Saranno errori, e cattive maffime contro l' au- 
toriti della Saetta Sede 1’ avere dichiarato che il 
Romano Pontefice è il primo Vicario di G. C. , il 
Capo della Chiefa , il centro di comunione per 
tutte 'le Chiefe Cattoliche? Errori faranno, e cat- 
tine maffime contro ogni buona pratica l’ avere ri- 
gettata la divozione al cuor carneo di Crido come 
nuova, ed erronea, 1* avere fifiato la giuda maniera 
di pronunziare il Canone della Meda , raccoman- 
data la Comunione Liturgica per moàum facrificii , 
peevveduto alia elemofina della Meda , raccoman- 
dato ai fedeli di intervenire alla Meda Farrocbiale 
ne’ di fedivi , riformato i giuramenti , la mufica, il 
fiiono dclli organi nelle Chiefe, l’avere finalmente 
introdotto tante altre Santifsime pratiche, e tanti 
altri tbufi reprefil , che non è pofsibile qui e- 
fporre? Difpieceranno il là ai moderni Farìici pa- 
recchi provvedimenti prafi dal Sinodo, pu/ pure 
•fiieuratevi, Sig, Curalo, che non.fi potranno di- 
■aoftrare giammai cattive maffime, ed errori. 

'Al più diranno alcuni coll’ autore della lettera 
0teentua , che non era di competenza di un Sinodo 
Diogejano il definir certi punni, b’ additar certe 
malsime, il ridebilire certe coftumanze^ jma mi 
iufingo , che non lo direte già voi che avete 
fittile idee del voAro carattere* e che jcome Par- 

H i .. . 
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ìroco vi riconofcete degnamente un GtinlUe, e Dot» 
tordella Fede. Voi anzi direte, che fanno pro- 
prio pietà certi modèrni Sinodi Diogefani, che fi 
fermano ai privilegi del Foro, e del Canone, all* 
immunità perjonale , e locale ,a\\e efenzioni , ed ina- 
lienabilità de predi ecclefiaftici , alla forma del 
Proceflb Criminale e Civile nel Tribunale del 
Vicario e del Fifcale, a fifTar le Tafle per la 
Cancelleria, e limili, fenza penfare alla riforma 
de’ Studi Eccleiiaftici per la Dommatica , e per la 
Molale, fenza cercare i mezzi di sradicare dai 
Preti Tavarizia, e l’ambizione, forgenti di tante 
abominazioni , e di tanti abufì . Altri finalmente 
diranno, che dovevanfi al Papa lafciar quelle care» 
come a quello che è il maellro di verità, e che 
ha l’incombenza di pafeere tutto il Gregge, e di 
confermare nella Fede tutto il mondo . Ma voi 
che liete fui luogo, e vedete da quali, e quante 
occupazioni li trovi tuctogiorno oppreflb il Santo 
Padre , che oltre le cure della valla sua Diogefi 
porta anche il pefo gravilsimo del Governo di uno 
flato, che llendelt da un mare all’altro, e di una 
Città che fu già la Metropoli dell’ Uni verfo, sa- 
prete bene a colloro rispondere , che non è fttti- 
bile, che il vollro Vefeovo, e Sovrano rimediar 
polTa ai bifogni particolari di tutte le Cbiefe del 
Mondo, come ‘non è possibile che dal suo ritiro 
nel Vaticano, o sul Quirinale tutti faper pofla, o 
Vedere , e appuntino conoscere fimilt bisogni di un 
mondo intero. Quando ancora ciò folle possibilo 
pare necessario che voi e I voflri limili vi conten- 
tiate di lasciare I’ Ecctedallica Gerarchia in quello 
fiato in cui' l’ha voluta Grillo che diede a San 
Pietro Primatmmnontetatum.Chc^.xò farete grazia 
di contentarvii che il Papa allora impieghi le fue care 

nelle 
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nelle altrui Diogefì, e nelli altrui ftati quando* i 
Vefcovi , che da lui come dal capo tutti dipen- 
dono, prevaricato aveflTcro o centra la Dottrina 
Evangelica , o contro le pratiche eifenziali della 
Chiefa Cattolica} ma quando i Vefeovi facciano 
il loro dovere, e fì regolino in tutto a norma 
dell! infegnamentt della Tradizione EcclcfìaAica , 
delle definizioni de’ Conci!) Ecumenici, delle San- 
zioni Canoniche , lafci che ognuno fi regoli nella 
maniera che ftima più -.vantaggiofa alla propria 
Chiefa, di cui meglio dell’ ordinario Pallore nes- 
funo può conofeere le circollanze, e i bifogni . 
Nè di una tale rifpolla potrete giammai pentirvi, 
avendone voi per mallevadore di elTa lo fielTo 
Sommo Pontefice Gregorio Magno, il quale fcri- 
veva (Lib. VII. Epift. ({4.) Si qua culpa in Epìfeopis 
invenitur nejcio quis Stài Apojìolicae JubjeÓus non 
fit : cu/n vero culpa non ,extitit omnes jecundum ra- 
$ionem bumilitatis aequales Jhnt , voleva forl'e dire 
con quelle ultime parole ciochè fi frequente ripe- 
teva S. Cipriano: Unujquijque Episcoporu/u quod 
putat faciatt babens arbitrii fui liberam poicjlatem . 
(Epift 73.) 

Ma intanto per tornare alla Lettera Autentica 
vedelle, Sig. Curato, fe l’Autore di efia abufato 
«flendofi della dabbenaggine , che fupponeva in un 
Parroco di Campagna , ha forprefo' voi , ed ha 
pretefo di imporre al mondo tutto ? Ora però 
che la frode, è feoperta, ditemi fé il citi vi falvi 
meritava ella una tal lettera di farne poi tanto 
conto? Meritava la pena di elTer recognita, eroga- 
ta in Roma} Quali documenti autentici arricchì- 
feono gli Archivi Romani ! 

' . H4 
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S Ebbene m’accorgo ora anchNo d’ averne fart# 
quel cafo» che noi iì doveva; e di eflcrmi 
prefo la pena di efaminarla, e confutarla a lungo 
quando con due parole me ne poteva sbrigare. 
Come ! Un Parroco , che voi fteflb giurate • Signor 
Curato, ( Annot. p. a8. non eflere flato de' re- 
mnenti , ma di quelli, che JofcrtjJero gli Atti'. \ìn 
Parroco, che fi protefta (ivi pag. 31.) per ciò di 
non aver bifogno di giuftificare iljuo operato, che im 
tutta cojcìenza fa retto, avrà potuto con fincerita 
e con verità fi acremente inveire contro quel Si- 
nodo fino a caraterizzarlo per il fecondo ajfaffiàh 
Efefino'ì Come mai ciò? Coflui.' hafofcritto ai fe- 
condo Ajfaffình Efefino, e.H fuo operato in tntts 
cojcienza fu retto'. Se avendo fufcritto, il fuo ope« 
rato fu retto, dunque non credette che il Sinodo 
di Pifloja fbfle Un Jt condo Efefino Affafifinìo', e- fe 
tale realmente fu il Sinodo, dunque in forcrivrre 
il fuo operar non fu retto. Lo vedete, Sig. Cu- 
rato, di quali teftimoni vi fidate? Il sì credereb- 
be appena fe non avefle fuggellato la voftra pa- 
rola col giuramento. Un teflimonio, che protefia- 
tur cantra faCìutn fapete pure che in ttftti i Tri** 
hunali del mondo non ha fede alcuna: giacchi ^ 
fcrittot Tejìimonium veritati fidele ( Ezechi XXXI.) 
E l’avrà avuta nel voflro,’ che è pure H piò ri- 
gido, e più fcvero Tribunale d’ ogn’ altro Pieroc*- 
chi, badarcmi bene, o coftui, ha approvato Cid 
che ha 'Conofcinto empio, e facrilcgo, còme l* 
Affafftnìo Efefinor <cA eccovelo un finto, un prè* 
varìcarore , un opoftata; o coftui condannft^ e he* 
flemmia ciò che ha creduto di potere in tutta co- 
JcieuzÉ approvare : ed eccovelo un falfo , un ca- 

lun- 
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lunnhTMrét un maligno. Salvatelo voi o dall’ uno, 
o dall’ altro di queft’ eftremi , ch’io per me noi 
podb in alcuno < 

Ma andiamo innanxi . „ U male dell* errore 
„ ( dice piò fottO' coftui ) Ci avanza femjM’e piu . I 
„ Parrochi del partito comprendono un numero 
„ incredibile, e i buoni fono ridotti apochilHmi. „ 
<!^he per i Parrotbi de! partito intenda tutti quei 
Padri , che hanno approvato , e fofcrittù gli Atti , 
gii (i capifce : che per i buMt erprhna, que’ po- 
ibi^mi fono itati renaenti,non è men chiaro. 
Jttqtti ex jvratis eflò ha fofcrhto: Dunque i Aato 
nn Partotù del partito , e però eontrark) ai pò- 
chtffimt buoni: Dunque egli H confèfla da fé mede- 
(imo un fanatico - Azionario . E poi dirà che non 
ba bifogno di ginftificart il Juo operato, ohe in tutta 
co/iiema fu retto ? Kon vel diss’io, Sig. Curato» 
che coftui era uno di quelli, che chiamano bene 
il male, e male il bene? Ma voi, che pare gli 
abbiate predato fede , come potefte quindi da que* 
fta lettera inferire ( Ann. p. j. ) „ lafciamo don- 
„ que per carità di hte argomento fulla concordia 
„ pretefa dei iao. Parrochi dei voftro Sinodo >,? 
Se ammettete ciò che ora vi diceva l’ autor della 
lettera che „ i Parrochi del partito prendevano 
„ un numero intredibile , n i buoni èranfi ridotti é 
„ potbiffimi „ giKchà il Smodo è-ftato formato dal 
inciiKm inerèdibrie de' P anobi dot partito, perchè 
donque non confdTate ancora , 4he frà detti Par* 
rochi vi fu vera Concordia , ed una almeno morale 
unanimità? Però vi eompatiico, Sà^. Carato, fe 
non avete faput» didarrcda una al. Lettera oep< 
pure una legiltima ' confeguenaa , poiché da una 
rea madre new nafeere chv una prole ba* 
Aarda. - . 
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. lo farei tentato a fapporre , che qaefta lettera 
fede (lata finta, e a voi rayefTe fpedita un qual> 
che > per canzonarvi un tantino; non mi 

parendo credibile che nn Padre del Sinodo, e un 
Parroco de! partito abbia potuto nemmeno fognare 
nn foglio così fgraziato . Ma deh ! per carità , 
Sig. Carato, fe di tal razza fi folTero mai tutte 
P altre lettere ancora, che contante cauteleyò»^ 
ftgnate nel giorno , ebe fi riceverono in Roma , /b/- 
tone perfino pubblico Rogito di Notajo ( e natnraN 
mente avrete fcelta la veridica, ed efatta)-, 
deponete oggimai, ve ne .feongiuro, il penderò 
di pubblicarle (quando prima non vi degnafie di 
ritoccarle a voftro genio), e cominciate a • fare 
altro ufo dì cotefte ridicole carte. Mi. fate proprio 
pietà al (entirvi con quattro cartuccie alla mano 
in-fultare sfrenatamente ad un Sinodo , la memoria 
del quale sarà fempre in benedizione prefso tutti 
li amatori della verità. Vi ripromettete con efse 
di Jvelore a fuo tempo proprio il mifiero d' iniquità 
Je giungeraffial coraggio di dar fuora gli atti (annot. 
pag. 27.), e credete novello Orlando di impaurire 
nn mezzo mondo con quelle vodre fparatc : ma non 
iàpete che dei mifteri o iniquità altri ve ne fve* 
leranno ajesa? .Chiamate pure in fufiìdio tutti i vo- 
Ari ittfiaucabili Commilitoni , che nella grande 
^prefa di combattere la verità e la Religione ne 
avrete grande bifogno; afijcuratevi però che fono 
iufiancabili , i Sig. Curato ,. anco i difensori difinte- 
refsati della verità , e della giuftizia opprefsa, 
quanto efser lo possano scrittori prezzolati , e Teo- 
logi a vento, 'che s’ aiutano a calci, e a morfi 
per adulare i dispensatori de* benefizi, e delie 
pendoni : et fi quis non dederit in ore eorum quid^ 
piam Jantifitant fiper tum pratUum, 
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Io desso f Sig. Carato, vi prometto, e vel 
giarerei qaad se cerne voi t’uso avetlì di gìarare 
per ogni poco , che per quanto molto dano gravi 
le occupazioni mie nella Chiesa, a cai servo, do* 
vendo ogni dì rodo aperta la porta metter fuora 
la Tabella dell' Indulgenza Plenaria , levar la man- 
tellina all’Immagine del Cuore di Gesà, scoprire 
l’Altare Privilegiato, ed altre moltilfime cose di 
(ìmil fatta disporre; pur pure a fronte di quede 
cotidiane occupazioni , vi prometto , dilli , di Tea- 
rabocchiare qualche poco ancor' io, fe mi porge- 
rete la promeda opportuniti. Vedete, Sìg Curato 
fe potete far paura a nelTuno quando 'un povero 
cherichetto di Chiefa non paventa di feendere in 
tenzone con eiso voi , e con cento de’ vodn pari. 
Ma voi manterrete poi la promefsa? Quante mi- 
oaccie contro il Celebre Concilio Provinciale Ul- 
trajettino del 176;. prima che comparifse alla 
luce? Non (i prognodicava forse che rielcire efso 
dovefse un fecondo Sinodo di Dordrect.^ Eppure 
1* apparire poi efso puro, efatto, cattolico, cat- 
tolicifmo „ piò non ti dico , e più non ti rifpon- 
do „ ed ogn’ uomo , che non volle accecarli , fu 
codretto a ricrederli de’ fuoi felli fuppodi . Così 
avverrà alla fine anche del Concìlio Diogefaoo di 
Fidoja . Faccialo Iddio per amor della pace • Ma 
voi intanto , Sig. Curato , non vi feordate di emen- 
dare anche il prefente num. 8 ., fegnatamente la 
lettera autentica t in efso riportata , ora che lo 
potete fere commodamente . 
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E ppure egli è vero , che fxtrema gaudii htffus 
occmpat . Io già mi erede vai di. efliere in falvo, 
e di recar meco in pugno la palma della vitto* 
ria , quando» infelice ! m’ avveggo che la neeein» 
là mi conduce a ridonarmi prigione. Il folazso» 
che mi avete recato, Sig. Curate > col rralportar- 
mi alla facra Ademblea Piftojefe» ora ad amareg* 
giar mel venite anzi che nò col richiamarmi a 
quell’ orrido Tugurio, dove io veggo innalzato il 
più fevero terribile Tribunale, lo tremo, io fudo, 
io gelo, io vengo meno al penfare che prelìsn- 
tare or mi deggio innanzi di un Giudice inefbra- 
bile quale voi Sete; che mi pare proprio di ieg* 
gere folle pareti del Tugurio voÀro qu'i’ carmi 
del cantof di Bice : 

„ Stavvi Minor orribilmente, e ringhia: 

,, Efamina le colpe nell* entrata , 

„ Giudica , e manda fecondo che avvinghia . 
Stante però la promefla che vi feci ( n. XVIII. 
verfo il fide ) non fia mai che a dire m* abbile 
„ enr tu* pollicito pendere. verba carente? 

Ripiglili adunque il vedrò argomento lafcia* 
to fofpefo per la digrelHone, che abbiamo fatto 
fui Sinodo r e lì vegga fé Ita polllbHe il rifpon* 
dervi. Per feiorre la gran quellione da voi prò* 
peda ( annoc. pag. 33. )* ^ Jcundalo deftetafi a 

écoafiom del Vejtovado di Monfigmr irtti deétaji 
0 lai , od a juoi regolamenti hmpatare, o Je \^ 
tolpa di chi piglia octafiane di dannazione da finili 
regolamenti ; voi dunque piantate il Prenotato fe- 
guente , in cui volete fi fiffi il piano di apologia 
sì necejfaria al Vedovo , e dite ( ivi pag. 35. e 
feS- ) • » avete dcAato nella Chiefa ( nella 

„ Curia 
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„ Caria ) tanto tanulto per togliere , o intro- 
darre nelle voftre Dìocefì cofe grevemente im- 
portanti.... ovrero per cofe inUitFerenti , e di 
,, poco momento.... Io qaedo fecondo caso tatta 
n farebbe voftra la colpa. ... Bifogna danque por- 
„ vi precifamente nel primo cafo.... E in tale 
„ fuppofto .... bifo^na fiflare , che non una o an' 
y, altra, ma tutte efet temente le cofe voftre fiano 
,, di qacfta natura : una foia dbe fofte non neces- 
., taristima , ma indifterente , frivola ec. rovine* 
„ rebbe la voftra caufa . Vi è di più ( profegvite 
„ voi ): anche prefoppofta la prccifa necelTuà d* 
„ ogni regolamento voftro , vi rimane a giuftiiU 
„ carvi fai modo.... Tattociò eziandio ben prò* 

„ varo , refta a giuftiflcarvi fui tempo fai 

,t mezzi ( jinnot. pag. 5 }.)... . Se una cosa fola 
„ fi sfugge ( conchiadete in fine ) , voi reftate fco* 
„ perto ai colpi tutti de’ voftri oppofìtori inftan* 
cabili . „ Vedete, Sig. Carato, fe fono ftato 
fedele in traferivere la traccia del voftro fpaven- 
tevol proceftb! Ora s) che capifeo qael judicium 
durifjìmum Ut qui praefunt ! Povero cherichetto 
di Cbiefa , tome volete tb' io pojfe foddisfarvi Ju 
tante eofe ì Abbandono 1’ imprefa non ai (oli 
Bellarmini, e ai Gotti , ma bensì ad un qualche 
Angele che feenda a bella pofta dal Cielo per 
compiacervi. Io per ne non vi potrei rifpondere 
che all’ umana : e volendo ciò fare del tenore che 
-ciìgerebberdi le voftre iftanze non farebbero nep* 
pur baftanti que* Nota), de’ quali vi fiere fervilo 
tn Roma: poiché ci farebbe da riempiere una doz- 
aina di Protocolli , {ter deferivere tutte le pii^ 
piinate gefta del VeCieovo Ricci, fegnati colla mag* 
giore eiattezza il gi(x>no, il mese, l’anno, 1 * 
»pp<tftantté, il modo, e I’ altre cireoftanze tutte 
I che 
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che precedettero , accompagnarono , e fegairono 
ciafcuna azione di Ini . Tutto quello converrebbe 
tjattamente efporre per darvi nel genio . Non è 
così ? Io però non mi lento , nè fono in grado di 
farlo . Ciò che llinio qui a proposto lì è , di dare 
una lieve ripaflata al Piano da voi propofto per 
( apologia sì necejfaria al Prelato: e voi per ora 
contentar vi dovete di una generale rifpolla; noo 
folo perchè non lì merita di piò una generale 
propolla , quale è la voUra; ma ancora perchè la 
Paftorale di Monlìg. ai Pratelì ha già rifpollo falla 
maggior parte delli introdotti regolamenti ; e fe 
di alcuni non ha creduto di doverne parlare, vi 
liete voi Analmente fatto fentir.e nella Sezione Se- 
conda delia vollr’ opera , onde venendo io ad efla 
potrò discendere anch’ io ad una particolare, e 
più minuta rifpolla, 


XXIX. 

S icché dunque proviamoci, Sig. Carato: „ O il 
„ Vefcovo di Piftoja ha dedato nella Chiefa 
„ tanto tumulto per cofe gravtmènte importanti: 
,, ovvero per cofe indilTerenti , e di poco momen- 
«> to „ . Ecco la prima propolìzione difgiantiva del 
vodro proluforio argomento . Ma primieramente 
con voftra buona permilllone ho 1’ onore di dirvi, 
che i termini della propolla quidione, hanno qui 
patito una metamorfoli un po’ fcandalofa . Il pri- 
miero vollro fuppollo non fu che il Vefcovo abbia 
defiato di fatto quello tumulto; ma bensì che wwe 
fcandalo fia defiatoji a vccafiene del fuo Vtjcavata 
( Annot. pag. }}•)• In quello fecondo cafo ha luo- 
go la quellione : „ A chi A debba imputar quello 
„ fcandalo „ ? Nel primo già voi 1’ avrefte dccifa 
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dal punto medefimo che cominciate a teflerne le 
prime fila per diflrigarla . Per un argomentatore 
cosi fieramente cornuto, quale voi qui vi fate, è 
quello uno sbaglio troppo mafsiccio. 

Perdonatemi inoltre fé vi torno a ripetere 
che quefio tumulto e quello feandolo nel fenlb vo* 
flro fia più fuppollo che vero. Già vi defcrillì (N. 
XIII., XIV. ) All depollo di tefiimon) di villa Io 
fiato fpecialmeme della Diogefi di Pilloja. Vi di> 
mollrai che in quella Chiefa non regna che pace , 
concordia, unità, e che ivi a gran pafsi promuo' 
veli il ben deU' anime : Che in Prato li fcorge* 
rebbe altrettanto fé 1’ uomo nemico non vi soffias- 
se col mantice della diA;ordia, benché anche qui 
non è più la cofa come la defideravi, e la tran- 
quillità naturale a quel popolo torna già a pren- 
dere il luogo della turbolenaa gettatavi da lunge. 
(n. XVIII. ) Voi dice poi che quello fognato tumulto 
fiali dellato , ma io non ho ancora intefis 

la Chiefa a lagnarfene in nelTuna parte. Se non fono la 
Chiefa i Satrapi della Curia (parto. colla frafe di 
S. Bernardo ) , fe la Chiesa non fiere voi , e que’ 
del vollro partito, o almeno fe voi altri Signori 
non fletè i delegaci della Chiefa medefima a la- 
gnarvi in Aio nome, ed a tuniultare da Aia parte, 
io non so dove ila quella Chiefa , che voi accen- 
nate. Veggo per altro efeire alla giornata or da 
una parte or dalli altra delli infamatori libelli, che 
gridano difperatamente allo scandolo, allo fcilma, 
all’ erefia; tuttavia non me ne meraviglio punto 
pei'chè so che la verità é fempre fiata dal mondo 
trattata di fìmil guifa , e sò che S. Gregorio ha 
predetto que’ tempi ne’ quali fides erit in appro^ 
brium et veritas ia crimen> Capifeo anzi che que- 
lli fono i mezzi di cui fi ferve la. divina Provvi- 
denza per fare fempre più rifaltare , e trionfare la 
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verità: Magna vis efi verìtatis, me lo infegna S. Il- 
iario lib. VII. de Trin. n. 4 . , quae cura prò fi in- 
tetligi pofpt > per ea temea , quae eì adverjantur , 

elucet hot enim Ectlefiae proprìam eft, ut tane 

viacat cura laeditur: e poi conchiudo con S. Ago- 
ftioo, che parlava proprio delle circoftanze in cui 
ritrovali 1* Angelo della Chiefa Pilloiefe : quanta 
mala ingefia fiat Ecclefiae a malis Cbriftiatris! Ps. jo. 

Sento che i Teologi Cariali fi querelano in 
mille gaife: ma io mi fò loro apprefib, li interro- 
go, li efamino, e trovandoli buona parte Molini- 
lli , e Frobabilifti , tatti poi ripieni di nallìme li- 
debrandefche, dall* altro canto nulla, o malamen- 
te informati de’ fatti , che folle feroplici relazioni 
dì fatiriche (lampe riprovano eili, e condannano, 
fono cofiretto a lafciarli tutti, come perfone in- 
capaci affatto a poter giudicare fu quello punto. 
A (colto che la turba de^ Frati fp'ida, e fchiamaz- 
za nelle Cafe pirtioolari, e ne’ circoli ( e di quel- 
li ve n* ha che fpargono in diverfi luoghi , efler 
tutti eretici que’ di Pilloja, e di Prato ) , ma io deb- 
bo molto più trafeurare colloro , che sò non efle- 
re animati a parlare che dallo fpirito di un* odio il 
più fiero , c di una più accanita vendetta . OlTer- 
vo tener dietro a colloro de’ Laici ancora, delle 
donne , che per fare le fpiricose vogliono anch* ef- 
fe mettervi il lor cece ; ma rammentomi allora di 
quanto fcriffe un dotto Filofofii, e Poeta: 

„ Commovet geotet publicus error ; 

„ Stupetqoe infoltòs mobile vulgus „ 
e che difle pur bene quei faggio, che nibil efi fa» 
ciiius quam in quemtibet affèctum movere popuium . 
Quintil. Deciam. 'li. In una pareda io debbo da 
tutto quello conchiudere , che un fiffàtto fiondalo , 
e tumulto non ha che il carattere delle fmanie del- 
li inferociti Giulei contro di Paolo : Tali* iaimicum 
uofirum Act. XXIV. Ma 
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Ma voi,Sig. Curato, nella pena che vi fìete dato 
d' indicare un tale Jiandalo delli eiieri piuttodo, 
che de’ Piogeranì, e perchè non vi fìete ancora 
fatto un dovere di dirci qualche cofa del bene, che 
ha fatto il Vefcovo nella Tua Diogefì ? Perchè non 
accennare i lumi , che hanno acquidato i Tuoi po- 
polani , li fcandali che fì fono tolti, e gli abufì che 
fì fono banditi i le fìmonie, le fuperdizioni, il fana- 
tifmo. e il macerialifmo in fatto di Religione, che 
fonofì fvelti , la foda pietà , che fì è introdotta ec. ? 
Monfignore, contento di aver fatto del benea’ fuoi, 
poco fi cura è vero fe gli uomini ne parlan poi 
male: Ma pure quedo bene merita d* eder calco- 
lato, per farlo dare almeno a livello colli inutili 
fufiurri,. e colle rauche drida di private perfone 
rimote , c di tenebrofì Scrittori , che con mille in- 
tngiudizie, e falfìtà vengono ad eccitare edì tutto lo 
Jttodalo , ed il tumulto di cui parlate . 


Q ui però non confìde ancora il madlccio fpro- 
. pofìbQ della vodra propofizion difiiunt iva ■ 

Ilo fcandalo voi dicede, o fi è dedato per cofe gr»-' 
vemeate importanti , ej/enziali , cioè , e nece/sarì^- 
me, ovvero per cej( indifferenti y di poco momento, 
e frivole . Ma che rempt;e, abbiate a peccar di lo- 
gica! Poveyate purefapece, chela regola per for- 
mare una giuda, e vera prop 9 (\aion difgiuntiva fì ^ 
y. Che la enumerazione, de’ Meqibri difgiuntivi fìa. 
,, piena, e perfetta, coCfchè non ci poda dare di 
■ u anezzq pcfsun’ altra cofa- di carattere „/ 

Aimenp queda regola la trovo, ammefla univerfal,- 
incAte-^Pa ypdra propo(izione , Sig. Carato, ella 
4i quedo gallo ì Frà le pofe gravemente importanti 
' I e ne-' 


Digitized by Google 



* 5 ® 

e Kecefjarìffìme, ofra le cofe indifferenti, e frivole 
non c’è forfè mezzo? Non ci potrebbero ftare 
per sorta le cofe onefte , giujle , convenevoli, oppor- 
tune, le utili fpccialmentc , e falutariì Io me n’ 
appello ql fenib comune . Parrà forfè quella una 
ofservajione troppo metafilica , ma per le fue 
confe;;uenze ella è troppo necessaria a farli . Pe- 
rocché ficcome fi può dimotlrare ch’egli è faggio 
colui il qaale ad operare vien mosso daU’oneflà» 
dalla giullizia , dalla utilità ; così fi potrà sempre 
asserire che sebbene i provvedimenti dati dal 
Vescovo di Pifioja non fofsero fiati che convenienti 
ed utili sempre abbia desso rettamente, e doveró- 
samente operato . Di fatto da quali altri motivi 
furono spinti i Riformatori della Grecia, e del 
Lazio a formar tante Leggi, a dare tante provvi- 
denze se non dalla utilità, e dalla falvezza della 
Repubblica ? Ea virtute et sapientia diceva quel 
genio della Romana Giurisprudenza M. Tallio , 
majures noflri fuerunt . ut in legibus scribendìs nihil 
Jibi nifi falutem^ etque utilitatem Reipub. propone- 
rent : I. de Invent/lèggete anche in riguardo delle 
Leggi Ecclefiafiiche i libri delle etimologie di S. 
Ifidoro, e troverete, che non la sola neeeffltà , 
ma ben anco I* onefià , la giullizia, la convenienza, 
l’utilità ec. sono que* motivi, che condor debbono 
un attento governante a coniar delle Leggi,'- e ad 
introdurre delle Riforme. Il -buon’órdine, ed il 
pubblico bene sono l’unico scopo d’ ogni sorta di 
Leggi - S. Tbm, I. 2. q.. 90. la Chiesa in ordine 
alla disciplina pià dall’utilità, che dalla necefliti 
fi scorge essere fiata indotta a formare tanti Ca- 
noni , e tante Rifórmé Sardle un bravo Legisla- 
tore, Sig. Curato, che non vi ridurrelle mai a 
dare nessuna provvidenza se non quando la. vt- 
* ‘ delle 
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defte neitjfartfjima , poiché altrifflcnti la crederete 
frivola anzi che nò . e intanto i voftri Sudditi fì 
iredrebbero languire nella roaggiore neceflìté. Ma 
vi compatisco, poiché un povero Parroco di Cam- 
pagna non devf poi saper tante cose, che debbond 
lasciar discutere a un Grozio , a un Montesquieu . 

Del reftó vi potrei bene provare a parte a 
parte, che in ‘riguardo di parecchi punti morali, 
e dommaticPgr insegnamenti del noftro Monfìg. 
sono così groVf menta importanti , che di fattq 
farebbe fiato" reo gravemente di’ innanzi a Dh , se 
frascarati ,' o taciuti li avesse. La dimoftrazione 
farebbe facile , ma dubito che U' volita teda non 
lia capace di' prenderla in buona parte, e perciò 
la fofpendo . Altfeftanto vi potrei dire in riguardo 
di molte ' próvtidenze difciplinari proibitive, 'Co~ 
iicchè non' poteva effe (lefio senza ftapito dei doveri 
éèlf Epift'opato^àifjhnulare , o permettere certe fu- 
perftiziòni ed'abuli. Altrettanto ancora vi li di- 
nollrerè riguardo a molti altri pefitivi ftabilimenti 
ìnrereflanti alceiro, quanto i Canoni di Nitea, e i 
ponti pii fondamentali del fifiema Bctlefiafiico. Il 
perchè noi faremo adunque. Signor Curato', in 
quella parte perfettamente d- àomrdo: Rovinaffk 
dntbe il Mondó'iì VefcOvo di Filloja là di tal punti 
farè pienamente giullificat», come ti infègua la 
Morale di S. Agofihoi ('Annot.) > 

i i i> ..vii,, j. •l'.i ..’v.i- N \ Z,.l i ; v 

U y. XXXI. 

• • > j f . ) ; I t > \i'i' ,, -, -c. 

P Adiatnq óra' adunque alia minoré fuHìinta del 
‘ yollrb argómetito /• tal fnppofio ( che cioè 
le còlt: dal Vefcévo di Pilloja operate fiate Jiann 
meceffarie\htsl>gna pjfare , voi dite. Che non una • 
mn* altra, eòa fatte efattàmente fitta» di qtif fi» ««t 
J '• la turai 
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tura ; una fola (he fife non necefarìffima , tfta in- 
differente frivola et. rovinerebbe fa Causa . Legatelo 
per carità. Si è mai ientico un’uomo di Tana mento 
precipitare in una fmania cosi furiofa, e difperata! 
E dove (ì troverà quell’ Eroe di Santità, le coi- 
gefta fiapo (late tutte necelfariffimeì E chi farà mai 
che dovrà, e.potrà folo di tal gui^a operare S Mo* 
Aratemi ono ■almeno de’ preconiazati per Santi nel 
Vaticano, il quale non abbia fatto ‘inemmeno n/ta 
fila cofa, (bt fife non necefariftmay ' JS’on^ lo tro- 
vando dite: M le C3(|fe di Beacibcazipne , e di Sanr 
„ tifìcazione-rotiq tutte iofuinAenti », e rovinate, j, 
Afl^ che fc dal temponcdte lì è arrogam Roma 
il privilegio di decidere . fui culto, ,fejigiofo verfo 
i pii Defunti,. voi forte rt^to l’Ayyipoato del d**" 
volo, olila, il Promotore perpetuo 4^lla Fede, an- 
cora nOn farebbe falita parfona alcuna all’ onor 
delli Altari, « gli iotereiC di Roma avrebbero 
per feuo vortro non legger danno ‘forterto. Vi 
pare quella vortra piccola pretefa? Dunque fe il 
Vefeovo di Piftoja ha dato alcune provvidenze, 
opportune, adatte alle circortanze, convenienti* 
rette, prudenti, otili, falutari , non fi potrà; più. 
giurtifìcare al vortro Tribunale? E s’ertb ancora 
fofse alcuna volta caduto in cofa jndiftereqte^ e 
frivola, e colio fofseli una fola volta in. f filo 
(ciò che però vi tocca ancora 4* provare ), dunque 
dovrà la fua Caufa ertere rovinata artatto, e un 
folo fallo dovrà baflare-f Jtreditare tutto il tefto 
del bene che avefe fatto ? „ Tolga Iddio ( lo con- 
„ fofsa pure il Prelato medefimp Paftoral. pag. 

„ che efente io mi creda da molti 
„ r amor proprio mi fedpca a . ^gjuo fiqp Ok 
„ credermi irre prenlìbile .,Son’ pomo pneh’ io , c 
n fento par>troppo gli effetti dell’umanji deboUzu* 

». « 
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,) e miferia. „ (Voi però Annoi, pa». 58. fate le 
>ifte di non aver letto quella cOnfelIìone). E per 
qucAo voi non gli perdonerete più? Un Dio per- 
dona le tante volte all’ umana fragilità, e fi di- 
mentica di tutte le iniquità dell' empio , mettendo 
in util conto perfint) un forfo d’ acqua data dal 
medefimo al povero per amore di Dio fìeflb: e 
voi non perdonerefte ad un Vefcovo anche un 
fol fallo, forfè più per inavvertenza, che per ma- 
lizia commefso? Sia pur grande quanto volete il 
rmmere, che un uomo possa avere dellato di se, fa 
pure che lo abbia desso prevì/to, e saputo-, chi 
per tacer di tant’ altri d’un Leone più grande, e 
più di lui chi avèa dcftato rumore nel mondo 
intero? Eppure fu colto una volta caduto in fallo 
nella fiera perfecuzione che mosse contro S. Ilario . 
Badare forsedoveva un tal fallo per iscreditar tutto 
il redo del bene che fatto aveva? Pietro avvisato 
dal Divino suo Maedro dovea pure prevedere, t 
Japere lo scandalo che dato avrebbe alla più tarda 
poderità colla sua caduta ! E perchè negò Grido 
non una, ma rrè volte, la Causa di Pietro esser 
dovea rovinata ? ‘ 

Se non che aveva* fin* ora anch io con voi 
fuppodo, che il Vefcovo di Pidoja prevìfto a vede 
realmente , e fapmto , che tanto fcandalo ( fitrifaico) 
eccirr fi doveva a occafione de’ fuoi regolamen- 
ti < Chi avrebbe per àltto potuto mai prevedere 
j, (è Io -desso Vescovo che parla Pador. ai Prates 
„ pag. 86. S7.), che 'l’oggetto di - qoede vaghe 
„ declamazioni esser potessero le provvidenze più 
„ mifurate , più -necessarie, e 'prudenti^,- e fopra 
le quali non’ poteva cadere alcun' dubbio^ ,, 
Ad ogni modo però io vi rimetto, Sig. Curaro, 

I 3 al 



al foperior n. XVI., con cui va unito il presente 
argomento. Frattanto tiriamo innaoai. 

XXXII. 

S UppoJfa ancora la gravf, f preci fa nettata di 
quelli regolamenti , voi volete in oltre che il 
Vefeovo fi giufìilìchi fui modo^ Jut mezzi., /zi tempo 
... Si tolleri anche quella pretefa. Ditemi adun- 
que di grazia, Sig. Curato, farà un impiegar inerii 
ìll’.ciri operando^ lenza impero., j lenza coazione, 
lenza violenza , giacché come fapere il Vefeovo 
di Pifìoja non tiene nè Attuario,, nè Fifcale, nè 
carceri . ne fgberri ? „ farè un ufar mala grazia , 
e maniere a/pre mettendo in campo nient* altro che 
Iflruzionl, c Pallorali piene di diferezione, di dol- 
cezza i di carità , e non cercando di ridurre li fpi- 
riti, che per via d* infìnuazione di coniglio e di 
perfuaiione ? Saranno ejprej/iimì imprudenti , farà 
trajporto Tinveilire alcuna fiata con zelo con £otzst 
c con coflanza il vizio piu enorme, e il pià pa- 
tente abufo? Eppure quedo è tutto quel modo che 
ha coflumato Monfig. per introdurre nelle fue Dio- 
gefl diverfi regolamenti, ed utili riforme. 

S’eflb ha confultato per ogni fno ilabilimento 
r oracolo del foo Sovrano,, s’eflò ha ricorfo al R. 
I>raccio per fedare li fcandali pih abominevoli 
(dopo avere per altro inutilmente implorata l’ au- 
torità de’Superiori EcclefìaAici ) avrà fatto il beni 
per un mezzo non legittimo , per vie non, canoni- 
che , e incompetenti ? Se fi è fcrvito in ogni cofa 
dell'opera dei fuoi Cooperatori , tanto dai Vefeovo 
Refìoi quanto da fe medefimi impegnati al ben 
Are, avrà impegiuto dei mezzi poco convenienti^ 
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lì voi che tanto ve la prendete con quelle perJuM 
invife, e Jofpette^ della Dottrina, e pietà delle 
quali ha ftimato di poterfene a prò del Tuo popolo 
giovare, perchè non tate cacciare anco da Roma 
tanti Frati, e Preti forefììeri, ed eftranei. che 
pcAi ora fi veggono al governo del popolo Roma* 
no nelle Parrocchie più ragguardevoli della Città? 
E voi fiefi'o, ed i vofiri compagni, dei quali, chi 
è Tifernate, chi d’ Ortignano, chi perfino di Scio, 
voi fpecialmente, che ben ci date a credere d' et* 
Ter fofpetto, avendo bifogno per difiìpare ogni 
fcrupolo di profefi'arvi Cattolico, che fiate voialtri 
tutti a fare in Roma fui primi podi feduti , per- 
turbatori notori . e diffamati della pace univerfale 
de’ popoli , c de’ Regni , autori di tutto lo fcandalo, 
e tumulto, e tbe per ogni coj'a fiimate necejjario com- 
battere alla maniera di Annibaie, e non di Fabio ì 
Siete pure voi altri Signori li firomenti infelici di 
quello fcandalo ancora, che nella Chiefa prefumete 
abbia dato il Vefeovo di Pifioja ! 

Finalmente fi deve giufiificare sul tempo, e 
dimojlrare la neceffìtà della sì gran fretta , che fi i 
data di far fidare continuo due, o tre Stamperie 
per le fue Rifórme . Ma deh/ Sig. Curato non vi 
fate compatire di più. Ben fi capifee, che I' og- 
■ getto dei fieri vofiri trafporti non è altro che quella 
vivida luce, che per mezzo delle (lampe di l’ifioia, 
e di Prato fparfa vedete dentro . e fuora d’ Italia; 
luce che da lunga fiagione fi defiava dalli amatori 
del vero , ma che non fi *è giammai potata feor- 
gere, che fotto l’Epifcopato di Moofig. de Ricci, 
e fotto il fortanatilErop Coveroo dell’ immortale 
Aufiriaco PIETRO LEÒrOtflO.. Sìa pure quella 
per voi una fretta imfandgnte,' quel dipiù che 
volete. Il Mondo tatto 19 bvtoo grado a quella 

14 “ Vrctta: 


fretta : che ancora non fono gli aotnini ftanchi , e 
infaftiditi delle (lampe Piftojefi, e Pratefi . Si defi- 
derane dovunque , dovunque lì cercano, e fi pro- 
curano tanto più , quanto voi altri Signori coi vo- 
ftri clamori, coi vofri colpi di autorità ce le ren- 
dete più preziofe, e più rare. Gridate pare all* 
imprudenza t llrepitate pure per una mal’ intefa 
«blìdienza, e vi fi rifponderà Tempre „ che vi è 
„ una Prudenza di carne nemica di Dìo, c figlia 
del Secolo ( Pa fiorai, cit. pag. j.) „ che quelli 
„ fàlfi prudenti per mantenere una non fo quale 
,, ubbidienza vorrebbero mantenere nei popoli una 
,, profonda ignoranza ,.( Pafioral. cit. pag. 86.). 
Veramente l’ignoranza de’popoli troppoè vantaggio- 
fa per voi, che adorar la potrefle come fo(Te dorata . 
Ma i Secoli d’ ignoranza già fono paffati , e il 
tempo di Berta non torna più . Il noflro Secolo 
non fi dà il titolo d ’ illuminato fenza ragione ; e 
fe tale è in riguardo delle Matematiche, delle 
Fifiche , delle Politiche , non deve certamente 
eflTer dammeno nelle Teologiche Scienze, -e nelle 
Canoniche . 

Soffritelo pur dunque in buona pace. Signor 
Curato, e lafciate, che fi feriva, e fiampi: (tanto 
più che ce ne porgete 'voi altri Tempre il motivo) 
poiché non fi fa mai troppo , quando fi trat- 
ta di promuovere 1’ iflrnzione , « di fpargere la 
verità . 


XXXIII. 

T Orniamo pertanto a bomba. La tela del vo- 
ftro Proceflb, Signor Curato quanto le cir- 
cofianze efigcvano, fi è già dilciolta, e snodata. 
A maggiore abbondanza potete fcorrcre di bel 

nuovo 
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nuovo 11 Paftorale dei Vefcovo ai Pratefi (pag. 
13. e 14., come dalia pag. 79. all’ 87.) dove già 
fi erano preoccupate , e fventate corali accofe .. Non 
feda tuttavia che Tempre non fiano eccelOve, ed 
ingiuiìe cotede vodre pretefe , »' egli è vero che 
JummutH ji$s jumm* inj»ria. E di vero Te ad un $ì 
critico ( e sì fevero fqaittioio richiamar voi vole-* 
fte i fatti , le novazioni , le leggi dì tanti Papi , 
e del tenore , che qui ci additate prctendede da 
edì la loro gtudidcazione, fcometto.che al vodro 
Tribunale neppure un folo rederebbe giudificato . 
Io di que’ già non parlo i &lli de* quali troppo 
fono evidenti: parlo ben anzi di quelli» i fatti de’ 
quali fi tengono da non pochi per eroiche virtù . 
Parlo a ragion d’ efempio delle geda di un Grego- 
rio VII. la fantità del quale deve elTere anche 
per voi l’oggetto più grande di meraviglia, e di 
triplo . Ma , Santo Padre , deh ! non v’ accodate 
al Tribunal di codui, che è per farvi partire 
dal filo Tugurio fvergognato c confufo. Sentite di- 
^tti com’edb falla non dubbia fama de’vodri ma- 
neggi, delle vodre intraprefe , dei vodri trafporti 
di zelo comincierà ancor di lontano ad intuonarvi 
altamente. 

„ Gregorio, non ci è qui da cambiare dato 
„ di controverfia , la gran teli è fermata dall’ uni- 
„ verfale confenfo: A occafitne del Papato di Cre- 
», gorio VII, tanto t tale Jtandalo nella Chiesa ì defta- 
„ tof, ed egli il fa t e deve averlo prevìflo. Difgudi 
„ ribellioni, tumulti, congiure, concìli l’un contro 
o I' altro, fcomuniche, fcifmi , antipapi , guerre 

„ afTedi di Roma , dragi , rivi di uman fangue 

,, Tutto adunque rlducefi a determinare Te fi gran 
,'. male debba a voi, o S. Padre, ed a vodri rego- 
lamenti imputarfi, o fe fia data colpa di chi pi- 

>, glia 
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„ glia oceafione di dannazione dall* avervi vedsto 
ft far ciò, che vi Hete creduto in dovere di fare . 
„ Ah / Santo Padre , ( è Tempre l’ Annotatore che 
„ parla) mi gela il fangue nelle vene per voi a 

„ quella alternativa terribile. Mio Dio/ Una 

I, fcmplice mancanza di criftiana prudenza, o di 
„ discrezione nel vollro zelo, qual pefo vi avrà 
„ portato full* anima! Se anche foflìmo in un sem> 
„ plice dubbio rimoto , come mai quella voce: 
» Jofi» ingannatt , bo fatto troppo (tt) , non 

„ vi fa morir di fpavento ? Badatemi dunque ( con' 
,, tinuerà lo ftelTo ) acciò non s’ abbia a sbagliare 
,, nel lilTare il Piano dell’ Apologia, che vi è sì 
„ neceflaria .... O voi avete dellato nella Chiefa 
„ tanto tumulto per togliere , o introdurre cofe gra* 
„ vemente importanti ovvero per cofe indilTe' 
„ tenti , e di poco momento . In quello fecondo 
„ cafo tutta farebbe volita la colpa .» Bifogna dun- 
„ que porvi precifamente nel primo cafo ...In tal 
„ fappodo, badate bene, bifogna fidàre, che non 
„ una, o un’ altra ma tutte e/attamente le òofe 
,, vollre liano di quella natura: uoa fòla, che fujji 
„ nou neceffarijfftma , ma indijferente , frivola , rovi- 
„ nerebbe la ve^ra Caufa. Nel rumore, che avete 
,, previBo, efaputo (uu) : nella perfuafione in cui liete, 

ti che 


(tt) Racconta difatti SigebertO nella fna Cronica, che 
fendo quello Papa vicine a morte fitto chiamare a fé 
uno dei Cardinali più confidenti confcfsò a Dio , a S. 
Pietro , e a tutta la Chiefa di aver molto difettato nel 
Governo della medefima , e di avere per ifiigstione 
diab' lica ercitata nè Principati la difcordU , e la guerta. 
Fleury Tom. XIIL lib. LX II n. 35. 

(un) E’fama che il piccolo Ildebrando nella brttega da 
falegname di suo p^dre formafle un giorno caftulmenre 
r nn dei pezzetti di legno quelle parole del Salmo *. 
Domiuobifttr § tauri u/jue «4 mart . 
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n ehe la SantaSede renda fanti «doro che la rìempiono 
„ (xx) dovevate anche xTpettarvi che il cogliervi 
„ una Jota volta in &llo» badava a fcreditar tatto 
• il redo del bene , che avede fatto . Ora vedete 
. un poco, o Gregorio ( vandrà foggiungendo il Cen- 
ti fore medefìmo) s’ella fu una cola acctjjartjjima 
, t> il portar la fcomunica contro il Duca di Puglia, 
tt contro i Normanni, perchè occupato avevano 
..tt alcune terre non vodre : le fù neceffariffimo arma- 
w re con orribile parricidio il figlio contro del pro- 
ti prio Padre e Sovrano, Icomunicare replicatamen- 
tt te Arrigo IV. , dichiararlo decaduto dalla Tua di- 
ti gnità, aflblverne \ Sudditi faci dal giuramento 
ti di fedeltà , vietare che più da alcuno fi ricono- 
tt fca per Re, efortare anzi tutti a prender far- 
ti mi contro di lui , pretendere che fi deponelTe 
tt nelle vodre mani il Regno d’ Alemagna: fe or- 
ti ceffarìffimo armare infinite pretefe fulf Impero d’ 
,1 Occidente, falla Saflonia, falla Francia t fulf In- 
II gbilterra, falla Spagna, e fulla Ruflìa perfino: 
tt fe neceffariffimo minacciare si alto contro la Sar- 
tt degna, contro il Re Ungarico, contro Filippo I. 
ti Re delle Gallie, contro chi afpirava al Regno di 
w Dalmazia : fe netefjarijffìmo il difporre da voi col 
„ Re Danefe dei beni altrui, il pretèndete nelle 
t, Spagne f ofl'ervanza del Rito Romano ec. Se 
tt in tutto quedo vi fode una fola volta ingannato, 
t> fe'pet tante -"pretefe armato avèfte una qualche 
tt fola frivola ragione ec. ... voi farelW reo di tutto 
it lo fcandalo. fufcitato almeno in quella fola oc- 
t cafìone. 

(n) Gregorio VÌI. nel famofo binato , che fcgli attrì> 
buifce , aflìcura „ qood Rom. Pont fex A canonice fue- 
t, rit ordinatus merit a B. Petti indubitanter cfficitur 
„ Sanctus, tedanto S. Enaodio PapienA Epifcopo, ei 
t, n'ultis Sanctis Fatribos faventibns , ficut in Decretis 
Il B. Symmacfai papic cootiaetuc. q 
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„ Ma v’ è di più ( rincalzerà di bel nuovo il 
Critico ineforabile) : anche prefuppoda la precifa 
,, neceflìtà d’ ogni voftro > regolamento vi rimane a 
giuflificarvi Jul modo. Potrcfte aver fatto il bene 
,, fteflb di mala grazia, con tnaniere al'pre, come 
„ p. e. con lettere fulminanti , con maledizioni ed 
,, imprecazioni orribili, con minacele di interdetti, 
,, dì faccheggi, di depofizioni , con imperiofe ci- 
„ razioni, in forza delle quali aveffe dovuto l’Im- 
„ peratore fteflb a voftri piè raflegnarfi umilmente; 
■„ e fpogliato delle regali divife, vcftito di lana fulla 
,, nuda carne a piedi fcalzi , e digiuno afpcttare 
,, per trè‘ interi giorni udienza da voi: (yy) Po- 
,, trefte aver fatto tutto quefto bene con dei mezzi 
„ indecenti, e per vie non canoniche di armi, o di 
„ armati, e di fpargimento di fangoe (zt); con 
„ dei mezzi di nuova ufanza , impiegando la forza 
„ e la violenza per fare oflervare i Canoni Ec» 
„ clefiaftici (aaa) . Tuttociò eziandio ben provato 

(ri- 

(yy) Difattì confefvò lo fteflb Papa Gregorio r che quali 
tutti dicevano pubblicamente di non ilcorgere in quella 
fua condotta una reveriti apoftolica , ma piultofto la 
crudeltà di un tiranno; onde fcri^eva ) pili. ) libr. 7. 
„ Quotqoor latini font , omnes cauflam Henrici praerec 
M admodum paucos laudane, ac defendont, et duritia* 
„ ac impietatis circa ipfum me redaiguunt. „ 

(tz) Il principio fondamentale .del a condotta di quello 
Pontefice fi ca , che un fuper ore è in obbligo di pu- 
' nife i delitti , eh’ egli conofee fotto pena dt ttnderfrn* 
ellb llcllb colpevole , e ripeteva fpeftifllmo ne'le Tue 
lettere le parole nel Profeta : malcdictus qui probibtC 
glad.um sgum a fangoine. Icrrm. 48 
(aaa) Avendo veduto Greg. che nulla otteneva in Alemt- 
ena per me^ro de'foot Lpgati contro I* incontinenza- dei 
VefeoVi ordinò in virrù dell’ autorità Apoftolica n due 
Signori potenti dell’ Impero di adopeiare la forza , e la 
violenza: trtdendofS ii dovere di tts/ite dei mezzi di al~ 
tr» natura , t parendogli ajjai meglio di rimediare ai 
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» ( ripiglierà di bel nuovo il Parroco Cattolico ) redi 
f, 9 giudi fìcarvi tui f cippo Bifognerebbe dimodra' 
rf s) gran ffetta di minacciare appena fatto 
„ Papa l' Imperatori, i Principi,.! Yefcovi, i po- 
„ poli, di pad'are da un^' fcoqianica . all’altra ^fenza 
p framettere indugio, feo^a lafciare refpirar gli 
,, yoQiini per un oippiento che ;ÌQi.foniina in 
necedario combattere alla maniera 
4p»ikole,_e non dj( Fabio. Uiverfpimtote il fa* 
„ ilidio , r indignazione , la fmania, che. genera 1* 
„ adellfta, nio)tipliptà4d|e Leggi, delle fcomuni* 
,, he , delle vioiepti intraprefe, capaci a. fofpen- 
n derne tutto il frot;ta, verrebbero. a colpa della 
„ vodra fretta imprudente. Di tutto qaedo (con- 
„ chiuderà quindi. il nodro Signor Patifi(o) in (om- 
•» voi dovete o S. Padre, efatiamente gìudid- 
n ^re . Se una fola cofa vi s.digge voi redate fco- 
,» p«rC9 4* colpi tutti de'vodri oppofitorii indanca- 
n bili,„;Finqui.l’Anpotatore . v. 

JJ5V Ora ,d vegga un pocq qual difficile^ ' Apologia 
s* iVj|p(d>be d^ imprend,ere per giudidcare quedo 
f^tef^cc/fegiiendor Can/oni dfsatLda|l’ Annotar 
tote > ,4o per<tn« ehbandpup; l' iippreru alli Orfi,, ai 
BfCfhetli , e allj .if^/7fK#//(.‘óiornalid> IW'Pa'ob co* 
nqfcendo io bffip dall’ , pna parte , ,,.g i . ■ . 

, v.Che. non è impre^ da pigUare'a' gabbo 
la dilefe di Gregorio VII. in quedi turiniRi, e fcn- 
l^pdoiche grida- daiJ al^ra jl. Poeta; cr!:r; r.i 

kainite ipatcfi^ta.K/edfis qui furibiti? aeqcwo) 
„ Vlribus „ 

»■ Nè vai mi date già a dire, Sig. Curato, che 
finalmente i fatti dì quedo Papa fono riprovati dal- 
le 

mah co» dei eaPigbi di nuova ujanza , thè lafeiar perire 
le anime col far ufo delle onticbt leggi /oUanlo, Flcar. 
Towu XUL Uv. LXlI. o. i}« 
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le perfone di migliore criterio; che k fua fantitì 
non è nniverfalmente nella Chiefa ' riconosciuta ; 
che in Francia, e in altri luoghi fono (lati con- 
dannati dai Parlamenti , e dai Vefcovi più illumi- 
nati le leggende, e P u(H«o di frefco ilabiliti in 
onore del medefimo . Perocché fé voii come credo, 
vivete della fede del Breviario Romano, non pote- 
te non riconofcer per fanto quello Papa , e non 
confefsàre giuda , e virtuofa ógni azione di lui . 
Ah sì ! tutto é giudo , tutto è fanto fuori di ciò 
che fà il Velcovo di Pidoja. Pi tutti è facile il 
teffere 1 * Apologia; quella fòlo di Mondgnor de*> 
Ricci deve elTere affatto, c iii qualunque f^ma 
impofsibile/ (^Annòtaz. pag. 53. )i Forfè 'credete 
in fatti 'che non ci damo accorti anche noi della 
ragia t che cioè portato abbiate a qued’ eccedo 
di rigore il piano dell’ Apologia pel Prelato To- 
rcano, affine di renderla tanto'' , quanto 
fatto impoffìbile: onde potere vói ’ dire eternaaien- 
te , che non vi fi può' rifpèrtdere e che avete 
vinto? Ma il Pubblico impuziale, ed^eqùo gié a- 
vrè fcoperta la malizfofa' vedrà ingiadizia^' o dal 
poco che fi è detto, già avrà'Tentenzkco in &vo- 
re della verità, e dell*'- innocenza ' calpeftata , ed 
opprefsa . Lacerate adunque Sig. Ciirato « quedo in- 
degno vodro Procefso, che a nulla piò serve , ed 
emendate il Piano d’ Apologia che propodo et a- 
vete in quedo Num. IX.'^ fiéiché volendo troppo 
con queftoi'già vedetò^ì'Olyé jh fine vi ^ mcilier» 
di dringer nalla . 

-• r V. ■■ i. c>! , 

; ;; . •. ; ;t‘J ''ih ; ii ; B'/i 

■ \ vi* -' ■ ‘ * *;" \ . 1*1 \ \ * »■'. V '.t 

■ » ; . ‘ • \\ * \ . V ‘ ' 
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Emenda al a. io. delle Annotazioni Pacìfiche, 

N On iì faprebbe però a che oggetto fervir do^ 
vefse ua cosi ftrepitofo apparato di cote» se. 
in queft’ altro Num. X. voi non ne venifte a ca* 
vare quelli argomenti forti //imiti che ci spacciate 
come consegaenze di certi fnppofii del Vescovo 
ilefl-o« ma cfae<più bene Tono corollari de* fuppo* 
ili voflri ridicoli r della voftra logica, della voftra 
maligoitb . Imperocché da qaefti due foppoili ri- 
petati da voi fino alla naufea : che cioè ciafcapo 
de’ provvedimenti del Vescovo iia fiato necejsa^ 
rijpmot e che neoefi-ariflìmo ancora eflèr debba il 
tutt' infieme , il tomplefso delle cofe fue , voi vi fa- 
te il coraggio' d* inferirne io primo luogo ,, che 
dunque il Vefcovo Ricci condanni tutti li altri 
fuoi Confratelli nell* Episcopato, che non hanno fat- 
to t e non fanno quefio necejsarìjfimo tutto t come 
tanti prevaricatori ; oppure, come fanti ignoranti i 
o per lo meno come tanti impotenti' a fare quefio 
tutto o per la malvagie^ delle greggio, o per la man- 
canza della protezione de’^ loro Sovrani. 

Questo primo argomento firtijfimo non è per;^ 
nuovo nelle ‘voftre Annotazioni: già. 1* efagerascc 
( Ai) nota z. n. 5 .) . dove ptetendelle. diraoflrare il 
Vescovo di Pistoja condannato da tutto 1’ Epifeo- 
pato Cattolico . Non fate ora che rifriggeré la ftef- 
ia cosa, onde ben ci date a vedere , che è ^(Tai 
meschina la causa che impreso avete a softenefe . 

■ Diffi que* due vostri fupposti : perchè 
riguardo al primo già vi idiraostrai ( N. XXX. , e 
XXXI. )iì che non debbono^ nè pofibno efiere tut- 
u netejfariffime Le provvidenze di un Vefcovo, nè 

tali 
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tali ha mai pretefo che iiano tutte le iae quello 
di Piltoja . E dacché eflb dice di eiTerd creduto im 
Jovtrt di (labiliVle, dacché le ha (limate apparte- 
nenti ai fuoi diritti, non ne feguirà mai che tutte 
le abbia deflb tenute per nettffarifjime . Un Pallo- 
re (ì dirà in dovere di fare tutto quel bene mag- 
giore, che (lima conveniente, ed opportuno av- 
vegnaché un tal bene adatto necedàrio non fof- 
fe.'Se voi, Sig. Curato, non vi credede in dovere 
di fare nella vodra Parrocchia fe non fe il bene 
necejsarifjimo pure quel padore fconlìglia- 

to, indolente* ed avaro, contro cui stà fcritto: 
qui diUgit animamjaam... perdei eam: poiché il 
buon Pastore (1 é quegli , che ponit uaimem suam 
prò oviifus suis ! Dite lo stedo in ordine ai dirit' 
ti di un Vefcovo: Porle ogni vostro diritto avrà 
un oggetto necefsariffimo? Vedete le puerilità in cui 
cadete, Sig. Curato, volendo far troppo il Saccente! 
Per coitfeguenza -non è meno falfo l’altro vodro 
fuppedo, cioè che dimi il Vefcovo dedb netejfa- 
rìj^mo il tutto infieme , il (omplejjò delle fue opera- 
zioni , della Tua condotta . Voi non mi troverete 
in tutta la Padoralc un verfo col. quale fiali Mon- 
dgnore efprelTo di tal- thaniera . Per imporre voi 
ai ciechi mendicando andate una parola di quà., 
un'laltra di là, le quali ben* altro prefentano che 
il vodro netejfarijffimo'tutt' injieme? Con cfleil Pre- 
lato ''non fa che giudilicare ora queda fua azione, 
ora quella, ora un punto di Dottrina, ora un capo 
di 'dìfciplina « Non ^ con ede che accennare ora 
una ragion di prudenoa , ora un’altra di' equità, e 
di gtudizia , ora on motivo di convenienza, e di 
opportunità giuda le diverfe circodanze ►> in cui 
s'é trovato, ora il conlìgliò deli’ utilità pubblica, 
è ''della falute del fuo popolo, da cuT fu modo ai 
I di- 


4ivcrfi provvedimenti , «he ha dato nelle TueDlo' 
gefi . La voce di dqvfre. entra troppo naturale 
per foftenerc fìfTatti provvedimenti . s’ egli è do- 
verojo tutto ciò ehe (1 opera per motivi ben pon- 
derati » ragionevoli, prudenti,. e retti: fenaachè 
da una tal voce fe ne pofla inferire giammai , che 
il tatnpleffo di tali provvedimenti efser. debba dun- 
que ntfejfariffimo . Come, volete difatti, :Sig. Ca- 
rato, che prema molto al Vefcovo di Pifloja.quedo 
t»tt' iiifieme di un bent »«cc£arì£lmo , quando gli ac- 
cada di potere dimoftrare a parte ,a, parte,j,non 
»ver ciao difettato in cadauno de’fuoi regolamen- 
ti? Ma lafciamo per carità quelle metahlìche pre» 
cifioni, o per dir meglio quelle soEllicherie , e 
puerilità, vollre ; e non perdiamo di viAa l’enfar 
tica vollra illazione >, e il Jortìffimo voUro argo- 
mento. 

Scodo falli queAi voAri due suppoAi, vedete 
anche voi che non può non efsere che falfilllma 
la conseguenza ancora che da ellì tirate: e dacché 
vi diinoArai (n. XI- c XII.) che non fi può dire a 
buona equità, che il Vescovo di PiAoja Ita contra- 
detto , e condannato da tutto t Epijcppato Cattolico'; 
cosi a parità di ragione fuppor non À può , eh’ esso 
ouiico , e solo fi faccia a giudicar da Pijioja tutto t 
Epijcopato medefimo . Perocché ognun vede a buon 
conto che queAa cesi odiola fentenza , che dà e- 
fornatore fatirico voi‘ ponete iu bocca di quel Pre- 
lato, ella non un, degno parto del guaAo 

itterico animo voÀro', e della yoAra fancalia vi- 
iionaria'- Pafla dare un'occhiata alla PaAoralc per 
afsicararA che in efsa non ritrovai nè orma nè 
indizio alcopo d>-tina sì imponente parlata. Si tro- 
-va'bCB aoai quaA rad- ogni pagina della medeltou 
che il Vefeo-vo .d'altro pon fi gloria che di aveir 
‘ ' K ■ foci 
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focj nelle fae operazioni parecchi fiioi Con^telli 
nell’ Epifcopato, come riporta od accenna le let- 
tere di Congratulazione , colle quali gli è Tempre 
flato Tatto coraggio . ed è flato animato a inan- 
tenerfi collante neU’intrapreTa carriera: e final- 
mente che in ogni coTa delle più importanti' ri- 
chiama la voce de’VeTcovi trapaflati , e alTauto- 
rità Ta ricorTo de* più illuftri Pallori dell’ antichità 
veneranda. Oh! vedete adunque la iniqua calun- 
nia. che gli affibbiate, Tmentita la quale TparìTce 
in un punto tutta la macchina areollatica. 

Voi avrete TorTe creduto che Monllgnore ab- 
bia volato dal Tuo EpiTcopio inalzare quel Tribu- 
nale sì ributtante, che avete voi dal Tugurio vo- 
flro inalzato. Ma dovevate pure imaginarvi che 
e’ non la penTa flccome vói Colla Paliorale ha bensì 
inteTo di diTender Te llelTo, di accuTar li altri non 
mai. Contento del teftimone di sua coTcienza, per- 
TuaTo della rettitudine di Tua dottrina, convinto 
dell* aggiullatezza di Tue riTorme, laTcia che ognu- 
no, come più llima meglio, governi, e paTca il 
proprio gregge. Sa che S. Cipriano diceva : Quun^ 
ilo babeat omnis Epi/ceput prò licentia libertatìs , et 
fotefiatis Juae liberum arbitrium tamque fudicari ab 
alio non poffìt , quam nec ipj'e poteft jmdicare ete. 
Troppo egli riTpetta i Canoni de* Concilj , che 
vietano ad ogni Pallore di qualanqae grado, e di- 
gnità , di uTurparli alcun dritto Tulle altrui Diogell 
'( Conci!. Antioch. Can. X. -XXII. Concii. .Con- 
flantinop. Cin. IL, CooRtih L Carthag. , Can. X.» 
Concii. II. Carthag.'Can. Xl., Concii. III. Carthag. 
Can. XX.). Troppo elfo riTpetta le ordinanze 'de* 
Sommi Ponte£ci firà quali S Gregorio il Grande 
foleva dire ( lib. IX Epill. iz. ): yf unicuiqne Epi- 
/topo fua jurìsdiSio non fervttur , quid uiiud agitùr, 

nifi 
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»ì/t ut per hos perqnos Ecclejì/ifticus 9rdo cuftodiri 
flebet tonfundatttrì 

Finalmente poi, come avverti già (n. IX.), 
voi qui non parlate che di difciplina , e di reggi- 
mento Ecclefiaflico: onde nemmeno per dedazìone 
potrete giammai provare , che il Vefcovo tenga 
i fuoi Confratelli per tanti prevaricatori nel ter- 
ribile mìnifiero affidato loro da G. C. . Se poi il Si- 
gnore Dio ha ad eflo partecipato de’ lumi, che non 
fono a tutti comuni , forfè fì ha a credere eh’ è 
fe ne voglia fervire per trattare gli altri tutti 
da ciechi, e da ignoranti? Se la Provvidenza Io 
ha meflb alla teda di un popolo per voftra con- 
celHon dociliffimo, che lo afcolta e lo fegue con 
impegno, e trafporto (Sopr. n. XIV.): Se il Re 
de’ Regi gli ha dato un Sovrano tutto impegnato 
perla Religione, e per la pietà, che lo foftiene 
e il protegge; forfè s’ha da dire per quello che 
elTo infulti a quelli altri Pallori che non polTeg- 
gono un popolo sì ben difpoHo; |e che manchi di 
rispetto verfo gli altri Sovrani , eflb di cui non 
c’è il Vefcovo più rispettofo, e alfezionato alle 
Potellà fublimiori, che in nome, e per autorità di 
Dio medelìmo regnano falla terra: giacché tutti 
i Sovrani oggimai uniti lì feorgono nel Santo im-> 
pegno di lare in pezzi gli idoli indegni della fu- 
perdizione , e dell' abufo ì Ci vuol bene una fquilìts' 
malignità per giudicare sì iniquamente delle inten- 
zioni di un Vefcovo Jquifitamente Cattolico! La 
diferezione del Vefcovo di Pidoia conofee bene 
che ciò che è conveniente, utile ed anco neces- 
fario in un luogo, non lo può elTere fempre, ed 
egualmente in un altro , e in tutti . Certe prov- 
videnze non dannolì che per alcune particolari 
> K a cir^ 
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cìrcoftanze, le qtralì nè fi trovano, nè poflbno 
cfTere dappertutto le ftefTe . Certi abafi amiche no- 
tabili convien" tollerar molte volte, perchè non 
fi può loro apporre il neccflario riparo, e perchè 
la Clilefa . Inter multam p<iUam , muitaque zizania 
conjiitutat multa tolerflt , et tamea quae funt cantra 
fiHem, vel bonam vitam non approbat , »<c tacet, uec 
facit , S. Agoft. Epift. LV. ad Januar. n. 35. 

XXXV. . 

M a dai falfi voftri fuppofii pafiando ai fatti 
farebbe a vederli ora , fe realmente quel 
Vefcovo fi trovi unico ^ e fifa', non voglio tutta-' 
via ripetere il già detto ( n. XI. e XII cit.): Os* 
ferverò foltanto che a buon conto in ordine ai 
Tuoi insegnamenti dommatici, e morali, egli ha. 
feco tutti quei Vefcovi che fi gloriano di feguire 
la Dottrina del grande Paftor d’ Ippona, e la 
Scienza non dei moderni Cafilli, ma bensì quella 
deUi antichi Padri. Riguardo ai principi delia Ge- 
rarchia EcclefialHca eflb va d’accordo colle main- 
ine di Provincie , e di Regni interi fui diritti , 
che dopo una lunga ufurpazione , avendo richiamati 
all’ Epifcopale fua dignità, ha deflb feguito l’efem- 
pio di parecchi Vefcovi di altre Nazioni , che 
verrà opportuno di mentovare a migliore occalìo- 
ne . Rapporto alle peculiari provvidenze , che ha 
dato, egli. gode dell’ approvazione di molti ifuoi 
Confratelli vicini, e lontani, pag. 6, 17. i8. 19. )• 
Finalmente in altri punti interelTanti la difciplina 
« il Domma eflo va unito a tanti Vefcovi dell’ età 
fcorfe da non poterli fi facilmente mettere in comi 
puro. E che vi credete difatti? Che piò non fus- 
fifiano le mallime , i lamenti . i voti , i fatti di 
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•«inti Velcovi della Francia, della Germania, del 
Purtogallo, e' di altre nazioni, che nè pafTati, ed 
antìo in qaedo' Secolo hanno sì altamente reclama- 
to contro Je ttfarpazièni del nuovo Jìftema , e con- 
tro i giudizj 'della Curia' sì pòco conformi alle 
Dottrine Evangeliche, e alle Sanzioni Canoniche? 
Contate per nulla gli infegnamerti , i regolamen* 
ti, le azioni di tanti illufìri , e Santi Palìori , che 
fiorirono in diverfi luoghi nè più felici Secoli 
della Chiefa , e de’ quali fì gloria il Pi(lo)ese di 
fegnir le pedate, di adottare le pratiche, di imi- 
tare le gefta ? So bene che quello non è un ar- 
gomento ,che andare a genio vi polTa fendo voi 
quel Criftiano del Secolo XVIIL, il quale non vuo- 
le avére che fare colli Uomini de’ primi Secoli , 
bè fi vuol perdere nelli andirivieni de’ tempi an- 
dati . Con quello voftro gloriofo principio la cofa 
è decifa per gli Apolloli , e per i Padri , che 
fono anch’ein confali, negli andirivieni dei pas- 
Tati tempi . Ma chi ha idee più-adequate full’ uni- 
rli , e full’ uni verfalitìi della Chiefa: chi fa che la 
Chiefa di tutti i tempi è la-medelima di qnclla 
di tutti i luoghi, e che i Vefeovi Cattolici di 
tutti i Secoli parlano ancora, infegnano, é predi- 
cano nella Chiefa prefente fe ' ìfbn colla voce, 
certamente cogli fcritti, chela Divina Provviden- 
za ha confervato alla più tarda' pbllerità de’ figli 
della luce ; tran tarderù un moiAénto ad- entrar 
nello fpirito di quella' valida difefa “del Veftjovo 
di Pilloja, che gli alllcuTa il confenfo, e Tunlò- 
ne colla porzione 'più nobilè, ed antorevólé dell* 
Epifeopato Cattolico. Come duhqdé V aVrè il co- 
raggio di aflerire I che WdW'Wtefrf/e , ma 

fificn , e la totalità e/atta del Corpo 'Eprjcopale di- 
feorda da elfo lui.? (Annot. pag. jp. ) > 
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Eppure tant*è: il Vefcovo dì Piftoja deve 
dirfì uaico , r fo/o . Ma come mai ? Eccone una 
nuova ragione: „ Nifliino de’ fuoi Confratelli nell* 
I, Epifcopato ha fatto tuttociò, che ha operato 
f, eflb foto ... non (i fa trovare uno, che in ogni 
t, cofa Io raflbinìgli (Annota, ivi Num. io.) „ E 
perciò.? Perciò eccovelo quel Vefcovo unico e 
foto . Dio mio ! Si (enti mai dacché li Uomini 
parlano, e fcrivono un argomentar così ftolto! 
Promifi altrove (n. XII.) di emendare unsi enor- 
me abafo di Logica, ma non farebb’ egli un per- 
dere qui il tempo 1’ accingerli a quell’ imprefa ? 
La fola enunciativa non è ella la confutazione 
più chiara di un cotal paradoflò? Difatti fe eia* 
feuno de’ regolamenti del Vefcovo in particolare 
li può dimollrare adottato da altri Vefcovi,e da 
altri: dunque è evidente che anche il tutto dei 
regolamenti medeftmi non discorda dalla pratica 
delli altri Vefeovi. Se elTo ha fatto il tutto infie-- 
ine di ciò, eh’ altri hanno fatto Jlaccatantente : 
dunque per quelle parti llaccate farà deflb all! 
altri Vescovi unito, appunto come per mezzo dei 
divcrli raggi è unito il centro di un circolo a 
tutti i punti della periferia: e gli altri Vefeovi 
per le parti medelìme comunicheranno reciproca- 
mente con elio lui , appunto come tutti i punti 
fuddetti coi centro flefso congiungooli . Finalmente 
quando vogliate Sig. Cumo, che il vollro argo- 
mento abbia forza, voi qii:. dovete elibire un al- 
tro Vefcovo, il quale fiafi ritrovato nelle circo- 
flanze medelìme, a cui fiano fiate porte le HelTe 
.occalìoni, che abbia avuti li deUì incontri ere. 
di Monlignorde Ricci : e provare quindi , che nelle 
circoAanze medelime , nelle defse occalioni , né 
ilein incontri ncfiun’ altro avrebbe operato come 
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£fso ha operato: e allora vi fi menerà baono il 
voftro argomento fortiffìmo . Ma intanto finché non 
trovate un tal Vefcovo, finché non verificate una 
tal profezia, volgetevi pure per qnalnnqaè parte vo~ 
Jete, che dappertutto troverete /campo alla Caufa 
del Vefcovo di Pifioja ; quando non vi lafciafte 
accecare a fegno da non più cotiofccre Ip più 
lampanti dimofirazioni . 

XXXVI. 

E Cco qui però un altro argomento fortiffìmo , o 
piuttofio un altra antica nenia , che quafi 
una nuova feoperta ci venite a parare fott' occhio. 
Ricantate, Sig. Curato, che il Vefcovo oltre di 
efsere difforme dalla f/lca unanimità del Corpo 
Epifcopale, egli è ancora riprovato nel tutto dei 
fuoi regolamenti dalla totalità almeno morale di 
tutti i popoli , di tutto il Clero , degli ordini Re^ 

f ilari, delle Scuole, delle Accademie , dei Teologi 
Annota, pag. 41*): ed ecco fempre più unico, e 
fola, e feparato da tutta la Chiefa il Vefcovo Pi* 
fiojefe. Già in qualche modo vi fi è rifpofio anche 
a quello (n. XII. cit. ) Ora vi chiederò dunque, 
dove fia quella totalità di tutti i popoli, di tutti 
ì Cleri , Scuole , Accademie , Teologi ...... ? . Non 

parlo dei Frati, poiché febbene frà quelli flcllì 
ne conofea parecchi ancor io , che o comunicano 
immediati col Vefcovo, o approvano la condotta 
di lui , o gli dedican opete , o fcrivono a fuo fa* 
vote, pure nella morale loro totalità non pofsono 
colloro, che fparlarne, Cifcrivere di mal’ umore» 
tocchi che fono per una, parte dalla pafsibne, e 
tnoin per l’altra dall’impero della Curia, di cui 
fon ligi ; onde non é a contarli ponto il loro di- 

K 4 fpc- 


Digilized by Google 



MS . . . . .. 

fperato'fchiamalzo. 11 Clero, le Scuole, le Acca- 
demie,' i'Teologl li trovo bensì in ogni luogo di- 
svili, uniti tutti contro di luì 'in nelTun 'luogo . ‘Vi 
sfido a trovarmi quell’ unione perfetta nei vollri 
llefli Teologi, nel vollro Clero , nelle vollre Scuo- 
le, e Accademie di Roma; e poi mi dò vinto. 
Ala liano tutte quelle perfone unite, come dite 
voi, moralmente . Se vi darete la pena di fare la 
fomma di rottele parz/a/iVà. contrarie, che in ogni 
Città, e in ogni anche più' piccolo luogo v'allì- 
curo che non vi potranno mancare, rifulteravvi 
un numero non indifferente di Uomini , che fe- 
condano, ed approvano la condotta del Vefcovo 
( flianTo però fenipre nei termini di gente illumi- 
nata nel diritto e non ingannata fu ciò* che è di 
fatto). >- 

Ma che ? Forfè non' vi fono note , Sig. Cura- 
to, Itf Accademie, e le Scuòle di tutta la Tofea^- 
iia, del Regno Napoletano, della Lombardia Br 
llenfe, ed Aullriaca, di una gran parte della Ger- 
'mania, di parecchie Provincie' Francefi, ’é Porto- 
ghcli , e di altri fiati, nelle quali o in tutto, o 
in gran parte fi foftengono, e fi difendono pub- 
blicaménre le Dottrine che profefsa , e a norma 
delle quali opera il Vefcovo di Piftoja ? Quelle 
Dottrine non fi propugnano è vero ne perche in^ 
fegnate, nè perche mefse in pratica da <]uel Pre- 
lato; ma solamente perchè ctjnofciute per Verità 
rivelate , e per coftumanze introdotte da Conci!) 
Ecumenici, quelle tralmefse a noi dalla perpetua 
Tradizione della Chiela, quelle confervate anche 
ili ufo da' q^ualche ìllullre nazione tenace in con- 
fervàrfi nell’ antica fua lìhertà': ma ciò è ben anzi, 
che fa più onore alla fi'efla' perfona di Menfigno- 
fc , e che prefenta l’ apologià ' più efficace della 
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faa Caufa. Voi nominate con ftrapaszo il Celebre!- 
Ab. Amaduzti che onora tanto U letteratura, cui 
Pio VI. affida una Cattedra nella Sapienza di Roma, 
e la direzione della Stamperia di Propaganda, 
chiaro per le Tue Opere e per i cofl^^^uoi fen- 
cimenti in difefa della verità in verfa- 

tile e pericolofo; Voi non rlmrnentat^ che con 
difprezzo un dotto Profefsore. della Univerfita di 
Padova , ed i foggetti piò infigni e rifpettabili 
della facoltà Teologica della noflra Regio- Impe- 
riale Univerfità Ticinefe, poiché ben v’atcorgere 
del valido appoggio, che preflano tutti quelli d* 
accordo colli aurei loro ferirti alla Caufa mede- 
fi ma . Non vi faprei poi deferlvere 'riguardo a 

S [ue{li ultimi il bene ch’eglino fanno colle gravi, 
orti, chiare, ed eloquenti loro lezioni. E’ un gran 
dire che più di 400. giovani Ecclefiafiici pendono 
di continui dalle lor bocche , e, con impegno non 
ordinario, e con uno fiodio indefelTo< calcano le 
vie da 'quelli uomini grandi loro additate: e quin- 
di aflbmendo chi un minifiero, chi l’altro i^par- 
gono per -ogni dove, e comuni rendono qacIU 
irtfegnamentl i e quelle mafiime, che voi preten- 
dete fingolarr, e privatile del folo Vefeovo di 
Pifioja! Io però non vi rammenterò che con lode 
le Univerfità di 'Modena , di Pi(h, di Siena, di 
Napoli, di Padova', di Vienna', di Lovanio a mi- 
glior forre nafecrtte, di Coimbra ( di cui avrete 
•pure 'letto ’iy>eflb fiillé Novelle Parigine le belle 
erpofizioni ’dì tèfi tutte ontogenee al penfare, e 
alla pratica déP hofiro Monfignore) , per non feor- 
rere fìnti e Utrectb , e al paej'e ilei Drufi : affinchè 
poniate di nuovo ripetere, che tutte le Scuole 
e le' Accademie", non folo non convengono, ma 
efprenamcnce condannano il tatto ( non fcpece che 
* il 


il tutto coniU di partii) dei regolamenti di lai. 
Che cofa fono in oltre le infinite lettere di cob- 
gratalazioni , di applaafì, di premure, di incorag- 
gimento , di efibizioni , che riceve continuaniente 
Io (leiTo^^ Francia , dalla Germania , da tutti i 
paefì d’^^Bite perfino dalla Spagna, da perfo- 
naggi pì^^ualificati per dottrina, per dignità, 
per faggezza, da Regolari, da Parrochi, da Pro- 
fefibri Pubblici, da Vefcovi ec.? Cofa fono an- 
cora le tante, e fi diverfe opere di pii, e dot* 
tiffimi Teologi di varie Nazioni , che o tradotte , 
o nell’originale idioma loro fi riflampano, anche 
eccettuando i famofi OpuJcoU PiJìojeJi interejfanti 
la Religione, per la continovazione de* quali fi ha 
già tanta materia preparata, quanta ne potrebbe 
richiedere tutto il Secolo XIX.? Tutti quelli fcrit- 
tori cattolicifilmi o vivi , o morti non fono eglino 
tanti eppnvetori , con buona, dofe, di fcienza, 
e con cognizione di caufa parlano, e ragionano, 
della condotta del Vefcovo fieflb ? Ma che più? 
Se deflb, come voi dite, è contraddetto da tutti, 
e con alcdni pochiffiroi rìpefcati. approvatoti è ri- 
mallo folo -, ed ijolato, che cofa è dunque che voi 
altri Signori (tutto giorno gridate al Gianfenifm» 
< fiippodo ), -a queir erefia yerfatile, e multifronce, 
fempre incofiance, ed incerta, 'cbe oggidì fembra 
ridotta nella* precifa difefa del Yafcovo di Piftoja? 
Che cofa è dunque che dì quelli Gianfenifii ( pre- 
tefi ) voi ne vedete a bmlUcae dappertutto, e che 
dappertutto in fatti fi fdaina ad un tal morto epi- 
demico? E che vuol dire difàtti che tutti voi, 
febbene infiancaiiU avete un ^momento dì 

triegua , ma ^tapfe fiete impcgaati o nello .fcà- 
:vere , o nello-, fiampare Giornali, Ópufcoli , Vo- 
lami, Iodici I Decreti, Editti, e che fo io; a ri- 
pa- 





pararvi di qua , a combattere di là , qui a be- 
Aemniiar contro l’ ano , là a fentenziar contro 1’ 
altroi a relegar queAo faori della Cbicfata cac* 
ciar qadlu nel più profondo dell’ Inferno ...? Forfè 
ve la pigliate con tutte queAo fuoco contro i Mi> 
niftri di Ginevra, contro i Presbiteriani d’ InghiU 
terra, contro i Sociniani della Germania,; o con- 
tro li Atei, ed i DeiAi, de* quali pur troppo ri- 
donda la Francia, e l'Italia, e che in Roma ftefla 
hanno aperto Scuola di iniquità? Ohibò/. Con que- 
fta razza di gente voi altri Signori infiancabiti noa 
avete cuor d’ azzudarvi . Voi, non fapete pren- 
derveia che contro dei RegaliAi, contro li da voi 
chiamati difubbidìeati , t Refrattarj , in una parola 
che contro dei GianfeniAi . .Cofa veramente op- 
probriofa per Roma Aefsa ! Ma non v’accorgete. 
Signori miei , che andate cosi Tempre più rovinan- 
do la voAra Caufa ; e che dimoArate col fatto 
voAro che dunque fono afl'ai molti , e in ogni 
luogo li approvatoti del Vcfcovo PiAojefe! *• 
Sicché dunque venendo alla chiuTa di queAi 
due numeri pXV. e XXXVI. egli è falfo falfis- 
liffio , che /’ unanimità non morale ma fijiea del 
Corpo Epifiopale Ita diAenziente dall’ infegnamenti, 
e dai regolamenti di MonAg. Scipione (n. XXXV. 
cit. ): egli è egualmente fallo falfìAìmo che la tv 
t alita anche morale di tutto il reAante dei Cat- 
tolici efpreffamente condanni il tutto dei regolamen- 
ti medcAmi . Quale pertanto fard del &tto la ve- 
rità? Vedete Sig. Carato, fc vi fon liberale, e 
(e vi parlo (incero. La verità del fatto fi è che 
tin numero grande di t’reti, di Teologi, e di Ve- 
fcovi diA'entonoi,e riprovano il tutto de* regola- 
menti del VefcDVO Ricci . Ma che ^ Sottraete da 
qaeAo maggior numero tutti coloro, che già vi 
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additai (n. XII. > e XXIX.) come inabili aflfàtto a 
dar pefo al partito: didinguete inoltre quelli che 
infegnano, e predicano nella Chiefa 'da- quelli 
altri che non la fanno che da privati fùlTajToni ; 
giacché quelli fono bensì monnoratori , detrat- 
tori del Vefcovo, ma non veri - giudici, che con- 
tro di lui pronunzino una valida fentenza legit- 
tima ; e quindi frà quelli (lelfi che infegnano , e 
predicano nella Chiefa, feparate coloVo che pre- 
dicano alfifi Juper Cathedram Moyfist da quelli al* 
tri , che feduti , in Cathedra pefliUntiae fpargoao 
le debolezze umane come parola di Dio: E fatta 
che avrete con un giallo comparto T operazione, 
fpero che il refto non farà poi una quantità ec- 
cellìva cosi, da farvi ftrafecolare , e inorridire 
cotanto. . ■ ■ 

• C'J , I • ■ ' 

XXXVII. ' •- 

• ' J 

D iali nulladimeno per un mòmento che il mag- 
gior numero lìa 'quelle che riprovi',- e con- 
danni la dottrina, e la fórma 'dV EpìftfOpùto. di 
Monlig. di Pilloja . Sarà per quello eh’ e’ Il trovi 
dalla parte del torto ? Io non intendo già quì-di 
trattare la si fàmofa queftione, tanto dibattuta,* 
pcrcui già Uà preparata qualche altra cofa di nuo- 
vo. Intendo folo di farvi riflettere, Sig. Curato, 
che il dar pefo ad una fentenza folo perchè dal 
maggior numero y>ronunciata , egli è fpefle fiate 
lo llcHb, che ftrfi la pania da fe medelìmo, e 
pubblicare con lulVo la propria condanna, il per- 
chè io già non vi fvolgerò quà le • profezie di 
Paolo, di Pietro, di G. C. medelimo, colle quali 
predetti furono que’ tempi infelicillìmi , in cui for- 

irer dovevano -di mezzo alla' Chiefa flefsa tanti 
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'falfi Maeftri, che fe tofsepofUbile fcdotto avreb- 
bero • e condotto in errore li Aedi eletti, lo non 
vi efporrò già le ftorie nè dtlT Ariancfiino, di 
cui il Bofsoet fttemur baet Jcandal^ (dice) et ma~ 
jora expeSamus t nè del IVjonoti lifmo, quando il 
folo Monaco Soffronio ebbe il coraggio di opporG 
si torrente dell’errore , che let( m Oriente ave- 
va tratto i Patriarchi, ed i Vei'tnvi più colpicui, 
c in Occidente non I* avea perdonato neppure 
allo ftefso Pontelìce Onorio I. Io non vi riporte- 
rò qui le niolte autorità de’ Padri , frà quali il 
Grapde Agollino comenrando iiuvlle parole dell 
Apodolo; Jn mvìjftmìs diebus injtubuiu tempora pe- 
rituloj'a , così ebbe a din : et ti nc ea periculuja 
futura demonjlraus tutes homines jutuiot effe p>ae- 
dixit , nifi quia tanto plures erunt , mjgtjqut abun- 
dabunt, quanto magis propinqnqtur ad finem: vide- 
mus ergo tales nane abundare, Jed qius fi abundan- 
tiares erunt pofi noi , et omnino abundantiffimi ì EpilK 
ipp. ad Hefych. Gap. Vili. Non vi dirò della 
necenità riconofeiuta periino da Concili .Ecume- 
nici dì Fifa, di Codanza, di Bsiilea . di riformare 
la Chiefa in capite, et in membns\ nè vi parlerò 
dello (Iato deplorabile in cui I' ha ritrovata lo 
flefso Tridentino, congregato, come confell'arono 
il Papa (lefso, ed i fuoi Legati ad erìgendam et 
refianrandam pene (oUapJam ... propemodum opprejjam 
.... Ecelefiam’, « come pronunciaronp nello ftelso 
Concilio tanti, infìgni Oratori, fra quali Gafpare 
Cardino, Dottc^e ^almaticefe. Pecrepitam 
diceva a qoeiPAdri, potius fenìo confetiom ter- 
mifis Ecelefiam .* Co»fni$te Ecclefiaf ut Jeni , conju^ 
fita ut decrepitar, Eihen fa ognuno come alla fir 
ne i voti piò fervidi di que’ Padri c freddi (ì gi^', 
cquero entro la vana tomba della fperanaa , come 
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ci attcfi’a qoeir infigne Ortatore del Re Cattolico , 
che lo (lefso Pallavicini ci defcrivc (lib. XXI Gap. 
XI. n. 5.) come an uomo di una Dottrina eminente 
e di uno zelo non inferiore al proprio fapere , e 
alla pietà del Tuo Principe. Cantra Papam ma^is, 
così fcriveva quel grand' Uomo Francefeo de Var- 
gas Commentar par. I. ejuf'qtte Legatot iimicatum 
futt , quominus ( quod affeSabat ifte ) in univerfum 
Conventum imperium exerceret , quam maìh ebviam 
ttum eft, quibus gravìjjimìs Ecclefia praemebatur. 
Faxit Deus, ne majores hac Jna nequìtia evadane: 
net enim aliud eogitant, qnam omnes afluttae, arti- 

ficiique modos intendere , quibiit res trahant ad 

non vogliodirlo ! Non vi riferirò già io ciò che con- 
teneva r idruzione data da Adriano VI. al Nunzio 
Chcregato da efso lui fpedito ai Comizzi di No- 
rimberga l’anno 1 52;. nella quale il Pontefice ofur- 
pava appunto quelle parole che voi ponete in 
bocca del Vefeovo di Pidoja: non fatt jamdiu qui 
faceret bonum non fuit ujque ad «num : Nè vi de- 
fcriverò la ferie delli abufi raccolti dai Prelati, 
e Cardinali a bella polla deputati da Paolo III. 1 ' 
anno i537-> ubufi che riguardavano non tanto la 
Curia Romana , quanto lo fiato generale della 
Chiefa, abufi che veggiamo pur troppo anche a 
di nofiri regnare . 

Io non hrò che additarvi le opere di un 
Pier Damiani, come p. e. la Lett. 14., e 15. dove 
quali folo fi dipinge contro un intero mondo, e 
dove la univerfale coruttela de’ Prelati deferive: 
di un Bernardo fegnatamente il Sermone XXXIII. 
fopra la Cantica n. 15., dove rapprefenta lo fiato 
infelicilfimo de’ fuoi tempi: di un Alvaro Pelagio 
de Plandu Ectlefiae , dove ei deplora nella Chiefa 
la univerlale defolaztone: di un Bellarnìno 
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Gemìtu Columbae, dove nel lib. II. Cap. 4. e 6. 
tratta la queftione: Curpacuiex Praelatis verijer- 
vi Cbrifti dici poffint . Di un S. Lorenzo Giufti- 
niani . De ctmpundione •, et complanSu Cbriftianae 
PerfeQionit % dove de’ Sacerdoti , e in ifpecie dei 
Vefcovi cosi elFo Santo favella ; Sacerdotes nec vi- 
tam, nec fcientiam babentes Jant omnes ignnri exce- 
ftis pnucijjìmis .. Quis Preelatoram non plangat rui- 
fiam? Faffi piane Junt in derijum omni populo ... /«- 
ftitttti junt in acie exercitus Domini ad caeterorum 
confirmatìonem , et ipfi funt primi qui fugiunt . In 
emisentiori repdent grada ... et vero unde lux oriri 
Jebuerat den^$mae injnrgunt tenebrae , di nn Mon- 
iìgnor di Boflaet Elevazioni a Dio Settim. XVIII. 
clev. 18. dove nfurpa le parole del Profeta : A • 
pianta pedis ufque ad verticem eapitis non efi in eo 
fanitac , e poi così foggiange de’ falli jnaeftri : „ fono 
,, giunti fino a voler travolgere la' Regola come i 
Dottori della Legge , e de’ Farifei . Alcuni fi 
„ fono &tte delle Dottrine erronee, delle falfe 
I, tradizioni, delle falfe probabilità: la cupidigia 
„ talora decide i cali di cofcienza : ed è tale la 
,, fua violenza , che obbligò in certi tempi i Dot- 

„ tori ad adularla. 0 calamità! La regolarità 

„ pafla per rigore , e fi dà nome di fetta , e la 
„ regola non è più in i (lato di farli intendere.,. 
Si confulti ivi anche 1’ Elevazione ZO; ficeome di- 
fatti fino ai tempi iiofiri veduto abbiamo un nu- 
mero tanto eccsfiìvo di Pallori, e di Vefcoyi Mo* 
Rnilli, e Probabilrfti (bbb). 

' Per 

{bbb) Non crede che vi 111' perfona medioeremente verfa* 

. y ta nelle viceode deili «Itimi fccoli , la quale ignori la 
‘ -Storia del Probabilifmo . Ma dopo che quella pelle ha 
■ < potuto infeture col mortifero Tuo alito tutte quid le 
"pabUiebe Scuole, i Collegi, le Univerfità, e una gran 

parte 
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Peti la <Jual’cora dal legger tocco, che' H fc 
dato ailat-qacdione . voi potete bene. Sig. Can* 
to . cohfufllego di vodra erndizione 'mettervi falla 
ftrada ‘di an profondo efame falla medefima -, per 
quindi decidere fe pofla, o nò il maggiore, od 
anco il maflìmo numero de’ Teologi, e dei Ve- 
fcovi elfere dalla parte del torto, mentre il oa- 
mero minore, od anche il minimo fegue, e prò- 
feda la verità, (iccome la decideva S. Agoftino, 
dicendo : Non quod fieri non potuit ftt in <df/ènrifft- 
ma quaefihne verins flnribns unus , pauciqu* Jen~ 
tirent. Lib. III. de Bapt. Cap. 4 . n. 6. Ciò che 
più agevolmente potrete conchiudere trattandoli 
di difciplina, poiché troppo è più fàcile lo abban<> 
donare il Santo rigore delli Antichi Canoni, che 
lo scortarli dalla retra fede della Cbiefa : Ipja 
enim eft ( la Cbiefa ) quae aliquando ohcur/Unr , et 
tanquam ohnaHUatur pmltitudint fcandalorum , quando 
peccatores intendunt arcum pravum , ut Jagittent 
in obfcura luna reSos corde : fed etiam tunc in fuis 
firmijfimis eminet . ( vegganiì fopra i n. IX. c X. ) 


' t » 
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pirte' delle Rsligiofe Comunità, come eftefamcnte di* 
mollrano il Card, de Agnine nella Prefti. all Opera 
' fua de Cotiifil, Hirpanite ; Terillo ftelTo de Regmlo tn^ 
rww, e le Maire nella fua flatefa SauUt ex-Regts sea. 
I. eap. 1 §. I. n. i< , ©come rilevali da tutte le ^te 
ancora dei Probabilifti } e come ha dichiarato lo ftefso 
Pp. Alefs. Vii. riipetto alla fufficienza del timor fer- 
vile nella • Confeffione ec. dopo tutto qnefto dilS ferà 
meraVigM fetfe' >^he anche' tutti quali U.Yefcovifot* 
seri JPrVbKVilifti*? Eglino naturalmente parlando no^o- 
' T^Jnò nriitc# altra -OttCtfina eh* T apparata dai fudaftti 
maeftri, pctchè non efi difcifulnt futra mogijìrum . 
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P Er verità come vdkre.« Caro Sig. Carato, che 
nella prefente qvcltiooe non mi deteraxtni an> 
ch’io dalk parte dei; pochi, o per dir meglio del 
minor nomerò? Semplice, e roefcbinello Xheri- 
«hetto di Chiefa fentite adatto alla mia portata 
r argooientaccio, che fo, > . i ; 

! So ila una parte che. le materie Ecclelìaftichc 
non lì ixsttano nella Chielà,’ come fi tratta la ele- 
zione di Priore in una ’Congregazime di Saeioc-^ 
ctoni (letc. II. di iinj Teolog. Piac. pag. idi. ) , -che 
.cioè non lì. decidoiu}. dalla, plaralità dei si, o dei 
nò, ma bensì dal pelo, delle ragióni cavate dai 
fonti Ecclelìailici e Divini ^ QneAo Canone mi fa 
- infognato. £n qoando fludiai .un tantino ( df hois^ 
e mi fa confermato coiraatorità del gradde GSer» 
■ fooe , il quale di«va ( de Potefi. Ecc/et. •jGàafùlrl 
a a. Tom a. pag.' 205. ) che deiet Pratiatus!; .vei 
. Papa , •vel Cane itittm eonfiderart ratianeti'.at tai^ae 
dieendir magit quàm. multùudinem dieenrium Vi coll 
■ tacorìtà del Celebre Cano.^il quale fpiegava, che: 
Ifec bicmt in bumanii vel eleSionibut , vel jmdieiis eM 
entmero ruffragiomm Jententiam meiiittae:^ Sefmus 
■ -enim fiieqaenter u/ìt- venire-:. mt major part vinlat 
meliorem. Scimus non e a Jemper ejfe optimai qaae 
piatene pimribns . ScrtHusln rebàs „ qnar ìd Docttinam 
pertinente, japientinm fenfum. effe praeferendum ^ ee 
fapientet pautifiitotìfitne i "Ùt loc. THeol. Lib. V. 
. Capi '(...ad qaae 2. .cót quella del Torre. Ct'ema- 
tay del Utohazio, dei Dqalio, del BoflaeCi e di 
iitri mdlny^che ad= uni. bocca propongorto una 
tal regoU .1 . 

Dall’ altra pavtC’ capisco che perfone pià- a-^. 
«Una tc, e più capaci.; do*<i9osl detti Giasifenifli ^ 

h per 
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per interloquire nelle odierne contefe , non ci Ibno 
a! certo Veggo quedi oomini viverfi ritirati > e 
indefefla mente applicati allo .ftadio' delle Sante 
Scritcttce, de’ Concili, e de’ Padri. Li odo parlare 
nelle materie di Religione con un gudo partico- 
lare. Pnoti gii appoggiari fopra di umane invea* 
zionòfi; nè l'opra di opinioni fcolalliche, e cafai- 
Alche , ma afllfì piò bene ai pari fonti incorrotti 
dtllà Rivelazione . Li trovo pronti Tempre a ren- 
der ragione' a chiunque delia lor fede: pazienti, 
e fermi nelle piè ingiude perfecozionit nalla cu- 
ranti 'Jo' dignirè, gli onori, i benefizi Ecciefiailici. 
efemplarì,' morigerati, uouni . rafiegnati , rifpettofi 
(quantunque fi faccia- in lefil pafTar per fuperbia 
quel. dono del Santo Spirito, che vien chiamato 
For^zia ) . Li oflervo venire alla mia Chiefa coA- 
pofti idimersi . precifi zelanti i’ onor di'Dio^ e 
li '-Talute dell* anime :...'<In, fomma per quel fenfo 
comptMr.^ che ho ancor io feorgo in quefie poche 
perfone .«ma probità.- e faggezza irriprenfibile, 
che non ravvifo nella 'moltitudine; onde Ibnoco- 
Aretto a dire: fra me'Aefso. che dar non fi può 
definizion. migliore del Gianfenifmo di quella > che 
diede ghl. d’ Univediu 'di Lovanio ad Alefetndro 
VII. 'feri vendo ; Cr/wer remi» . Cfitne» ha- 

hentjum . ' \ 

•So -In oltre che di' tpieAa letta . rei mbiqaecoif 
tradititur, sono fiati i' più grandi gen),. che vis* 
fiKì.fiaao'nel pafiàtò.tèl neLprefente Secolo. Gli 
Arnaldi, 'i Pafchali ,'ilNicGdÌv i Duguee. li Col bere, 
ì Mez^gui. i 'WaneEfpeh.' i Natal’ Alèfiandri , 
j Noaiiles, i le Gros:,^!j Gourlin ec. uoniini tutti 
di una morigeratezza eguale alla loro . Donrina , 
ftimàiti da loro ftefsi avverfarj. e morti nel grem- 
bo della Cattolica Chiefa. Quefti come dottifsimi 
i. non 
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•nVn '% fi facile clw fi (iano ingannati , 'come piis- 
fimi, non è crèdibtiey che ingannare ci vociano. 
Paut'/ quidem fi può dire di efsi ciocché fcrivcvà 
Hnfino de’ piò pochi difenfori dell’ (7/4951*»^ lib. I. 
Capi 17. sed fide httgrì gc merith multi. 

»*> *■ Qaindi da torto quefto io conchìudo ch’egU 
dunque taefiierl il decerminarfi io qoefia contefa 
'nella parte déP minop numero olfia" de’ ^osl detti 
Gianfenifti , che' fono per 'ferita patiti^ Quidem in 
■timparathnecaéferorum. E in una tale fceirà fem- 
pre più mi confermo quanto ' piò che ffnto voi, 
Sig. Carato, parlare in quello luogo mcdefimò 
( Annot. pag. 4^ ) Con fòmmo difprczro degli 
\Amadnzzi, àti ' Piola , def Natati i degli Alpruni , 
dei Tamburini, dei Pujati (ccc), cl^e, fo troppo be- 
ne erte re nella sfeta dei primi Letterati', e Teo- 
logi dell Italia , -abballàaza diflinti'e per le dette 
loro opere, con cui hanno fatto rivivere ne’ no- 
Uri paefi le Sacre Scienze, e per le cariche lumi- 

t a • v,ofe, 

fteÌÉ) SenoV«^<> cògniti Quefti degni foggetti per di, 
5 spensirmi di f« loro queir elogio che fiW.tkno. O- 
/u|muoo conofce I» tcelta erudizione ddl Sia. Ab. Gien - 
,-,pillo£ino Aoiaduzri Prpfèflbre Attuale di Greche Let- 

1 e***5?*^ Roma } e quinto fu porcate iit 
Sirrmme lo fa (peci al mente Monfig N. N. Il vafto. e 
p-profoodo (ape del Sig. Glufeppe Zóla' Rettore nel Re- 

« Proftflorc di Storia 
Ticinefe: come il 

M diftmto merito del P. Mirtino Natali G. C. ivi Prof 
pomm^tifia, henemerito alTit della Dot- 
""*0 al P. Mamacchi; ecosl 
al fioi^at «^iro d|d Francefco Alptunl de Cher. 

Cattedri di Sacri Canoni 
- toella di Etica Criftiana nella 

, ^(u 'Pav.^ fono abbauanza e'elebratis* 

Pujiti prof, in oggi di Sa- 
crt Scrittura nella UaiVerfìcà di Padove pafsa fcnzt 
Motofto per uno de’piii dotti foggetti dell’ infigno 
Congtegawone Caffinefe. * 
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nofe, che occupano nelle piò celebri Univerfìtà, 
e per la grazia, che godono de’ primi Potentati 
d’Europa: ficuro perfino, che ammutolir tì fa' 
rebbero, li flefli difcepoli. del Sig. Tamburini, fé 
mai vi venilTc il ghiribizzo di accollarvi alla trop> 
po Tupcriore ad ogni efpetcazione Univcrlitlk di 
Pavia Se dunque perfonaggi di,u.n> tal carattere 
fono tutti Gianfenidi, come vp\^re che nop (ia 
Gianfcnifta ancor io? E le 1 ’ eflcre;di Gianfenida 
oggi confWle ^ nell’ approvare , e difendere il Vefeo- 
vo di Piftoja (Topr. n. Jl^XXVI. ) liC9ome cpnfeif 
fate voi delTo che li r^d(Ìetti fono li, fuoi fii{»pr»v4r 
tori, e partigiani ( Annota, pag- 41. cit. ) come vo- 
lete che non mi arruoli anpor io allo fleiro partito 
della verità? Vj^rgomento a me par che abbia, 
forza , e che abb^danza giudidchi la mia determina- 
zione ( tanto più che accorgendomi iugrodarlì Tempre 
più per edb il -numero delli apprtvatori di Monfi- 
gnore , avrò ancora il contento di non mi redart 
poi con tanto pochi compagni ). E fe voi per 
ifcrupolo di cofeienza peniade mai, Sig. Carato, 
a dii'suadermi da una tale determinazione, io ve 
n’ avvifo per -tempo: ragioni ci vogliono, non 
fpauracebi . Fin..qBà fcorfi abbiamo i due primi 
vodri argomenti yòrtiffìmì di quedo m. II 
„ Vefeovo di Piftoja runico , e Tolo fificanuntt in 
„ tutto r EpiTcopato Cattolico» IPVéfcovo-dr Pi- 
„ doja unico, e folo morélr^entt tutto ìl'f^qqdo 
; Catrolicp.;,,'| ^ 

Palliamo oramai, eh égli -è>t<UBpo; alr Achil- 
le, al grande ar 'gameato vodro /» ijtorcìo JeUoJian- 
daló Ùniverfale t per fcìegUen\\ quale lo mj vpri 
rei lufingare / tjfermi preparato ^b^ftanza . 

> . -O 

,■ 7 iHlìn - 
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E Cco adunque il grande argomento , che fe nott ha 
fatto ipaccare la cupola del Vaticano, conver* 
dire che Michel Angelo abbia fatto miracolo. 
„ E' un delitto gravifsimo il dare fcandalo a tutto 
„ il mondo facendo male, od anche facendo il 
„ bene non necedkrio. E* parimente un delitto il 
„ pigliare fcandalo di chi fàccia bene quando gli 
„ è neceflario di farlo. Dunque o tutto il mondo 
„ è cattivo, che s*è fcandolezzato di voi, che fa- 
„ cevate del bene necefTario: o voi liete peflìmo 
„ che avete dato ingiuflo fcandalo a tutto* il 
,f mondo . ,, 

( Annotaz. pag. 41. ) Quello fi può dire che 
fia il midollo, e la quinteflìenza della vodra Prima 
Sezione contro la perfona di Monfig. Vefcovo di 
Pillola , e lo dite immediatamente voi (lefTor 
perchè io pretendo ( fono voflre parole pag. 42. 
„ cit. ) che qui dia il maflìccio , e quali il tutto 
,, della vodra difefa , per chiunque voglia difen« 
„ dervi . „ Il negarvi con ua folo colpo , Sig. Cu* 
rato, i mille falfi fuppodi • inedati ad arte in 
quedo fodirmo, capifco che farebbe il miglior mo* 
do di confutarlo. AIHncbè però non m’abbiate a 
dire, che mi Jon battuto al largo, e cht Jbno efcita 
al Jolito della quefiione , lo ripiglierò brevemente: 
altro non mi occorrendo' per ribatterlo, che ri-< 
chiamare quanta edelàmente ho gii detto, e con^ 
dudcntemcnte provato nel detorfo dell’opera. 

Piantato una volta d’ unanime confenfo il prin>' 
cipìo ammedb dal Cane (’de'Locia lib. XII. Gap. II.)' 
per avere una giuda nozione dello fcandiilo, che 
non bit ftandalum more valgi ujarpamas fra eo quug 
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aures offendtt, quodqut fiMts populus borret , ftd 
pr» eo quod infirmis caujfam ruinae preejìat , con un 
detto cioè, o con un fatto , il quale fia tHìnus 
reilamy come infejrna S. Tom. ai, q. 43., fcntite 
come anch’io vi rifpondo in ìfttrùo , 

li Vefcovo di Fiftoja non ha certamente fatto 
quel male che voi pretendete ( ved. fopr. n. XIII. 
XIV. XIX. XX. XXL), come ha fatto del benepattt 
necelfario parte ^non necelTariflìmo, ma nelle de- 
bite forme (ved. n. XXX. XXXI. XXXII.)! Tutto 
il mondo non fi è mai fcandolezzaco di lui ( ved. i 
n. XI. XII. XXXV. XXXVI.), bensì la moltitudine 
ha .mormorato di lui (ved. i n. XII. XXIX. XXXVI. ) 
Ma il maggior numero non è egli quello de’ catti- 
vi CriAiani? E la luoltitudine non è defsa la più 
imperita, o fé non altro foggetta anch’efsaa sba- 
gliare (ved. i n. IX. XXXXVII. )? Le mormora- 
zioni , e le dicerie di molte perfone fono eglino un 
vero fcandalo, che dato AaA da colui, contro del 
quale fi mormora ( ved. i n. XV. XVL XVIL 
XVIII. ) ì Non hic Jcandalum more %'ulgì o/urpamus 
quoi aures offendìt , quodque fidelìs populus borret . 
Mettiamo queAa rifpoAa in forma , giacché veggo 
vi dilettate anche voi di Allosizzare. 

,, Falfo falfimmo {ex probatis), che il Ve- 
n fcevo Ricci abbia fatto un tal male , per cui 
„ tutto il mondo fiaA fcandolezzato di lui . Vero 
,, verifsimo {ex demojlratis) che Io Aefso ha fatto 
M tutto quel bène che ha potuto , c nel miglior 
,, modo che ha .faputo: e che null’oAante da que- 
„ Ao bene una moltitudine di perfone parte por 
„ ignoranza , parte per malizia hanno prefo oc- 
„ cafìonc di mormorare. Dunque o biiogna ere-- 
dere che le rooriaorazioni di una turba mali* 
ti ZÌOM o fciocca ftano lo fcandalo dì tutto il mon- 

i, do 
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„ do caufato da chi non Tia operato che bene ; e 
„ per confegaenza fuppoue che il bene fia male ^ 
„ e che molti iiano tutto il Mondo. O coiivicn 
„ dire che voi fiate un peffìmo declamatore, cd 
,, un detrattore sfacciato, che volete far compa- 
„ rir come veri tutti quelli paradofsi , e filhtà. „ 
Io non fo Sig. Curato , fe vi andrà a pelo quell» 
rifpoAa in ifeortio. Ma fe non m’inganno, credo 
ch'ella Ila conclodentillìma', e perciò che non ab> 
biate motivo di iagnarvene punto . Perocché la 
verità de’due antecedenti già è Hata dimodrata aflat 
evidentemente.Per l’efclufione del primo confeguente 
concorre il fenfo comune , la nozione qui data dello 
fcandalo, le molte traccie in diverll luoghi addi- 
tate dello fcandalo fia farifaico, lia de* pufilii (ddd): 
Dunque per rinclulìone dell’altro confeguente mi- 
literà il 6tto vollro, Sig. Carato, e il rigor logico 
del taziocinio. Ditemi : mi Jono io buttato allargai 
Sono ej'cito dalla queflioneì A me pare che nò. Di- 
rete più dunque: perchè io pretende (he a quefta 
diffitoltà nob fi pojja rijpondere ? Io voglio fperare 

•L 4 che 

(ddd) E* pure elegante la Dottrina de*PP. Tulio fcandalo» 
che fogliono fpelfe volte ricevere gli Uomini da chi 
tion fa che il proprio dovere . Diftingoono per» fingo- 
larmente quello fcandalo nello Icandalo de’ Farifei , • 
in quello dei tufitli . V«m omnìom feandala (ferine S. 
Bern. dp praecep. etdifpenfac. Cap. p ) atqtta lance pen» 
Janda Junt t atìttr $tamfui aeeipitnda scandalo pufillornm 
et alittr Pbarifatornm : illorms fuippe fcandalnm da 
ignorontia, iftontm de mali tia de/eendit: illi teandali^ 
stantnr , quia veritatem nefeiunt , >'//i quia oderunt . Que- 
lla Dottrina di Bernardo é svolta con tutta la pre..t(ìo* 
ne da S. Tommafo ai. q. 4) >rt f. ma fpecialmente 
in IV. diù. 38 q. 1. are. 4 dal che ne concbiude al- 
trove che non per quello s' ha da tacere la verità , mn 
che anzi conviene riprendere 1' errore, fpecialmente fa 
quei che li fcandolettano (iaqo m- ggiori . o vecchi e«, 
>. Thoa. 3. pare. 4>. a, per totuta» 



terno cuore di chi la diede alla luce. „ Conto 
„ (ripigliate voi Annotaz. pag. 4}.)’ ^00 vi fé- 
„ (pavento il folo fuppofto . non che la taccia di 
„ Tcftar Joh nella Cbiefa tutta a predicare ia verìti 
„ del Vangelo ? ... quello fuppofto è eretìto è chia- 
„ ramente eretico., t Ma come (in a quello fegno,' 
Sig. Curato I vi lafciafte voi mai accecare dalla 
padlone ? • • 

Parla il Vefcovo nel citato luogo delt antici- 
pazione negata delta vigilia di S. Mattia (Pad. pag; 
71.), che in quell’anno (1784.) ricorreva il dì 
precedente le Ceneri e perocché fendoll egli da- 
to la follecitudine di pregare con una Lettera Po- 
florale in data de’ 12. Febb. dello ftelTo anno It 
Cooperatori luoit a voler eftì ejortare il popolo all’ 
olTervanza di una tale vigilia , nel giorno che ave- 
va filTato la Chiefa: vigilia che il Vefcovo rico- 
nofce ivi ( pag. IV. ) come una fortunata combina^- 
zione per suggerire ai fedeli di profittarne per intra- 
durfi jantamente nella Quarefima : afando ancora di 
quel pa(To bellillìmo di S. Bafìlio Homil. 1. de 
Jejun. Non te ad jejunii mifleria introdueat ebria- 
tas ec.; vi fu chi tacciò il Prelato d’ indifcreto, e 
d’ imprudente, perchè delTo era folo a non difpen- 
lare da una tale vigilia, e a non permetterne l’ 
anticipazione. Da quello ditto prende ella fteift» 
occalìone nella Paftorale ai Pratefi di enunciare 
la propolieione fuddetta , che cioè una tile tateia, 
di «(Ter folo , benché falfa ( e Vuol dire irt (tuona 
iìntain quantunque fia falfa, fendo \\'%enché parti- 
cola avverfativa /Cinonio-, della lingua 

Italiana Cap. 39., 'e Cap. 163.) non lo /paventa ... 

, E chi dunque non t’accorge che con ella Monlìg. 
di Pilloja non fa che ribattere una falfa accufa, 
cd una frivola tatda, che fpaventare non deve 

al 
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al certo chi per fegaire la yerìtl del Vangelo, « 
le pie intenzioni . della ChieCa non vuole aderì* 
re alla corruttela del Secolo? Chi non ifeuopre 
dall* altra parte, Sig. Curato, la malignità, con 
cui da ona tale erprelUone tirate per confeguenza, 
che il Vefeovo Jupponga di reftar Jolo ntlla Chiesa 
tutta a predicare la verità del Vangelo fenza spa- 
vento, e che quindi sofietiga che la verità della 
Fede pojja refiringerji fino ad un foto , facendolo per 
tal guifa reo di vn juppofto chiaramente ereticai £* 
ella quella. Curato mio riverito, 1 ’ avverfione che 
profefTate per carattere, e per fifiema decijó alla 
fraudolenta doppiezza (Annotar, pag. 5.)? Quella 
è la legge che vi liete letnpre fitto di rijpfttare i 
diritti Santi della candida femplicità (ivi)? Ah! 
non è pollibile il fentirvi cosi malignare , Parroco 
Cattolico , fenza turarfi le orecchie , ed inorridire 
(Annot. pag. 43.) Come? Il Vefeovo refpinge una 
taccia , cui eflb falfa dichiara : e voi vorrete che 
per elTa ammetta un vere fuppofioì 11 Vefeovo il 
lagna di una taccia iilTatta, datagli in tempo che 
cercava anzi di faiitamente aderire ad un precet* 
to di tutta la Chiefa (di Rito Romano):. e voi 
il farete comparire quali tripudiante di rellar folo 
e feparato in tutta la Chiefa? Si può egli dare 
un più moftruofo adulterio! 

Reftava egli difatti folo nella Chiefa preli- 
gendoii di aderire alla Legge di tutti li Direttori 
nodri, e del vollro fteflb Ordinarie Romano ( poi- 
ché fe ben vi fov viene, toccò pure anche a voi 
di dire in quel giorno nella 9. lezione \' Omelia 
della Vigilia'.)! Reda va feparato dalla Chiefa non 
volendo permettere latrafgrellione di un precetto 
della Chiefa medelima? E quando mai s'infegnd 
nella Chiefa» che oa Yefcgvo» il quale non vo- 
glia 
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glia dirpenfar dal digiuno per fecondare le più 
impure, e obbrobriofc codumanze del gentilefimo, 
rendali reo di delitto di fcifma. ancorché difpcn* 
faflero tutti li altri Tuoi Confratelli ? Mi direte 
forfè che in Roma (ì difpensò? Ebbene! a noi 
che ne importa. Se la difpenfa fu legittima, pure 
ad extmplum non trabitur-, fe fu abufiva, molto me-* 
no ancora . Perchè in fatti fu obiettato ad Agofti- 
no, che impegnato (i era contro il torrente di 
un popolo tumultuante , e riottofo , per abolire 
le gozzoviglie, che ufanvanli nelle memorie de* 
Santi fui Sepolcri de’ Martiri, perchè, dilli, gli 
fu obiettato, che anco nella Balllica Vaticana quo-> 
tidiane (i coftumavano (iifatte vinolenze , forfè per 
quedo s’ arredò elfo, e lafciò correr I* abufo i co- 
mune pur anco in altri luoghi? Agodino non era 
capace di lafciard così per poco abbagliare; che 
più edo dimava li infegnamenti dell’ Apodolo Pie- 
tro, che ciò che d codumava nel fuo Tempio di 
Roma? Verantamen nos, cosi il S. Dottore nella 
Lett. XXIX. ad Alip. n. io. che tutta intera for- 
ma la più giuda Apologia del nodro Monfìgnore , 
Jt Petrum Apoftolam bonoremus , debere praetepta ejus 
aadìre, et multo devetius Epijiolam (I. Petr. IV. 
et feg. ) , in qua voluutas ejus apparet » quam Bufi- 
iicam , in qua non apparet , intuerii E perchè anche 
ad efTo lui (i parava frivolmente fott’ occhio 1’ e- 
fempio altrui: quare modo', non enim antea qui baee 
non prohibuerunt thrìftiani non erant : forfè fi fpa- 
ventò efib a cotali fchiamazzi? Mai più. Anzicon 
tutta la più pacifica fermezza : nlbil nos, diceva , 

nec brevius , nec verius pojfe adferre nifi et nos 

etltamus . Vel modo ihié. n. 8. non fi apponevano 
forfè anche al Borromeo quede vane accufe di 
Uomo (ingoiare, ed upico, d' indifcrcto, e d* 


m 

imprudente, qaando rpecialmente' fì raife al forte, 
perchè contro 1’ abufo inveteràto in oppofito re* 
fialse incbiufa in Milano nel primo di di Quareiima 
la Domenica, che in altri luoghi è il dì quinto? 
E S. Carlo prefe forfè di ciò fpa vento? Eh! già 
la fapete $ig. Curato, la loa rifpofta ordinaria a 
tante inette declamazioni : iVor haet ctqve ali* 
bujusmodi (vatemaamus. i?iAora\. ai Frates. pag. 
7i- e 74 ) 

Furono quefti anche io^goliino, ed in Carlo 
vizioii effetti dello fpirito d'' ambizione , e di fu~ 
perbia , portato fino al( ultimo grado di un rivoltante 
Egoijmo , come ( fenza però malignare falle inten~ 
ziotti Annotaz. pag. 4.) volete, che fianli nel Ve- 
fcovo di Piiioia? Forfè anche Agoftino, e Carlo 
amavano di refiar Joli nella Chieja, come preten* 
dece che fe ne glori Moofìg. Ricci : quel Vefcovo 
il quale fa, che non è ,, che il fuperbo che voglia 
,, cffer folo, e che lì grida guai al jolo nella Divi* 
„ na Scrittura „ ( Convocar, del Sinodo pag. 7. 
cit. ) ì Deh! chi vi prederà mai piò fede f arroto 
mentitore, ed impoftore. . 

Che più dunque rileva a qaedo propolito , 
Sig. Curato , il modello, che qui ( Annotaz. pag. 45.) 
ci presentate della feconda Apologia del grande 
Atanalio, e della. lettera fcritta da elTo all’Jmpe* 
ratore Gioviano, dove il Santo gloriava^ de'mol* 
ti Vefcovi che feco avea cofenzienti nella Dot* 
trina, che predicava (ciò che per altro non potè 
avere la fortuna di dire nè ‘tempi frà quelli due 
fcritti intermedi ( eee) ) ? Gioverà pinttofto<al 

voftro 

(tee) Anche nel fuppodo che ,il Vefcovo di Pidoje detto 
avcffe che non paventa di tjfer foto però nel fenfo dei 
minor numero tbpra fpìegato ( n. Xl(. , e XXXVl.) 
ancora non potrebbe l’ Annotatore far ufo deircfcmpio 

di 
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voftrp biTogno porvi fott* occhio LVereinpio lunii- 
noi'o -de’ tanti Vefcovi che dopo d’ efl'ere (lati 

dalle 

4 i S. Aranafto contro Monlignore. Difatti ognan fi che 
per lo meno da circa il tempo del Concilio di Riiniui 
' teoutori l’anno 359. fino alla morte dell’ Imperatore 
-Còfianro accaduti 1 anno 3^1 il anto dilla parte fua 
non aveva che un numero tearfifiimo di feguaci , de’ 
quali pierò quidapt^fro fiJt fortiter exulaliiMt , quidam 
tato orbe late^anf corno avverte S. Agoftmp • Quelli 
che nelle Storie fi nominano fono un Tlario di Co.tiers 
un Eufebio di Vercelli ^ un Lucifero di Cagliari, un 
Meierio d Antiochia con alcuni altri pochi ■ onde (cri> 
vevlp S. Circi. Dialog. adv. Lucif. ,1 ilio tempore nihii 
„ tam pium , niliil tam convenìens fervo Dei videbarur 
qóam unit. tem fcqui, era totius mundi communio* 
M n# non feindi „ abbenchc fi potelTe dire , che » to- 
,, Tilt orbis ... fé Arrianum (fle miratus eli. » Dica 
. un poco, il Sig. Annotatore, che in^ quello frattempo 
S.'’Atantflo nelle lue Apologie, e nefle Tue Lettere 
contar porefTe le trentTfei Provincie ed i trecento e 
“•più Vefeovi , che predrcalTero com’cfsol Oc» un poco 
" che potè se dar principio t^d una tale enumerazione dal 
Papa : Libtriut Romae ... quando quello fprivendo da 
Barea a Vfcrcovi, Ariani d Oriente (limù .rieceflàrio di 
aderire piurtofio alle condanna da efiì recata contro 
Confeflbre della Fede di Nicei, jh* .d' alla 
^bliifìcacione fattaile dl>.;F.apa Giulio luo àntecefsore : 
quando lo (lefto Papa LIBcuo avea fatto lega con Ur- 
./facm , Valente .IGefininio, e eoo akr». (Igniferi Ariani 
■ in .O'.cidente; e quando per roezro di- fottjuuu/iano al- 
tro famofo Settario nbtinca’va all’.Imperat^orc,! che fcrit- 
to 'aveva alli Orientali, ut feirent ipfi .upp fecum ab 
. Ataunfii comuwone me /rparottrw ^|quandofinalmen- 
• ’ per ififinuazidne di Fortuna iai^O;. (ìcfjo , > per la 
nòia dell’ efilio fu fpirro Liberio euf snUcriptiqitem 
come dice Qirolamo CàthaloL Sctió. Éecl. 
_Cép 97 '' in j^ortufiaziaa.ó , e come confefia Atanario 
‘ ■^Wedefimo Hill À.rìat^.'ad Solit n. 41. Tom. I. 

Annotatore ci iiject d^w monumenó ^el-^Santo l’ufo 
de 'quali è anteriore „ faTtro poflcrlo'rp a uù (la uni- 
verfalc prevar cazione : ma non fi accorge che nafeon- 
dendo i tempi intermedi tace quel tutto che firrvir po' 

ttebbe 
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dalle ÌT(^ Ariane fedòtti. cfd ingannati, ritrarra- 
t rono le indegne loro fofcrizioni, anatetnizarotio le 
dolofe forinole fottofcritce (direi qnafì meno em- 
pie delle voftre lettere auteaticbe) , emendarono 
colla penitenza il loro fallò .'^e'iicoticiliaronfì 'con 
Atanafip ftciTo^da elH il tnalcratcato e colla. Ghie- 

. . li . ■ ' ; • 1 J' •> SZ» 


rrebbe al noftro propoflto'. tp To' t neh' io che a tempi 
di Papa Giulio morto fin dàli' ahbo 351., edanpofino 
al 35d. prima cioè della caduca di Liberio , cfeC vuole 
fino anche al Concilio di Riminl non 'era ancora fi fpa- 
ventofa la prevaricazione cbe'vantar non potefie Ata- 
oafio un numero fufiiciente di Soci nella difefa della 
veriti . Come difarti la coti detta II. Apologia adver- 
fas 4 trìdAos(a compofia dal Santo nell’ anno 356! fe- 
condb i più , ovvero nel conte giudica il Pu-Me- 
* fnii”. Lo fo ancb’ io , che in apprefib focto l' Imperato* 
\ re Gioviano , il quale protettore fi fece dejla véra Eede 
“ fendofi óramai riprifiinate le cpfe , potè di quovo glo- 
riarfi Atanafio del confehfo df‘ tutte quafi le ^iffe 
.nella faa Donrìna . ' Peròcch'è là Hé|to AnteccUoc di 
‘ Glo Viano .'^'Giùlisnà Apofiack' iaccetlb ‘a CoftapzP 1 ’ an* 
t no 3di. per rendere odiofo al pppoli il gqv^no di 
'^queft' alcimo, già richiamar! avea dairciiUo tutti i re* 
legltf é permefTa la profaflióne della Fede, ^^icena: pn- 
•* de col mezzo, dei molti Cortclir, iri ogni parte tenutili 
ertnfi'già quali rutti ravire^ti lì erranti , e epUaChiefa 
nconcifiad : come in fatti ^fiieyafi dalla cic^a Lettera 
' Refponfiva di Atanafio alPfm^ratote Gioviaao,fctitta 
pef- r appunto 1* anno j 6 i- che fu il primo del Regno 
di'Giovianp medertmo . Tillémonc vija^ lU S. A<>ùaa. 
art. 101. e 103., ‘ , 

Impari adunque TAnnot. a difiiqguere S tempi quando 
' delle fidrie v'oglìa far ufi)'. 'Ma n^i^edava forfè il nt^ro 
un mondo di bagtei da venderci lucciolè perlatueroc? 
■ Finché teatrirer] 1 fttti di Piftbja, e di Prato pqiràda 
‘ mol ri . elfer . creduto , che pochi fono quelli i quaU né 
lìano giallamente Ir formati. Ma (e vip.-ie a contrqfato 
le IlÒrie più' hotoric della Chiefa tJniverfale in ,phi 
fpert efip di ttòvar fede ? Àh ! che in un confiita'tore 
deir imohortal Fleury non fi pblTonp perdonar qacftà 
falli.' ^ 
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sa. Qiefto è il mo(!eIlo, che vi h sì nece(i;irio 
copiare, Sig. Curato, fe vi refta ancora qualche 
fentimento criftianO, emendando cioè li madornali 
fpropofici . ritrattando, e condannando le tante ca- 
lunnie, che fegnatamente in quello numero io. 
vomitate avete contro del Vefcovo di PiUoia, il 
quale frattanto confolali appunto nel degno modeUa 
dello lleflb grande Atanalio si fieramente non che 
dalli Eretici ma da Cattolici ancora perfeguitato , 
condannato, anatemizzato; e come lì farà p'ià gran- 
de la gloria fua per aver avuto un nemico cosi 
fpregevole quale voi liete. • .... 

XLf. 

Emenda ai n. ii. delle Annotazioni Pacìfiche. 

' . . • , I i.j: 

a Ui è' perd ( Annotaz. n. fi. ) dove cominciano 
di propofìto a faltar fuora i 'modelli dell’ an- 
tichità, che il Vefcovo di Pillola fi fiudia di imi- 
tar quanto puote, benché rAnnotator tenebrofo 
metrendofi in mezzo frà quello, e quelli tenti dì 
mollrare quella oppoiìzione , che potelTe produrre 
fepra il ci'el Piftojefe un ecliHì la pi4 Ipaventofa '. 
Fino ad ora, Sig. Curato, l'ovete fatta quando da 
critico cònofeitor delli ftili, quando da pedante 
olTervatore delH' andamenti del Semiaarilla;- dell’ 
Uditor , dèi 'Vicario Scipion de Ricci, quando' da 
geomerrièo calcolatore del bene, e del male, quan- 
do da pittóre' a guazzo di abozzi informi , quando- 
da Archivifia, e da Riconoscitore 'dì tetteee atteen- 
tiebe, quando da Criminali'^a il più intrigante', e 
da Giudice il più ìneforabile , quando da cornuto 
Logico il più fpavenrofo, e ftringente; qui è che 
Conlncìaic a fìxli fcriamence da letterato, e da 
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Jeroftorico il pijk franco , e verfato die fìa coni' 
parfo gUounai full’ Orizzonte Italiano , .Ora sì che 
ivi làfe proprio conofcere per quello che fiere , 
pel competitore invierò del grande Francefe . Be^' 
to voi che in poM tempo farvi potefte I' uomo 
,nniverfale« degoo di divenire il foftituio dei Zac- 
«eberia , e dei Maraaccbi ! . . . 

: .. 1 : ■. V 

^ OÙT0( fuff TdcvaftcK K amro'f xavr» 

Per me non fò com’ ella fìa : da tanto tempo che 
pratico in Sagreftia non ho potato, aqcora impara- 
re a memoria il Calendario. 

Chi però il crederebbe* che una perfona del 
voftro taglio avelTe avuto bifogno di metter fotto- 
fopr^'U Scoria per trqvar qui raodeUi si ben co* 
piati ^ ed efpredi nell’ Epifeopato di Monfìg. de Ricci 
(Anooraa. pag. 47..)il Ma (i potrebbe fapere quale 
poi (t folTe lo feppo di tante laboriofe voftre ri- 
cerche? Pretendevate forfè di rirrovare un altro 
Vefeovo* ebe fattp; avefTe il tutto infieme del Pi- 
ftojefe? Senza aver bifogno di mttterfottofofra la 
Storia ve lo avrei faputo dir’ |o appiè pari , che il 
cercare queft’ altro ente perfectamenre limile gK 
era io (ielfo che cercare il nodo nel giunco, e 
bene il vedefte voi ftelTo : quando fìirafte ( Annoraz. 
pag. 87. ) che è. an. miracolo trovare due, celle, che 
penGno alla maniera piedefì ma. Di fani giammai ha 
prefttuto Moniìgnor, di-elferh' refo nel fuo Epifeo- 
pato nè un altro. Cipri^oo., nè uo altro Gregorio di 
Najsianzo , ne un altro Epilànio,ec.; ElTo altro non 
dice fe non di eflerG propofto di feguitare le trac: 
oie dei grandi Vefeovi dell’ antichità ( Paftoraj. 
pag. 6 . ) . Ma quello è forfè lo (lelTo che dire di 
atvere ^ai bene copiaci , ed efprefsi .^ttei grandi 
I mo- 
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modelli dell antichità, come gli fate dir voi? I 
lumi di Monfìf' Ricci gli fanno bene conofeere 
che i Tuoi efemplari debbono edere i Vefeovi dell* 
antichità, ma la Tua umiltà gli fa ben confeflare 
ch’egli è lontano dal copiarli perfettamente. E(To 
fi gloria di potere afare al propofito della frafe 
del Poeta f 

Sed longe fequar , et velHgia femper adoro . 

Se volete per tanto, Sig. Curato, che vipor> 
ga ancor io una mano per ifvolgere un altra volr 
ca le Storie, fidiamo prima d’ accordo un termina 
più ragionevole alle noftre ètiche . Stabiliamo que- 
fio Canone importante. „ Allora cioè refterà giu> 
„ ftificata ciafeuna azione di Monfignor de Ricci 
„ quando frà di efla ed un altra di un qualche 
„ grande Vefeovo dell’ antichità comparirà evidenr 
„ te, fe non in quanto alle circoftanse tutte, in 
„ riguardo almeno al foftanziale , quell’ analogia 
„ tutta , per cui fi poda , anzi convenga portare 
„ un egual giudizio fopra di entrambe, e d’onde 
„ fàccia medieri conchiudere, che fe la prima non 
„ è una Copia perfetta ^ è almeno una gtudìziofa 
„ imitazione della feconda . „ A me fembra quefto 
un Canone di faggia critica da averli mai fempre 
fott’ occhio nè paragoni, che ùnnofi frà divérfe 
perfone , e frà le loro geda non folo per non de- 
fraudare i meriti di oelTano, quanto per non efa- 
gerarli di troppo. Ciò podo palliamo alle dorie, 
o piuteodo fcorriamoledi volo; poiché come mi pre-* 
me di non fermarmi in citazioai generali , ed in 
mria-t che fo che voi Jifprezzate ( Annot. pag. 4^.)- 
coù ho premura di non abufarmi della foderenza 
de* mici leggitori. 

M XM?. 
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E Al principio volgendo/t, Sig. Carato, voi dunque 
non avete trovato in S. Cipriano neffuna trae- 
eia ( debbo parlare colla frale del Vefcovo non 
colla volerà ) cui abbia Jeguitato Monlìgnor de Ric- 
ci , E perchè? Perchè voi vedete refiftere Cipria- 
no a l’apa Stefano fn coja non attor definita fian- 
cheggiato da ottantajette yejcovi (altri ne conta 
una diecina di meno ) di sua Provincia , da un Fir- 
miliano eoi P afiorì dell' Afia , e da multi (fimi altri 
di quei contorni: all’ oppofìto trovate il Vefcovo 
di Fido ja dalla fua parte ifolato . Vcdefte' altro? 
Eppure un Compofitore delle afercitazioni Cipria- 
niehe dovea qui vedere un pò meglio, e qualche 
cofa di più . Dovea vedere a cagion d’ el'empio 
che fé ta queftione non era (lata ancor definita 
da un Concìlio Plenario , ella era fiata almeno 
decifa dal fuddetto Pontefice Sterno I., il quale 
come appare dalla lettera 74. di S. Cipriano a 
Pompejo, condannato aveva l’ errore contrario, 
minacciata ancora la fcomunica contro i Tuoi di- 
fenfori , e fiabiliro fermiflìma mente , che nibil in- 
novetur nifi quod traditum efi : e però ci alficura 
S. Agofiino; Stepbanum Romanae Ecclefiae Episcopum 
non Jolum cantra scripfijfe , Jed edam pratcepifie . 
Lib. V. de B?p. Cap. 2j» n. ji. dovea vedere, 
che S. Cipriano riputava la quefiione così appar- 
tenente alla fede, che dichiarò- la definizione di 
Stefano come un’ errore, che favoriva la Caufa 
delli Eretici contro i Crifiìani, e 'contro la Chiefa 
di Dio: quia, ferire il S. Mart. nella Cit. Lett. 
74 - ad Pomp. , deRderafii in notitiam tuam perferri 
quid mihì ad litteras nofirat Stepbanut fratte nofier ■ 
fejeripserit t mifi tibi Restripti ejus txemplar, qup 

ItSo 
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ledo maots, ac magis ejus errarem denatabh, qui 
Haereticorum caujpim cantra Cbrijìianost et cantra 

Ecclefiqm Dei a/fere re conatur Inter caetera vet 

/uperba , vel ad rem non pertinentia , vel fibi ipfi 
contraria , quae imperite vel improvjde Jcripjit , 
etiam illud a djunxtt : nibil innovetur ec. dovea ve- 
dere finalmente , che febbene non foflero pochi i 
Vefcovi, che a S. Cipriano aderivano, pure il nu« 
mero di coloro , che con Papa Stefano la giudica* 
vano era infinitamente fuperiore all* oppofto. come 
in pi& luoghi dichiara Agofiino. Nei libro III. 
contra Crel'con. Chp. ). non mette dalla' parte di 
Cipriano, che poco più di fettanta Vefcovi AfiVi* 
cani , e cinquanta Orientali contra tot ptitlia Epi~ 
fcoporum , quibut bic errar in tato orbe difpUtnit ; e> 
altrove ( lìb. III. de Bap. Gap. 4. n. 6.) riducen- 
do quali in Teoria lo fiato di quella contefa , come 
già fentite, così alTerilce: Non quia fieri non potai t 
ut in objcuriffima quaefiione verius pluribus unus ,pau' 
cique fentirent . ' " ' - 

Da quelle poche notìzie , che trovo anch’ io 
nelle fiorie, mi pare oramai di potere aflegnare 
difiintamente ir che cofa convenga con S. Cipria- 
no il Vefcovo di'Piftoja, e in che difponvenga : 
prefuppofto però Tempre , eh’ éflb nòn fia ifolato , 
0 filo ma bensì che abbia dalia Tua parte degli ap- 
provatoti • pauci quìJem j(fe il volete) ineompara- 
tione eaeterórum , icomn ho già proyato nè n. XII., 
e XXXVI. ec. Di Tcon viene adunque da S. Cipriano 
il Vefcovo ,dii Fiftoia in tutto quello, che dove 
contro' S. Cipriano uveVa il Papa definito, e deci- 
ft> folennemente, e minacciata, od anco fulminata 
la- fcomunica': aH’ oppofio contro il Vefcovo di 
Fiftoja nulla ha definito Sua Santità , che anzi gli 
k» pom mai fempre i più chiari fegni di Tua pa-‘ 
' ) Ma terna 



ito 

terna benivoglienza I e comunione eccleiiailica: 
quare venerob. Frater {coti Pio VI. nella lettera 
citata alla pag. 45. della Paftorale ai Pratefì, e da 
me accennata al n. VI.) re ptramaater ampleSimur, 
epque animi noftri loco habemus in quo (Jpe decet 
hpifiopum. Dove S. Cipriano ebbe il coraggio di 
metterli in aperta contradizione col fapremo Pa* 
fiore di tutto il pregge dì Crifto ( Annotar, pag. 
ip.), e di chiamarlo imperito, improyvido, coa- 
tradiceote a Te medefimo, faperbo, errante, prò- 
reggitore della Caufa delli Eretici contro la Chic* 
ia, di dire infomma fenza ribrezzo mille durezze 
al primo Gerarca (Annotar, pag. 5.): airoppofito 
il Velcovo di Pifioja per ottenere lumi» ed indi- 
rizzi nei maggiori frangenti ha &tto ricorfo al 
Pontefice, ed ha procurato in appreflb di fcbia- 
rirgli Tempre più le • cofe , di levargli di capo ogni 
finiilra rufpjcione, per cui fi ha meritato che il S. 
Padre gli faceflTe quel bell* elogio: fidem^ et ob/er- 
vantiam tuam erga Sedem Apoftolicam teftatus es . 
Dove S. Cipriano sbagliò in cafo appartenente alla 
fede, come rifulta dalla definizione di quel Conci- 
lio Pleiiatio , fia r Arelatefe, fia il Niceno, a cui 
le tante volte appella S. Agoftino contro gli Ere- 
tici Donati (li : Il Vefcoyo di Pifioja avrebbe al 
più a detto vofiro errato nell* Ecclefiafiico Ecg^i* 
mento, e nella forma del fuo Epifcopato, odia nù 
punti dì difciplina. Onde, fin qaà, Sig. Curato, 
credo anch* io che abbiate tutta la ragione di dire 
a Monfig. de Ricci:, -Non fiete un Cipriano. 

Ma fe poi fi rifietta alla mafiìma , che moftra* 
va di avere Cipriano, che anche il giudizio del 
Papa col maggior numero non fofle irreformabile , 
ma bensì fozgetto ad • errore ; fé fi riguardi lo 
fia.to della contefa, io cui, come ripete S. Agofiioo 

(de 
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( de unit- Eccics. contr. lift. Petil. ) la moltitadine 
era per il Papa , il piccol numero feguiva S. Ci- 
priano, multi cam illo^ puuct enm ifio Jenticbant' 
allora è che fono coftretto a confeflàre, thè per 
quelli riguardi il Vefcovo di Pidoja feguica le trac- 
cie, e conviene con quel gran Vefcovo di Carta- 
gine, e Primate deli’ Affrica : E ciò tanto più quan- 
to che come quello , cosi quello topiojijjime ttnuit 
• viuculum patit S. Agoll. Epill. 93. n. 40. e coma 
allora cosi in oggi qui divtrfa Jitnferunt i» unitale 
manierunt (lo flefso S. Ag. lib. a. de Bap. c. is.)> 
'i(B perché finalmentet quantunque il Vefcovo di 
' Pilloia non Ila martire, come quel di Cartagine , 
(il quale pafjìonìs /i/rr emendò quel neo, che com- 
'melTo aveva nel follenere inavvedutamente l’erro- 
re (S. Agoll. contr. Donat. lib. 1 . Cap. alt.) egli i 
però martire della verità fotto i dardi velenolì, 
c pungenti degli arrabbiati, e feroci oppejiteri Juti 
ifitncabili. Andiamo innanzi. ' ::i 

. XLiit. , V 

V oi trovate in appredb un Gregorio Naaiao- 
zeno mandato a un gregge ìnfelicet lo vede- 
te da una pertinace .conttadizione opprefsp fino 
al punto di dover dimettere la fua Sede di ..Co- 
ftantinopoU: ma neppure in quello fcorgete I'. im- 
magine ‘del VefcoVocdt 'Pi(loja :> Perocché non tro- 
vate quel Santo neìnmtmu.iat^tpator di avtrymàteto 
le coft amanze della Jua CéSltfà » nè di efferfi i m ' va 
'■apite re fo difforme dalla tnndott* EpiJ copale dei Cat» 
folici suoi tonfratelli , tutta la perjteu- 

mione gli viene da Vejccvi, Esititi , mentre il popolo 
esnitiffmoi. ed amanti ffìmo del'Juo Paftore ne onora 
(empre (un frutti di vita l* Epitcoftto «m. ( Annota:^ 
; M 3 pag. 
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pag. 47.) aU’oppofJro il Vefcovo di Pifloja con- 
traddetto da tutto l'Epifcoparo Cattolico , accolto 
• come fa da Tuoi popoli ... Deh.' troncate .i calun- 
niofi aecentij percoiTi , e rintuzzati -onaai le mille 
volte; e s’ altro non avete trovato rifpetto a Gre- 
gorio < lìatene por certo ^ che quello è troppo. poco 
per poter privare il Vefcovo PHlojefe di quel fol- 
'lieve, che è trova alle Tue alllizioni nel penlàre 
ai cattivi trattamenti, eh* ebbe, anche quel gran 
Santo a folTrire per la verità.' 1 t'oll» 

Nella nobile Orazione (XXXII. fecondo l’E- 
diz. del Morelli) da voi mentovata, che recitò 
queir illuflrc Pallore nel 11 . Generale Concilio, voi 
dunque* rilevate , che turta la perfecuzione non 
gli viene che da falli .Vefeovi d/ffoluti ed Eretiti: 
ma io feorgo in efsa che fi .lagna ben anco della 
moltitudine la più imponente. Veggo difttti che 
ivi Teloq-jente Prela to.dcfcri ve i mali dì Coftan- 
tinopoli colle belle parole del* Profeta:, ^uia igais 
fpecìufa terraé devoravit . Rejidua Èrucae comedit 
locujla , et refiduh Ivcuflae comedtt rubìgo ( loel I.): 
Veggo ch’ivi accenna eflb il fedele Crilliano, ut. 
ficam praerfiJturam in déjerto ... et ut actnum' unum 
aut elterum meturum in immaturo botro , benediHìu~ 
nis quidem taujfa fervatum , ac primitiit conjacra- 
tum i adbue tamen parvurn^ -et raritm .iLo-ftnto non 
péri tanto anteporre alla più autorevole moltita- 
dine on:piccoiiHìma drapello di perfone *fedeli* e 
dichiarare in tuon decilivo, che la Fède; Juh\dh 
laberantem i atqiie affliBam topiofa, et mafnifit» im- 
putate praeflanttorem ejfe « trejque in nomine domini 
cungregatos multis divinitatem abjuranihut plurre 
apud Deum tenjerì.'E quindi * profeguife cosi: An 
tti univerfos etiam Chanenaeos Abraham} uni anfepu- 
net ? An .Soaomiras'tmi laortoì^an- Madianitat Mofiì 
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Lo fcorgo inoltre coftrctto a -combattere cum ho- 
fiibus , et Jotiis, e più lagnarli di quelli, che di 
-quelli: mentre ognuno di cHì net formare il ca- 
rattere delle perfone altro non Icgue che l’ im- 
peto delle proprie paHIoni : odìum, et amicitiatn 
•mom/na comitantur. E-lFo non tanto invede i Fazio- 
narj Pudori , quanto il .popolo , cum ip/is obreptum 
fiudiijque contrari t difiractum : come difatti proteda 
in appred'o : non/ìrrea/e/n poputum tuUmus 'i £ però d 
conduce a chiedere la fua dimidlone appun- 
to per non -'poterli adattare alle coftumanze del 
volgo: Ita quodammodo affidar, ne admudum miti 
tum vulgo conveniat , nec eamdem vitam ingrtdi Ju- 
ftineam. Qaocirca (Ibggiunge) ne hoc quidem miti 
mirtm fittrit , fi vintulìs etiam adjlriagar ut incom- 
modus , et importums , ac pltrijqnt ■ mentetaptns 
videar. E llnalmcnte ai 'Padri del Concilio rivolto 
cosi conchiuder lo fento: Aatiflitem aliuut qui mul- 
titudinì placeat create. Io dunque, Sig. Curato, 
avrò trovato nella tenera Apologia di Gregorio 
-ciò che voi non avete faputo vedere , che cioè 
non da foli Vefcovi diirolnti, ed Eretici, ma che 
ben anco dal popolo tutta gli venne la perfecu- 
-xione. Forfechè queda fu diverfa da -quella, che 
.avete voi letto? Però anche la mia incomincia: 
Quomodo ret nefirae ec, 

E’ bensì vero che in queda deda rammenta 
Gregorio il concorfo del popob alle Tue concioni, 
« r effetto che lo' deflb -aveva le tante vòlte mo- 
ftrato per elio lui . Ma non fapede voi mak, che 
•li Eretici ancora accorrevano, con trafporto per 
fentirlo, e che fpedb riportar ne folevano lalutari 
-frutti'di ravvedimento,, e di pace? E non leggcde 
poi nulladimeno; che appunto neh. tempo, che 
più favorito o vedevafi da tutti li abitatori della' 
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nuova Roma» e in cui piene viepiù ‘.li benedizid-* 
ni apparivano le fae paftorali fatiche , ebbe a fo* 
ftenere la pcrfecnzione più fiera? Onde ficeome 
Monfig. Scipione Paftoral. pag. 7 .» così quello San- 
to ebbe a dire Orat. III. de Pace', qui fit itaqne 
ut idem hodie impius, atqaae baerefis crimine con-- 
Jiriffus fit , cum nec verbo , nec /cripto vel addiderit 
vel detraxerit ... ? At etiam tibi badie libidino/ùs , 
et impudictts efi, qui bejterna luce JoJepbum cajlitate 
referebat? • / , 

Il motivo difàtti per cui fi abbandonò una 
notte quel popolo nella più difperata fommofia, 
il fu che nodrito efib nella maggiore ignoranza del 
miftero della Trinità, e fedotto dalle cattive Dottrine 
de* maellri della menzogna, a creder fi diede, che 
Gregorio infegnafle la pluralità delli Dei . Creb- 
bero a fegno i falTurri , che perfino fi prefe a fafil 
il Santo Pallore. Vidderfi in quella perfecuzione an- 
cor le donne impegnate, e come narra elFo 'fiefib 
Orat. XLVIII eranvl perfino de’ vecchi Satiri di 
Frati efeiti dai loro .Monalleri come dai loro an- 
tri . La pafiìonC trafportò quel popolaccio alla, 
profanazione delie cofe fante, e quindi a tutte le 
opere di tenebre , che 1* Apoiloio non ofa neppu- 
re di nominare . Tiliemont. Vit. 'di S. Grrgi Naz. 
Art. LIV. V’accorgete frattanto, Sig. Curato, che 
il modello fempre più diviene .intcrcirante pel 
Vefeovo di Pilloja? ' 

Che fe poi non trovate iotolpato Gregorio 
nemmeno di aver mutate le cojìumaaze della Jua 
Cbiefa, lo trovo bene nella ftell'a da voi cit. .Apo- 
logia ch’egli travaglia di molto alla riforma di 
tutti li ordini del Clero, e delle Sacre Vergini, 
e che in ogni clalTe di perfone piantar feppe una. 
foJa, cd illaminita pietà: Trovo, che approfit- 
tarli 
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tar(ì non volle giammai delle groiTe rendite della 
fua Chiefa , e che tendofi perduto I* inventario 
de’ beni, argenti < Vafellami donati alla Chiefa, 
non cercò mai di farfene render ragione per te- 
ma di difonorare i midcri • Tillem. art. 67. ibid. 

Trovo ch'elio non ebbe timore di attaccar di fron- 
te Uemofilo.che erain allora Vefcovo della Città, 
non che l'ufurpatore della deda SedeM^dìmoQ- 
nico, febben quedi altamente dal popolo fodero 
protetti; Trovo ch’edb riprefe con apodolica li- 
bertà l’ignoranza, e li abufi de’ Preti , dei Ve- 
fcovi (quali datene pur certo non erano già tutti 
Eretici dichiarati come pretendete )^e]io trovo fi- 
nalmente mal* accolto ancora, e abbandonato dallo 
ftedb maggior numero de’ Vefcovi Cattolici, eh’ 
erangli pur anco amici, jcome gli 'accadde nello 
fiedb Concilio Codantinopolitano, in cui fenza la 
menoma oppofizione fi approvò |a fua dimidlone 
dai Vefeovado . Ved. Tillem. art. LXXI. jLXXII. 

LXXin. ibid. Ad ogni modo dimo ad'ai peggio 1 ’ 
eder tacciato benché falfamente :fii Pófiteifmo , 
che r edere incolpato di aver mutatejU vofiamanz* 
della Ji/a Chiefa, Cofa intendete adunque « big. Cu- 
rato dicendo che Gregorio non muid'/r tojìuman- 
ze nella Cbiefaì Forfè che non adottò efip le Ri- 
, forme dabilite dal jVofeovo di Pidoj^iiviMa ve n* 
era forfè bifogno? Regnavano forfè allora quelli 
abufi che introdotti .foaofi ‘nella Cbiela .dopo pa- 
recchi Secoli ? Dominavano forfè in quei tempi le 
ttjmrpazioni del nuovo, \fijlema d’jlfidorot, 0 f;d’ Ilde- 
brando , che neppure, .ài di d’ oggi--hanno potuto 
-penetrare frà Greci^ S’egli riprede il vuio, e li 
abufi del tempo , e del luogo, feaf&ticò per ban- 
.dire l’errore, e per idabilire il dom ma > Cattolico 
quafi del tutto in que’ tempi fpecialmcnte in Ori- 
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ente obbliato; non introdafle adanqae tatra quella 
Riforma di cui avea bifogno il Tuo popolo? E que- 
lita riforma noti la procurò forfè Gregorio con ogni 
impegno , e con quella fermezza , che faperiore lo 
refe ad ogni ornano riguardo, alle mormorazioni 
delli uomini, alle più fiere perfecuzroni ? Finalmen- 
te poi vorrei che avvertile, che Gregorio non 
fu mai un Vefeovo affoluto , e libero in Coilanti- 
nopoli fe non dopo la dichiarazione, o elezione 
fattane dall’Imperator Teodrfio nel prelodato Con- 
cilio Gen. II. ( Tillem. art. LXX. ibiJ. ), prima del 
compimento del quale, come già dilli, rinunciò 
eflb del tutto ad una tal dignità (Tillem. ibid.art. 
LXXIV. ): onde non farebbe meraviglia che il Na- 
tianzeno non Évefse potuto introdurre tutti quelli 
flabilimenti che forfè difìderava . 

Oltre diciò nella confufione , in cui andavano 
allora involte le Chicle ‘tutte fpecialmente O- 
rientali come mai porcile trovare, Sig. Curato, 
che Gregorio non fìafi in nn apice refo difforme 
dalla condotta Epifcopale dei Cattolici fuoi Con- 
fratelli? Sarà egliqueffò Una fconfeguenza dell'ave- 
're voi roeffb JottoJopra le ftorie, -ciò che non ho 
ancora fate’ io? Oppure ci dalle voi quella rara no- 
tizia unicamente per creare aborrimento contro 
Monfig. Ricci? Ahi! Che-Hon liete più in tempo, 
Sig. Carato; ora che ogmin beh conofee il bel pa- 
ralellOf che ùnilituir fi porrebbe frà quello Prelato, 
■-e quel grande Vefeovo v'-e che io per amore di 
brevità tralafcio di fa fe'»v. Imperocché chi è tnai, 
che fenza'rflcre un adolaiwd’^ed (mo sft’cciato Gior- 
'halillt « 00 'ifcofga che Mònfigv di' Pl^loja^, fccon- 
*dato ttnch''éflb nè primi ‘iahì pifli da tutto il po- 
polo»' «d applaudito da parecchi foci Confratelli 
ncir'Epifcopato i 'ied amici ‘faoi ( Fafforal. pag- 6.) 

1^ con- 
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conrradetto inappreflb primieramente ; dalli ederi, 
« Ibpra tatto ds Satin de Frati , <juindi <4. una 
piccola porzioo del fuo gr^ge, fov ve riito,'' ed 
aizzato da cattiTi configlicfi , « maedri, per mo- 
tivi però inferiori di molto a <)uello che poteva 
prcfentare il fofpetto di PoHteifmo; difioteredato 
anch’ elfo, e nulla carante le zicchezzc temporali 
della Chiefa: folo impegnato pe’ vantaggi fpiri- 
tuali del fuo gregge a fcaptto de’ proprj, e a 
danno della dia pace, della ìua tranquillità, della 
dia dcurezza: trattato anch’elTo da \xomo pej<antj, 
da intportuao i da pazze’, egualmencc'fattod media- 
tore per li dioi odenfori , determinato edb puro 
a ritirard, come incoraggilo egualmente dal, -dio 
Teododo : afcoltato anch’ edb tute’ ora nelle fue 
Omelìe dalia porzione più Scelta del fuo popc^ 

-• ha fenza fallo i più fondati motivi di confo- 

‘lard in mezzo a fuoi guai nell' Immagine di un 
Gregorio di Nazianzo? Quanto a me io non polso 
r'ie animare il degno Prelato ad una fermezza , c 
•ad una codanza , e differenza anche maggiore di 
-quella del NazianZeno, che parca troppo amante 
della dia quiete , e della folitudinc : mentre Éi* 
cendo un pafso addietro con voi, Sig. Curato, 
^engo a S. Dionido Alefsandrino» 

XLIV. V - 

; '!■ -f n '>1 j 

fuole'alté giòrnera «vv«nh?e, che 
’Vji pugnatori de’fàld dornmi, per < fenderti 'in- efS 
odiofa quella veri<4 'che fdfbengoflO> -indof ti fb- 
igliono dai 'maligni «vverfari plif gente infetta , ^ 
■fea dell' érfofe vìhfniPtrBlinente'òppofto : Cosi Pio- 
•nifto d’Aledondfia 'nel ■ foftetter <^e &ceVa' ooii- 
'tfo Sabelliò ih iKfliiizione dette trè'-‘P*vine Perfone 

fu 
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fa da atctini delU Città di Pcntapoli taceiato di 
ammettere in Dio più natore, quell* errore che fu 
pofeia dalli Arriani mefso in fiftema . Fu portata 
'l’accafa al Papa S. Dionifio. Quefti adunò tolto 
in Roma un Concilio » nel quale fa condannata 
' la Dottrina attribuita all’ Alefsandrino, che con 
Lettera Sinodica fu pregato a Tolerlì fpiegare fui 
punto intorno al quale era flato accufato. Dioni- 
iio d’ Alefsandria immantinente rifpofe a quel di 
Roma con una Apologia in più libri dilliùca, nella 
quale didìpò tutte le appoilegli. calunnici e. ricevè 
quindi dal Papa ilei, più affettuofe confolatOrìe . 
Eufebi bill, libi VII. c. zt. Difgrazia.quà pure pel 
Vefcovo dì Piiloja > che non ha iàputo ricopiare 
nemmeno la condotta del Vefco.vò. di , Alefsandrial 
Perocché quelli al primo avvifo fi difcolpò )mode> 
ilamente col Papa, e fu fubito 4a> tutti: ricono- 
fcìuto Cattolico . Laddove quegli ha ntefso tutto 
il campo a rumore fpargendo Apohgìf. titHare per 
t’UniverJo^ e ancora (come vorrete dire per for- 
mare una perfetta Aotiteli ) non è fiato: riconofcia- 
to Cattolico. Buon prò.Sìg. Gufato, vi faccia que- 
lla da voi xtnnòvellata , Ci da ,me già .cQnfutau 
•impOflura. i •> 

Voi alludale quà fenza &Uo alla contefa frà 
il Papa , e il Vefcovo per 1’ affare delie famofe 
Monache di Prato. Ma e qual ramare eccitò mai 
Monlig. quando piuttollo colla paffibile fegretezzA 
.(Paftoral., p^ 27 ^) cqrfe al riparo di tanto male, 
ip.j quando i . Frati ben* anzi che potevano (efierpre- 
.fi in forpetto incalpéndofi, gfi jif$ gif \§ttri^^ ( ivi,) 
diedero campo ^alia pubbMcazipe.e' di nuovi feaodali 
.ie que* di RQma .qollC; )oro fmapie fratelòbe fvelai- 
.iroooFa tuttOiil (pondo il mifiero d’iniquità? Quali 
\fipaiagte amapc fpisik' ii Vefcovo fer.J' umverja^ 
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9*eflb non dSre(T« che private lettere a Sua Santità 
che non ebbe certo l’ imprudenza di farle ricono~ 
fetre , e rodare in Roma per renderle pubbliche, 
cocnecoftumare voi altri Signori ? Rcome potete di- 
re amare llfTatte lettere quando la Santità Sua gli 
rirpofe con quelle dolci parole; Pergratae nokit 
fatrunt lìtterae quas ... dedijiii. confolandolo da 
▼ero fratello colle feguenti: Debes haqae omnem 
ab animo triftifiam eiieere , atque a fraterna volun- 
tate noftra tibi cunSa reSa a»jf isari ...? Forfè non 
dsvea Moniìgnore fcrivere al Papa, rifpondergli, 
e cercare la propria giaftificazione ì Allora sì che 
avrefte potato dir con ragione, cb’i non ricopia- 
va Dioniilo! 

Che c’entra poi, Sig. Curato, il dire,, che 
Dionifio venne fubito da tutti riconofciut» Cat- 
tolico ? Forfè che fia un erefìa il cercare ogni mez- 
zo per ifvellere da un Monaftero la più .efecra- 
biie incredulità? Forfecbe s’abbia a credere che 
anche il Vefcov.o col perfeguitàrla itane potuto 
rimanere infetto ? Io credo piuttofto , che voi ab- 
biate bifogno eilremo di apparare ancora le deh- 
nizioni del Cattolico, e dell’Eretico, che chiama- 
te catcolicifmo tutte le lìranezze dui yoilro capo, 
ed ereiia tutto ciò che a voi non arride . 

Oh ! cosi fi copiajje a tempi nofiri la condot- 
ta di Papa Dionifio. Quel Sante Pontefice non fi 
fidò già , come fentlfte, di efaminare da folo la 
caufa deir Alefiandrino , nè già la commife allo 
fquittinio di quattro, o («i Frati di una Romana 
Congregazione, ma adunò bensì , giuda la Cano- 
nica coiìunMnza di que* tempi, pn Concilio di moir 
ti Vefcovi; anatemìzzò quel Papa I’ errore di 
coi quel Vefcovo era fiato imputato , ma non 
volle già coftituirfi giadice del fenfo dell* autore , 

e nem- 
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e nemmeno condannò li fcritri del Santo prim» 
di interpellarci fentimenti di luì . Non frappò già 
cflb fuora con una qualche fulminante Bolla, che 
moAralTe a dico quel Vefeovo come un Maeltro 
dì menzogna , un lupo rapace , un figlio del dia- 
volo; ma chiefe ben anzi , ed afpectò che 1’ A- 
lefiandrino prefentafie le Tue fpiegazìoni, la fu» 
piena giuftificazione . A tempi nefiri farebbefi for- 
fè operato cosi ? Efce appena oggigiorno un opera 
di un Vefeovo, o di un Teologo Cattolico, che 
non incontra il genio di un prepotente, ed in- 
fidtofo partito: e fenza aflembrare un Concilio, e 
contro il fenthaento ancora di un numero rifpet- 
tabile di Cardinali fui foto pregiudicato parere di 
pochi Frati , oppure alia fola iftanza di un qualche 
benemerito delia Chiefa, o con un Decreto Miner- 
vitico fi condanna, o con un Breve, che ad va/- 
vas fWùaa/f e /* atte Campi Flora* affilTo deve 
aver forza nella Cina perfino , e nel Giappone ; ir* 
revocabilmente fi anatematizza : Non fi dà più 
luogo a dichiarazione , o difcolpa , e nemmeno fi 
vuole più fentire l’ autore, anche allorquando (i 
efibilbe quelli fpontaneo, e tr^uca ofiequiofo le 
fue più fincere gìufiificazioni. Smofi veduti a tem- 
pi dai noftri non guari rìmoti Vefeovi Cattolici 
chiamati per tarli caufe in Roma, che dopo aver 
corfo da Erode a Pilato, ed elTere fiati ricòno- 
feiuti innocenti partitili appena da que’ Tribunali 
per ritornare alla greggia , hanno avuto alle fpal- 
le il complimento' grazTófo della loro fofpenfione, 
depofizione ec.' fino alla totale difiruzione della lor 
~Chiefk . E farà q[Qofto un ricopiare la condotta di 
Papa Dionifio! ' ' ' " ’ 

Finalmente rìfpetto a Dioneo d’ Aleflàndrìa 
voi già non potete ignorare Sig; Carato', che fu*' 

anch^ 
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anch’efT'j <!el fentìmcnro medefimo di S. Cipriano 
nella qu-'ilunc intorno al Batiefimo dalli eretici, 
e che del tenore del S. Martire Africano fcrifse 
a Papa S Stefano, e a fucccflbri S. Siilo, e S. 
Dionifio ('addetto. E poi faprete, che fendo il 
Santo tuttora Prete rneiso il era alTaflìdua lettura 
de’ libri delli Eretici ( che ne avrebbe mai detto il 
P. Sccretario dell’ Indice.^), e che efsendo dato 
da un altro Sacerdote difaafo a non s’ impegnare 
in un si limacciofo pantano; continuò tuttavia la 
lettura (come fentl dirli dall’ alto: leggi tutto). 
Eppure ciò nulla orante Papa Dionifìo non li mife 
punto in allarme contro quel Vefeovo, nè fofpec* 
tò della Tua fede, ne lo condannò al primo rumo** 
re Voi dunque vedete,' Sig. Curato, che an- 

ziché avvilire con quedi modelli il Vefeovo di 
Piftnja , venite piuttofto ad ìfpirargli una maggior 
confidenza, ed un più fermo coraggio? 

XLV. 

S E poi non trovate in Epifanio Vefeovo di S»r 
lamina in Cipro V efempl are di Monfig. Ricci, 
per riguardo al celebre &tto dell’ Immagine , cui 
tolfe quegli dalla porta della Chiefa di Anablata, 
vi dirò come la lento: poco male, e poco bene; 
poiché fu quello particolare io pretendo che il 
noflro Monlìgnore Ila flato fempre più moderato 
di Epi^nio medefimo. Che direde difatti fe il Pa- 
dor Pidojefe viaggiando per le Diogeli di un aU 
tro Vefeovo (come viaggiava il Vefeovo di Ssla- 
mina per la Diogeli del Patriarca Gerofel imita no) 
veduto pendente dalla porta di Qua Chiefa di cam- 
{ngna un velo, fu cui dipinta lì avefse l’Imma- 
gine di G. C., o di qualche Santo fi>Tse corfo, e 

prc- , 
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prefo avefse quel velo, e l’ avefse ridotto in 
pezzi? Voi per certo fenza perder tempo Io chia» 
merede un Iconoclada imprudente, ed un temerà-' 
rio attentatore alii altrui diritti ? Non è cosi ? E 
fé per calmare le vodre fmanie efcifse fiiora con 
dire, ch’cfso rimetterà alla Ghie fa un altro velo, 
con divieto però di fervirfene in quel luogo per 
la ragione, che tali pitture fono contrarie alia ao- 
ftra Religione, e puzzano di fuperftizione indegna 
della Chiesa di G. C. , non farebbe allora il punto 
in cui gli darede un folennidìmo anatema ? Eppu- 
re qucd' è che fece Epi&nio ; qued’ è che nel ri* 
mettere il velo raccomandò a Giovanni Gerofoli-r 
mirano di ordinare ai Preti di quella Chiefa l La- 
fcierò che i controverfìdi fi dudino di fpiegare, 
di conciliare per mettere in falvo chi per una 
via, chi per 1 altra la purità della fede di S. E* 
pifanio: e permetterò che il Vafquez vi provi 
che il velo, odia la tela rimandata dal Santo non 
doveva recare più feco nìrsuna Immagine dipinta; 
perocché i Preti di Anablata nient’ altro aveano 
richiedo, fe non che Epifanio aliud daret velata. 
Aggiungerò foltanto , che Monfìgnor di Pidoja 
non ha peranco né detto, né ^tto tanto ad un 
tale propofìto quanto il Vefcovo di Salamina . Efso 
non ha tolta Immagine da nefsuna Chiefa ( in cui 
però aveva tutto il diritto di toglierla ) , dove 
non abbiane un altra fodituita o piò decente, o 
di miglior condizione. Lo defso non ha infegnar 
to giammai , che il collocar nelle Chiefe le Im- 
magini di G. C. , e de’Santi da contrario alla no* 
dra Religione, e da una fuperdizione indegna 
della Chiefa di G. C. Io vi chiamo in Teftimonio 
di quedi miei afserti li defli Autori delle Lettere 
autentiche, recagnite, e rogate in Roma. Pregate^ 
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qaefti Signori a defcriTcrTi fedelmente come lì 
confervino le Sacre Infmagini in Pidoja, ed in 
Prato. Spero che in qaeda parte non avranno il 
coraggio di contradire ad an fatto notorio, pub- 
blico. e tanto certo quanto reftdenza del pulpi- 
tino di marmo che oflervad al manco lato della 
Acciaia del Duomo Pratele. Vogliate, o non vo- 
gliate aflicurarvi dovranno che dappertutto ti nelle 
ftrade . che nelle Chiefe . e perfino laddove fono 
fiati levati li altari fi veggono come prima quefie 
pitture, com' io full'aatoriti di tefiimonj di vifia 
che non fono certamente capaci di far la figura 
del Parroco autore della famofa lettera da noi 
fcorfa. già vi additai (n. XIII. }. Senza più dunque 
io potrò replicare, e conchiudere, che fé a quello 
riguardo non è Epifanio 1’ eftmplate del Vefcovo 
«li Ptfioja poco ci vale . 

XLVI. 

N On fo poi capire come pofia qoà' entrare an 
Teodorcto, unito a Giovanni di Germani- 
eia. che come voi dite fece il fingolare in Con- 
cilio, ricalando di condannare il fenfo di Nefto- 
rio, nell’ atto che protefiavafi Cattolico* per- 
chè era pronto a condannar la Dottrina , che 
condannavano i fuoi Confratelli in quella Santa 
.Afiemblea; nè come quindi avvertir ci facciate, 
che neppur Tcodoreto fit pel noftro Vefcovo 
dacché quegli prelTato da Padri rimifefì finalmen- 
te, e fottolcrilTe con loroi Spefle fiate voi fiere 
miftertofo coli , che fembrate proprio ubriaco dell* 
onde vatidiche , che fiotto il tempio ruveficianfi 
della Tiburema Sibilla, citi quella fiacra nebbia, 
cui Tonde ftelTe fioUevano, apparite alli occhi di 

N noi 
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aoi ptor«ni divinafflente ravvolto . Se però namt 
lecito di fqaarciare quel velo , che i vofVri enim- 
mi ricopre , credo bene , che voi qui alludiate al 
fenfo di Gianfenio, cui molti condannare non vo* 
gliono mentre la Dottrina condannano delle cin- 
que famofe proporzioni . 

Ma dove, e quando fii mai, che il Vefcovo 
di Fiftoja fi è melTo a patrocinare la caufa del 
grande Autore dell* Augujlinus nella maniera che 
Teodoreto, e Giovanni d* Antiochia difendevano 
la perfona , e li fcritti dell’ empio Patriarca Ce- 
ftantinopolitano? Sia però quel che volete.- giac- 
ché fono d* avvifo , che Monfìgnore non avrà 
cerco in orrore quella voftra allufìone , qualora il 
verifichila voftra concluùone medefima; che Teo- 
doreto non è per lui . Difatti non fi contentarono 
l'Antiocheno, e il Cirenfe di fiire U llngolari in 
Concilio (e come in Concilio s’ eglino arrivarono 
< in Efefo, forfè a bella pofta», terminato già da al- 
cuni giorni il Concilio?) ma più bene indifpettiti 
per la troppa fretta di Cirillo adunarono nella Città 
nedefima un altro piuttofto Conciliabolo compofto 
de’Vefcovi della loro compagnia, e de’ partigiani / 
di Neftorio , nel quale ofarono di condannare lo 
ftefib grande Concilio Efefino compofto di zoo. e 
più Vefcovi, fcomunicarono, e di deporre prete- 
fero il Patriarca Aleflandrino Cirillo, che vi avea 
prefeduto. Nè già (o\o ricnfarono di condannare il 
sen/o di Neflorio , ma anatematizzarono ben anco 
il anatematifmi cclebratilfimi di Cirillo approvati 
non folo nel detto Concilio generale di Efefo ed 
in altri Conctl) Orientali, ma nel Concilio ancora 
di Roma fotto il Pontefice S. Celeftino, ed accettati 
d’unanime confenfo da tutti i Vefcovi Occidenta- 
li ■ Ora chi è Sig. Curato, anche in tutto l’orbe 
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Cattolico, che per fofteneret che «eli opera di 
Gianfento, non ci fono efpreiramente » nè nel 
fenfo deir Autore , o del libro , le cinque propo- 
(Izìonl attribuite a quei Vefcovo, condanni i ed 
anatematizzi i Decreti de’ Sómmi Pontefici Inno- 
cenzo X. Alefsandro VII. Clemente XI. ed attenti 
alia depofìzione, o alla Collazione da’ Sacri Pittici 
di quelli Papi? Giovanni d* Antiocl|ia coi Tuoi fe- 
gaaci fecero aperto fcifmot e Teodòrcto fra que- 
lli impugnò acremente con un Tomo di Riprenfioni 
i Capitoli fnlodoti del Patriarca Al^f>'sndrino di- 
chiarandoli infetti Arianellmo, e di Apollina- 
rifmo , onde li meritò quello fcri^to U condanno 
del II. Concilio di Collantinopoli . Ed ora chi è 
che abbia fatto fcifma, e che abbio impugnati 
come fofpetti di |*elegianifmo » oppur anco di Mo- 
linifmo li anatemi portati dalla Santa S.edf contro 
le cinque propoOzioni? 

Dall’ altra parte quei Partigiani di I^eftorio 
crani! pure lafciati accecare dall’ amicizia , e molta 
più dalle fubdole con&llìoni di quell’ Erelìarca, iin0 
a non più vedere negli fcritti di lui le bellemmie » 
che vomitava centra la divina perfona di G. C. » 
c contro la Madre di Dio , e a non ennofeere i 
fotterfugi, le frodi» la pertinacia dello (lerso, che 
febbtme invitato e prefente entrar non volle in 
Concilio: laddove nel cafo nollro non è che l’ evi- 
denza Elìca, la buona fede, e la fìncerità, la qual^ 
non permette di credere che ci fiaiiq nell’ Agolli- 
ao dell’ Iprenfe quelle prspolìzioni » che attenta- 
mente leggendo, e rileggendo nè in termini efprclli 
nè in ragione di fenfo trovare in quell’opera non 
il pofsono, ivi anzi ravvifandoli tutto l’oppolìto:- 
a non è che la carità, e la giudizi a , la quale et 
divieta di condannare un Vefcovo, che martire 
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di carità h morto nel feno della Cattolica Chieft, 
e che nel Aio Teftamento medeAmo ha dato trop- 
po chiari fegni dell’ amor Aio per la Chiefa, e 
del Aio piucché grande rifpetto verfo la Sede di 
Pietro. 

Con tuttociò voi faprere bene, Sig. Curato, 
che nè l’Antiocheno, nè il Cirenfe faremo giam* 
mai tenuti per Eretici, e che non farebberfi mai 
riguardati neppure come rcifmatìci, $’ eglino non 
A folTero da fe medefimi feptrati : è faprete pur 
anco che durante ToppoAzione di que’ pochi, la 
caufa non fu mai riguardata pome finita. L’ Inape- 
ratore TeodoAo il giovane ordinò la fofpenfioa 
del giudizio; A:riAe a S. Cirillo, ed a Giovanni 
d’ Antiochia di recarfi in Nicomedia per la riunio- 
ne delli animi , vietando frattanto di efretcuarfi 
le depoAzioni pronunciate contro de’Vefcovi re- 
nuenti . In Nicomedia di fatto dopo qualche anno 
feguì la pace più per altro ad ifianza dell’ Impe- 
ratore, che per le prcAìoni dei Padri del Concilio 
EfeAno . Cirillo fpìegò li Tuoi Anatematifmi , ai 
quali però non prerefe, che A fofcrivefsero li Ori- 
entali ; come in realtà non A fofcrjAcro nè Gio- 
vanni, nè Teodoreto, i quali A limitarono a con- 
dannare NcAorio , ed i Aioi ferirti, dopo di arcrli 
conofeiuti veracemente ereticali , e dopo avere 
fpcrimcniata l’ indomita oftinazione, e pertinacia 
di quel Patriarca . Quefia per tanto fu piuttofto 
una riunione delli animi li uni contro li altri ina- 
fpriti , di quello che dei loro intelletti , e dei fen- 
timenti . ( O.ode voi, Sig. Curato, prendefte un 
granchio a fecco quando fupponcfte divedere Teo- 
dorcto prejfato Ani Padri, rimetterfì finalmente , e 
fettojeriver con loro ( Annota?,, pag. 49. ) quaA che 
nel tempo dello Aefso Concilio fofscfi arrefo il Ve- 
scovo 
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^covo di Ciro, e fottofcritto avcfse pienamente 
.^01 Padri Itfefini). Noi all’oppofito ci iblcriviarno 
^.pienamente alla condanna delle cinque prppt.fizio- 
jii, e quando ci fi fari vedere, ch’elleno efifieno 
nell’ Agofiino , e che, il Vefeovo d’ Ipri -.fpftcnute 
.le abbia, come fi feorgono condannate daf Papi , 
jci daremo noi pure per vinti, anatemivcremo il 
, libro, e l’autore, e farà terminata ogni concefa. 

. j La irregolare , e fcifmatica procedur,a <ii Tco- 
jdureto, e di Giovanni Antiocheno non é,m^i ftara 
dunque quella de’ Giansenifìi (fuppolU), i quali 
inerendo al Decreto della pace di Clemente 
fonofì fin dal principio fottomefil con piena 
alla condanna dommatica delle fuccennate propo* 
j.fizioni , c per riguardo al fatto avrebbero dimo- 
«|pn un’ eterno filenzio fumile loro rivertp^a. 
le dalli Jnfulti di una turba indifereta non fofs^ro 
ilati aftretti a meteerfi fulle difefe, ed a partare- 
Ad ogni modo il paragone del Vefeovo dì Cirio • 
con quello di Pifioja ila qui. del tutto , come ognun 
vede, a difagio, e però ra^oncvclmente dìcefie 
a Monfignore; Nemmeno feedoreto è fer vut. ^ 

XLVIL 

t i'. ■ I 

P IÙ lira vagante è ancora rla ricordanza , che au- 
dace inapprefso facendo dfila condanna dei tc, e 
Capitoli; Trovo molti .Velcovi Oriente voi 
dire protettori di taÙi’N libri ^ . .cobiti fotta H 
nome de' tre Capitoli , > .veggo fuhito, che nel 
confiderai li poi condannafi dalfancUio l'. ,-t^on vorrete 
ejjer jrà loro. Oh beila | Volete qui furie ccnter- 
mare ciò che vi andava or ora dicendo intorno 
alla condanna dell' opera di quel grand’ Uomo , 
per cui Leerdam fi è refo noto nella Storia Eccle- 
N 5 ' fiafiica? 
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fiaftica? Volete forfè prendere la difefa de’ Gian» 
senifti (pretefì) . i quali (limano che la Chiefa non 
fu infallibile nel giudicare del fenso di un libro 
non Canonico? Io non lo credo davvero. Vorrefte 
dunque farci fupporre che il Vefcovo di Piftoja 
fia un protettore fam'v/ libri condannati in un 
qualche Concilio Ecumenico? Ma vi, ricscirà di 
provarlo? Dunque a che fervi va .... Ah / già v’ho 
capito. Egli è il credito, e 1’ autorità delle con* 
danne dell* Indice, e della Curia che vi preme di 
foftencre . Ma farà poi un gran male il protegge- 
re de’ libri condannati in Roma? Lo vedremo al- 
trove . 

Intanto vi chieggo in grazia, Sig. Curato, 
quali fi furono li protettori de cattivi libri , cogniti 
Jotto il nome de' tré Capitoli? Forfè i foli fautori 
dell’erefia di Nefiorio, i foli fcifmatici, i foli cor- 
rotti di cuore? Io trovo per altro fra quefii Pro- 
tettori laolti Cattolici Vefcovi dottifiimi, e fanti: 
vi trovo tutti i Padri del Concilio Calcedonefe , i 
quali dopo aver letta fegnatamente la Lettera d’ 
Iba a Mari Perfiano dichiararono il Vefcovo di 
Edefla per er/o//Oj^ (Concil. Chalced. act. X. ): vi 
trovo frà li Africani un Facondo, fra gli Italiani 
un Dacio Arcivefcoro di Milano, ed un Vigilio 
Papa con tutti qoe’ Vefcovi , che fi fofcriiTero al 
Cofìituto di qutflo Ponte fice , comporto per ritrat- 
tare il fuo GiitdieatOt e per opporli alla condan- 
na che andavafi facendo nel II. Concilio di Co- 
ilantinopoli generale V. Sarà forfè rtato un delitto 
il trovarli dalla parte di quelli Vefcovi , che ave- 
vano il Papa alla teda, quando a detta de’ vortri 
Canonilli il folo Papa è fuperiare alla Chiefa Uni* 
verfale? Voi confiderate quelli protettori dei tré 
Capitoli come condannati nel Concilio V. , ma non 
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diflingaece, che li anatemi del Concilio andavano 
foltanto a piombare fu di coloro, che li difende- 
vano per favorire il Nedorianifmo , non già fai 
Cattolici loro difcnfori . 

Quando poi fi voglia difcendere a tempi po- 
fieriori alla condanna medefima del V. Concilio, 

10 trovo un numero immenfo di Vefcovi , e perfi- 
no delle intere Chiefe , le quali fottomettcr non 
a vollero ad una tale condanna , e per molti anni 
ricufarono perfino di ricevere il detto V. Concilio. 
Dalli Atti del Concilio XIV. di Toledo rileverete 
anche voi come la penfaflero li Spagnuoli:-e dalla 
Lettera di S. Colombano a Bonifacio IV. fentirete 
come la difeorrefiero i Francefi . Trovo ancoraché 
molti Papi , frà quali lo ftefib S. Gregorio il Gran- 
de nelle Lettere che fcriffe a nome di Pelagio IL 
ai Vefcovi fcifmatici dell’ lAria , permettono di 
penfaria, come fi vuole, fu queda condanna, che 
appartenendo a conteje private , e ad affari partieelari 
nulla intereffanti la fede ^ fi poteva ritrattare di 
nuovo fenza inconveniente ( vedi le lettere di Pe- 
lagio. II. Concil.Tom. $. pag. 615.0 p4* ). Tutta 
quella gente ha dunque creduto che il V. Concilio 
fi ila potato ingannare , o che fi folle ingannato 
di fatto nel condannare*! tré Capitoli: hanno 
penfato che lo ftelTo Vigilio fbfiesi lafciatO final- 
mente forprendere accettata avendo la fteflà òon* 
danna: quia non forte bene vigilavit Vigilius , quem 
caput fiondali ifti clamant , qui vobis calpam inìiciintt. 
S. Colombano nella cit. Lettera a Bonif IV. E per 
verità o aveva sbagliato il Calcedonefe, o sbagliò 

11 Codantinopolitano. Vigilio ftcITo che'dopo aver 
fatto il [ingoiare in quell'ttltimn Concilio, predato 

• da Padri ( e dimenticandoli di eflere lopra il Con- 
•ilio) rimìfefi finalmente, e fottojeriffe <on loro , di- 
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menticandon parimente di edere in&llibile, con- 
fefsò al Tatriarca di CoflantinopoU Eutichio, che 
ron fi vergognava di ritrattare Terrore conofcia- 
ta la verità , 

Eppure tutti quefti Pro/fttori de* tre Capitoli 
fono dati mai Tempre riguardati come buoni Cat- 
tolici, e molti ancora tenuti per Santi. Sarà dun- 
que un gran male in itare quedi grandi Uomini 
rapporto ad una qualche condanna Romana? Fot- 
fcchè i Papi d’ oggigiorno fiano meno fallibili de* 
Papi antichi, e de’ AdTi Concili Ecumenici? For- 
fechè una Congregar.ione compoda di pochi Frati 
con un qualche Prelato, c Cardinale alla teda, che 
alcune date mancar forfè potrebbero del Deceda- 
rio fugo gadico per digerir le materie -di certi 
libri greci, latini, e barbari, debba avere più au- 
torità di un Concilio Plenario? Finalmente poi eoa- 
vien par dirla, il V. Concilio diede ragione della 
fua condanna nella intiera la più convincente € 
perfuafiva: fece li edratti de’ tfe Capitoli , nè cavò 
fedelmente le propodzioni cattive, le contrappofe 
alla Dottrina Cattolica ec. ( vedi le conferenze V. 
yi. Vn. e Vili, nelli atti del Conci!. ): la perdonò 
ppi anco alle perfone di Teodoreto, e di Iba, 
quali riconobbe per veri Cattolici. E nella Curia? 
Nella Curia li condannano le opere di Teologi, 
c di Vefeovi Cattolici o coll’ indicare appena il 
Frontifpizio del libro, o coll’ attribuire alli autori 
ciò che non hanno mai detto* o coll' interpretare 
in un fenfo ciò eh’ eglino ^ li protedano di aver 
detto in altro fenfo. ; Teologi , e Vefeovi che li 
dichiaran Cattolici pronti a fpiegarfi in ogni mi- 
glior modo , ed a rendere pubblica ragione della 
lor fede, lì traducono, per padri di feduzione , e 
per maedri d’ iniquità . ■ 

Che 
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Che cofa h doaqae Sig. Carato, che pretea* 
dete concbiudere dalla condanna dei tre fansofi 
Capitoli ? Io per me non Io fo. Quello che vi po< 
crei io dedurre, non sarebbe forfè per voi. Spie* 
gatevi adunque meglio, fe volete che vi fi rifpomla 
con maggior precifione. 

XLVIIl. , . é 

S Arebbe una Aucchevole pedanterìa , Sig. Cura- 
to, il feguirvi pafto pafso nella difaoiÌBa delle 
geOa di tutti que’ grandi Modelli dtU' antichità t 
che per imporre ai baggei afTafieilate in gran nu- 
mero comparire facendogli per ^uei che non fu- 
rono giammai, e travifando le loro più virtaofe 
azioni. Una generale rifpofta deve qui fodisfitre ^ 
difcreti leggitori.^ 

per ciò che riguarda adunque la fermezza 
deili Oji di Cordova {he\U fermezza il fottofcrivere 
. alti errori di un Arrio,^e alla condanna di un Ar 
tanafio!), àt' Luciferi ( più coAanti al 

certo de’ Liberi), de’ Gelafi^ de’ Grefi>rj Magni, 

che il petto facerdotale difeoprono, acciò gli 

Ezechia ( volcfte dire gli Ozia) non ferrino l' in- 
(enfiere del Santuario, dovevate fapere, Ser Ude- 
btandìno, che altra cofa è l’ opporli ai Principi, 
quando ci sforzano a negare la, Fede per cui fiamp 
criAìani, ed altra cofa il relìAer loro, quando in 
qualità di Tutori della Chiefa , e di Protettori de’ 
&cri Canoni cercano di ufare dell* autorità loro 
full’efteriore ed umana Legislazione EcclefiaAica. 
Voi qui colla voAra folita malignità confondete 
qucAi due oggetti tanto lontani irà loro, e con 
facrilego ecceAo fotto la coperta di un artifizio 
diabolico ci volete additare quafi un altro CoAan* 

20 
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20 il piiflìmo Principe PIETRO LEOPOLDO . Te- 
merario/ Sino a quefto fegno arriva l’ impudenza 
delli odierni Romanefchi Scrittori ! - Sciocco ! che 
mai non leggerei primi titoli neppure del Codice 
Giuiiinianeo, dove tante fì fcontrano Coftituzioni 
Imperiali fu di materie Ecclelìa diche • Codituzio- 
ni . cui tutti i Padri della Chiefa , e i Papi dedì 
haniA avute mai Tempre in Tomma venerazione: 
giacché, come Socrate attcda lib. $. Gap. 8. hìd. 
Ex quo Cbrijìianì caeperunt effe Imperatores abipfis 
ttegocia Ecclefiae regi cseperunt . Ed è lo dedb Gre- 
gorio Magno, che ce ne porge la più palmare con- 
ferma. Quedo gran Papa non fu difatti deferente 
iórfe anche troppo al famoTo Editto dell’ Impera- 
tore Maurizio che vietava ai foldati di fard Mo- 
naci? Ego quidem (così edb ftedb lib. 2. Epid. 6z.) 
jufftoni (ubjedus eamdem legem per diverjas terrarum 
partes trenjmìtti feci ec. (lafcio ai controverfidi 
la difputa Tal modo, in cui fegui una tale pubbli* 
«azione). E volendo pure il S. Pontefice fàr co- 
nofcete all’Imperatore il Tuo sbaglio, per rifpetto 
di chi riconosceva per Tuo Padrone , non fi indi- 
rizzò edb a Teodoro Archiarro di Corte per im- 
pegnarlo ad appoggiare la precedente lettera a 
Maurizio diretta; poiché diceva il Santo: Ego vero 
baec domini s tneis loquens, quid Jum nifi pulvis , et 
vertnis ( lett. cìtt., che è la 65. del lib. 3. nuova 
-Ediz.)? Gregorio adunque riconolceva , e venera- 
va l’autorità de’ Sovrani per rapporto alle prov- 
videnze che filmavano necefiarie di dare in mate» 
■rie di Chiefa : nè credeva per tali cofe di dovere 
feoprìr loro il petto Sacerdotale accio non afferr afferò 
C incenfiere del '^Santuario . E quale farà poi quel 
-V-'feovo Cattolico, che imitar non vorrà la con- 
dotta di Gregorio y quando il proprio Sovrane 

adal 
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tflai di meno gli impone di ciò che elìgeva Maii- 
fizio? Il Vefcovo di Piftoj* non recherà certamen* 
te giammai qurfto sfregio all* umiltà del Tuo ca* 
rattere . I foli Curiali difprezzatori , e behcmmia* 
tori delle terrene dominazioni poflbno eder capa- 
ci di una s) moftruofa rivolta; e folo uno icrittore 
fanatico, e ribelle al fuo Prìncipe, come voi liete 
può di tal foggia aizzare i Mini Ari di pace ad una 
guerra lì obbrobriofa , ed ingiuAa ; - 

Se poi vi lì parano innanzi h‘ Euftbj Hi Cefa- 
ree, t Crtjoftvtni , i Damajì, i Sijìt Zelatori deli 
ornato del Tempio , o valerfi della pia munificenza 
de' CeJ ari , o delle ricchezze {otier\at^ nella maflìma 
parte dai CdTari ftelfi ) delle loro Chìeje medefime y 
per far brillare i preziofi metalli, e i fiacri vafi 
* gemmati nei grandiofi edifizi ,t\zoc\o{tctt adunque, 
Sig. Curato, dai Principi fecolari queAo efterior 
luftro che fi fuol dire della Chiefa: E nel tempo 
fteflb avvertite che giufta l* inl'egnamenti dei Pa- 
dri , e a norma delle Sanzioni Canoniche , e Civili 
tutti quelli tefori debbonfi in pronto tenere per 
difirarli, fe occorra, in vantaggio de’ poveri, per 
la redenzion degli fchiavi , per le indigenze dei mi- 
nillri della Chiefa, che come templi vivi dello 
^Spirito Santo fono da preporli ai mareriali di le- 
gno, e di faflb ( fò^ira n. XIII.). Riflettete poi 
"anco non cll'ere di dovere che ogni piccola Città 
’ Provinciale facciali ad emulare la grandezza, e la 
^magnificenza delle Capitali , c delle primarie Me- 
tropoli dell Univerfo, e che a certe dalli di per- 
'Tone troppo conviene la femplicità, l’umiltà, la 
povertà anche nè ^cri Edifizj, come avverte S. 
Bernardo nel libro de vita, et morih. Relìgiojoruvt 
Cap. ulr. dove riprende il lujfo, e l' abujo in tem- 
flit, et oratoriis extruendis, omandit , pingeadrt ' 

Se 
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Se vi nmnientate li Ambrosi , gli Agoflìni , i 
Béfiti , i Martini di Tours fatti protettori, di pii 
tentinaja di Monaci, e di Monajleri , confefli- 
te adunqae la dipendenza! che debbono i Frati 
ai Vefcovi del luogo, e nel i;einpo (leiTo osr 
ferrate un poco fé que' Santi Monaci erano 
i Monaci de’ giorni nodri de’ quali chi la 
cofa direbbe AgolUno delTo , che di alcuni de* 
fuoi tempi non temè di dire : Non fnm expertut 
peiores , ijuam fui in Monajleriit ceciderunt . S. 
Agoft. Epift. 78. n. j>. ved. Fleury Difcorfi fopra 
la Stor. Difcors. Vili, per tot. E poi non fapere 
che que* Monaci non erano Frati? Ho detto tutto: 
ma vi fodisfarò fu quello argomento in altro luo* 
go. Frattanto credetelo pure, che fono proprio 
li Ambrogi , li Agodini , i Bafili que* modelli 
che lì è propodo da imitare il Vcfcovo di Pi- 
Aoja , per renderli Protettore e Padre , di tutti 
que’ Monaci che potranno aver luogo nella Tua 
Dioged . 

Chi finalmente non raccorderà un Ireneo, che 
con coraggio veramente apodolico s’oppofe a Pa- 
pa Vittore, il quale con uno zelo indifcrcto, e 
con un eccefsiva feverità turbar voleva la pace 
fra le Chieje dell' Afta e la matrice Romana : Vi&or 
Jmmodico iracundiae aeftu, iis qui in Afa erant ex- 
tommunicotiunis libellum mifit : quo faSo Iraeneus 
Vtèiortm per epìftolam gravitar perflrinxit , acriorem 
eius impetum reprehendens come fcriveva Socrate 
hid. lib. V. cap. 22. Chi dietro un Gian Grifodo- 
mo non rammenterà fempre Rama ( febbenc i Padri 
non la rammentino poi tanto fpelso) con tra j porti 
di fanta gioja , e beata non predicheralla . e Jelìce , 
come centro delta Religione , e come depof Caria del- 
le preztoje ceneri delli ApoPcli ? Forfccliè in fatti 

il 
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il Vefcoro di Piftoja non conFefsI più fpefso an- 
cora , che Roma è il centro della Religione Catto 
Kca ? Forfè che abbia mai efso negato , che quel- 
la Città (la la depofitaria delle prezioje ceneri delti 
Apoftòliì Forfcchè non canti anch’ efso col facrc^ 
vate : 

i, O Roma felix, quae duorum Princìpiim 

„ Es confecrata gloriofo Sanguine etc. „ ? 

Deh ! finite una volta, Sig. Carato, di mettS'^ 
re jottojopra la Storia per cercare, o dirò meglio 
per contraffare que’ grandi modelli dell* Antichità, 
onde creare invidia , e abominazione contro un 
degno Vefcovo della Chiefa Cattolica. Voi già 
ne trovafte quanti badavano per giuftificare la con- 
dotta di lui nell’ Epifcopato, e per fere al Mondo 
rutto conofcerc ,,ch* efso in effetto non feche /èjwr- 
tare le traccie de' grandi Vejcovi dell' Antichità. S* 
altri 'pubblicati ne avelie correvate rifchio per cer- 
to di rendere Tempre più palmare la voftra mal* 
fede , e di dare Tempre più rifalto al Perfoaag- 
gio, che avete prefo a maledire. 

Il perché io non yi rammenterò già li Agofti- 
ni , i Girolami , i Profperi , i Fulgenzi , i Padri 
relegati in Sardegna, la Chiefa di Lione ec. per 
additarvi le traccie, c\xì feguìta fedelmente il Pa- 
llor Piftojefe fu i punti più interefsanti la Reli- 
gione; Non vi parlerò de’Cipriani, de’ Gregori 
Taumaturgi , de’ Basili , delli Ambrogi , de’ Carli 
Borromei, e di tanti altri, cui efso itfiitt per far 
ofservare il fanto rigore delle Penitenze Canoni- 
che : non vi ricorderò i Bafili ftefsi , i Gian Gri- 
foftomi , li Ambrogi , i Germani , i Cirilli , 1’ ni- 
dori di Siviglia, li Agoffini Apoftoli, coU’efempio 
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de’ quali tende a ridabilire la facra litargiaf aott 
vi dirò dei Girolatni , dei Grifoftomi Aefsi delli 
Ambrogi, degli Agoftini delli HIdori Pelafìoti . dei 
Lattanzi, delli Acazi (di ^oi Socrate al lib Vili, 
c.' 7 .i‘ )> de’ Bernardi, a norma delli insegnamenti 
de’ quali dispone ell'o colla R. annuenza , ed ordi<* 
nanza de’ facri vali , e delle ricchezze delle Ghie* 
fe; non vi accennerò di nuovo li Agoftini d’ Ip- 
pona , e tutti quafl i Vefeovi de’ba^ fecoli' ne’ 
Concili di Spagna , di Francia, d’Inghilterra, di 
Germania, colla feorta de’ quali travaglia aireftir- 
pazione delli abufi , e delle fape^fiizioni: più non 
vi additerò i SS. Profeti, li Apofioli tutti, G. C. 
ftefib , li Atanasi , 1’ Ilari , li Eufebi che lo han> 
no preceduto nelle perfecuzioni le più ftravagan* 
ti : non vi efporrò le dottrine de' Pietri , e de’ Pao- 
li , de’Giufiini, de’ Tertulliani, delli Qttati Mi* 
levitani , de’ Gregori Naziazeni , d^’ Grifodomi , 
delli Ambrogi, de’ Leoni Papi , de’ Gelali, de* Sim- 
machi , de’ Gregori Magni , che gli infegnano ad 
ubbidire e venerare il Sovrano: non vi deferive-, 
rò le refidenze fatte a Roma dai Policarpi, dai 
Policrati con tutti li Aditici, dai Firmiliani coi 
Vefeovi d’ Africa , dalli Aureli, e dalli Agodini 
colli Affricani defsi nelle caufe d’ Appiano « di Pe- 
lagio, e Cclcdio, da Fulgenzi , dai Ferundi Diac. 
con tutti i Vefeovi relegati in Sardegna nell’affa- 
re de’ Monaci Sciti, da Sofronio Monaco poi Pa- 
triarca di Gerusalemme , dal Prete Ausilio , d^i 
Velcovi Francesi nella caufa d’Incoiaro di Laon, 
dal Pio Roberto Vefeovo di Lincoln, e da tant* 
altri .... per nulla vi dire di tanti SS. Vefeo- 
vi dell’ Antichità , che lo defso Monfig. ha fodi- 
tuìti nel fuo Breviario a fole fine di avere conti* 
nuamente fott’ occhio que’ degni Modelli , che fi 

è pre* 
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è prefiflb di imitare . E poi andate a cercarlo fra 
li atti tei Ettfebj Nicomedienfi ^ fra i Prepotenti Dio^ 
fiori , fra i Bnrbanzofr Giovanni digittnatori .... 
Eh! via Sig. Curato, non cercate più altro che 
di emendare le Storie, che col metterle fot tojopra ^ 
guadate avete, o piattodo di emendare il guado 
Yodro cervello , che ne ha sì grande il bifogno , 

XLIX. 

Emenda al n. 1 2. ielle Annotazioni Pacifiche i 

S Embrami per tanto , fe mal non mi appongo , d* 
aver foddis&tto all’ impegno, che adunto mi fo- 
no di emendare finceramente le vodre Annotazioni 
Pacifiche , per ciò che almeno appartienfì alla Se- 
zione Prima delle mededoae. Sembrami d’aver ri- 
battute con tutta quella edendone , che permetter 
potevano i limiti ragionevoli di una Pidola Apolo- 
getica , le ìngiude accufe da voi avvanzate con- 
tro la venerabil perfona di Monfig. Scipion de’ 
Ricci Vefeovo per la Grazia di Dio di Pidoja, e 
di Prato. Sembrami u’aver modrato all’evidenza, 
quanto da fzlfo che nella Chiefa Pidoiefe introdot- 
te d dano quelle irreligiofe odcrvanze, que’di- 
fgudi , que’ tumulti , que’ scandali , che voi con 
penna infedele fottopodi avete all’ occhio rifpetta- 
bile del Pubblico Italiano : e di avere a chiaro gior- 
no provato, come quel Vefeovo nè da, nè dir (I 
pofsa nella sua condotta unico, e foto, fiaccato, con- 
tradetto , e condannato da tutto il corpo Epifcopalc , 
da tutti i popoli, da tutta l’ antichità, da tutta la 
Chielà ; e come per confeguenza reo è non da di 
quello fcandolo univerjale, in cui tutto alla perdne 
confide il maggior nerbo de’ vodri grandi argo- 
menti , 
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menti , fortijpmì. Sari danqae giudi fiotta i» gen$* 
iale la condotta di lui nell’ Epifcpato, e fi dica 
per anco il ctmplejfo, il tutto infieme del fuo Ec- 
clefiafiico Regolamento. 

Non vorrei tuttavia che credefte * Sig. Cura* 
to. ch’io avelli la materia esaurita . Molto ho ta- 
ciuto per convenienza , e per non opprimere i de- 
boli: alcun poco ne ho riferbato per l’emenda dell’ 
altra vofira Sezione: aflai cofe le ho tralafciate per 
potervi replicare eternamente fe avrete di bel nuo- 
vo il coraggio di refiftere alla verità dimoftrata; 
In parecchie altre poi mi fono lufingato che vi 
avranno rifpofio Scrittori più abili , e affai più 
dotti di me. Se nulladimeno allungato mi fono 
di troppo , e troppo minutamente mi fono ferma- 
to fu tutto ^ non è che voftra la colpa, perchè voi 
continovamente volete che il punto fia in giuftifi- 
care il Vejcvoofu tutto ^ che altrimenti la fui cau- 
fa è rovinata afiàtto: e a dirvela poi mi parea di 
fentire di mezzo ai tumulto del voftro libro un al- 
tra volta gridare il Grntericolo Cenfor Romano: 
Pefponde ad fingala , fe nò bic bie te viSum tento ; 
e figuratevi, Sig. Curato, fe ho paura di cadere 
ne’ lacci di perfona di Curia ! Io voglio quindi per- 
fuadermì per quella legge che fempre vi fitte fat- 
ta dì rijpettare i diritti della candida femplìciti 
( Annot. pag. 5. ) per quella - deferenza che qui 
( ibid. pag. $1.) moflrate di avere all' autorità, ad 
ai principe del noftro Monfig. , per quella difpofi- 
zione , che fembrate nudrire di ravvedervi torto 
che vi fi mostri d’avere voi ragionato a travtrfo 
. (ivi p. (I. ) voglio difsi perfuadermi, che dopo tan- 
ti lumi , che fi è avito la cariti di darvi , prima 
ancora che vi giunga la feconda mia lettera di 
Emenda, voi già farete emendato, e penferete a 

re- 
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rcftitnirc U fami , che pretefo avete di torre ad 
ttn Vrfcovo fquifitamtnt* Cattolico , «d un l^aft$re 
( de’ primi ) dell» Grtggìn di G. C- 

Già ve ne farete accorte, Sig. Carato, eh* 
io vivo tuct* ora digiano affatto delle f,ettfr» 
fifiebe (lampare in Finali contro di voi, edelUPe'' 
dica appofia alla Paflorale di Monfìg. de’ {licci ri* 
ilampata in Napoli (fff). Io vi ferivo da an'an* 
golo dell’Italia così rimoto, che appena dopo il 
lafTo di qualche mefe poflb vedere le flampe che 
efeono nel feno del bel Paefe, 

„ Che Appennin parte , e il Mar circonda e l’ Alpi . ,» 
Quella mia (ìtuazioneè (lata una delle caufeper 
cui sì tardi efeir vedete le mie Emende Sincere non 
avendo potato leggere le vodre Annotazioni che 
nello scorfo mefe d’ Aprile , qaand’ effe com- 
parfe erano alla luce lino dal Gennajo. Vi avrei 
tuttavia potato fervire più predo fe leqaotidiane 
•ccapazioni mie prelfantiffime non mi avelTero ra* 
btte r ore migliori; codretto perciò ad impiegare 
in riguardo vodro que* ritagli di tempo, che al 
ripofo, e al paffeggio tributar il dovevano- Come 
volete difàtti che un povero Cherichetto di Chic* ' 
fa po(Ta ritrovar tempo a fuo bell’ agio per coro* 
porre de’ libri ? Con tnttociò non vorrei che dall* 
Q ofea* 

(fff) Sono dite ftampate in Finale alcune Lettere Paci- 
fiche di un Laico Ortodejji contro le Annotazioni Paeifi" 
ebe del Parroco Cattolico - In Napoli fi è riÙampataHa 
Pa fiorale ai Frate/! , precedota da una forte , e giudi- 
ziofa Pedici alla S. Sede £’ defiderabile che il grido 
de* baoni (i faccia forte ; e farebbe pur neceflario che 
tutti colorii , i quali fi trovano direttamente attaccati 
da qurfio ofeuro Scrittore (ànatico , fi faceflero fentire 
con coraggio, cmnc lo pofibno con corredo di crudi* 
zionc . 0 di dottrina . Si fpera che altri fcriveranno , 
poiché Ip paufa della verità nen ha mai difenfoti b%* 
danti . 


21 * 

«fcurità di mia pcrfona cog;nita certamente f>i4 ai 
morti» che a vivi, a calcolar vi facefte il pregi* 
dell’ Opera ; che fé non è parto di nn valente 
Scrittore, il folo nome del quale pofla fare onore 
alla caufa di Monfìg. di Fi(Vo)a , e però figlia da 
an fimctro amatore del giafto » e del vero , di un* 
che a fondo conofce i ineriti del Prelato, e che 
defidera ben di cuore il vodre ravredimenta. 


V. 

I O non vorrei certamente ed’er Profetai ma chi 
sà che non fiate voi ftefro per rendere illadre, 
qaedo travaglio mio niefchinaccio , dacché fi fcor* 
ge che il toccare le intangibili vodre perfone 
porta d* edere medi al libro d* oro dell’ Indice Gu*> 
ftnano-Minervitico? Se 1’ ederd difefo dai ciechi 
colpi di un Abatino Tifernate, e l’averlo qual- 
che volta chiamato D. Chisciottino ha meritato all' 
Autor egregio delle RifltJJioni Anti-Cuccagniane a- 
na lungamente meditau condanna» che dovradi a- 
fpeitare queda mia lettera, che darà forfè nel na- 
*fo come a voi» e al Tifernate medefìmo, coki al 
burbanzofo Zaccheo» e al prepotente di Scio? 
Egli è per altro an gran che ! voi altri Signori do- 
vete aver la fi'anchiggia per vomitare contro i 
Teologi più celebri, contro i Vefcovi più Catto- 
lici , contro i più Relìgiofì Sovrani quanto veleno 
nutrir podbno in seno ta|te le furie d’ Averno: e 
coloro che punger fi fentono dall’alcalino ferito- 
re delle vodre immonde bave non potranno più. 
dire: ritiratevi, che c’ iafudiciate , e ci fate male? 
Dunque a voi farà lecito di aflàlìre » agli altri non 
farà concefso di difenderli? A voi farà perroedb di 
«natemizzare » di fpedire patenti di eretico» e 
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Hi fcifmatieo • tatti coloro t che tali ri fognerete ; 
agli altri non dovraiE accordare • che vi rirpon- 
dano? Siamo anche noi la Dio mercè buoni Cat- 
tolici! Se v'era libro che con giuftiaia fi meritar- 
fe il primo luogo nel Romano Editto di condan- 
na de’ 2j. Aprile fcaduto,qual più di quefio del 
fttmdo-Parroco Cattoiit» f Ma nò . Quello è uno 
fcritto dì un benemerito della Chiefa, queft’ è or 
Opera di un S. Padre : e però conveniva rifpar- 
aniarla . E poi non s’avrà a dire, che fifiatte con- 
danne per lo più fanno onore , poiché trafcelgono 
il buon grano dalla ziazania? 

Del redo, Sig. Curato, fe con qualche periodo 
Bn pò vibrato, e piccante ho dato addoflb alle 
infuilìftcnti vodre afserzioni dal &tto defib Tniea- 
citi, e ai vodri paralogismi ingiuriofi cotanto alla 
buona logica , non ho già intefo per qoedo di 
perdervi il dovuto rifpetto , nè di farvi atto vii- 
iano . Ella è data quella una accenfione di puro ze- 
lo , che deve poi tutta rifolverfi in un fuoco pla- 
cido di carità fra il Cherico, e il Parroco, corno 
lo fpero fra il Parroco , e il Vefeovo . E in oltre 
non avendo io intitolato il mio fcritto : Emenda 
Pacifica , come voi le vodre Annotazioni , mi ri- 
prometto ( fe il volete ) quel compatimento , di 
cui pare che non vi fiere voi preso tanta folle- 
citudine. ’Vi afilcuro ben poi una maggiore mode- 
razione m\\' Emenda alla vodra Sezione fecondai 
per cui prego voi pure ad accordarmi refpiro « do- 
Tcndo ancor io dar fedo a molte incombenze, alle 
qaali mi richiama la.imioinente folennità con ot- 
tava del Cuor di Gesù» Queda feda fi celebra 
con drepìtoi'a magnificenza nella mia Chiefa , e 
dal folo quadro che :.qu) j* ePpone^ potrete argo- 
mentare voi il redo. Sentitene la ■ descrizione , « 
finifeo . Si oHerva nella fua fomtnità un gran Cue- 
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re ro(feggtante cosi che fembra tratto di frefco dall* 
ampie code del Gigante Golia: e db fparge d’in- 
torno nort altrimenti che la SS. Triade copiód rag- 
gi di Ona vividìma luce . Al bado della tela diver- 
famerite atteggiate rifiedono lé quattro Parti del 
biondo intente < e dfe in quel gran Cuore così, che 
«no fpertatore entudada forfè fcorgerebbe ne' loro 
volti l’avidità di gudarlofì . Al dedro iato mae- 
lìofa , e fitta ii leva una donna detta la Chicfa , 
all’unico fcopo di indicare al Mondo tutto 1 ’ A- 
dorazione che debbefi a quefto vifcere . Nel mer- 
20 poi della tavola un Altare s’ innalza , fu cui ri* 
P'>fa ( feropre però sotto il Cuore ) un Odenlorio, 
recante feco l’ Immagine del Sacramento, che come 
oggettd accidentale del quadro una debii luce tra* 
manda « e trafcurato (i vede anzi che nò da’ per- 
fonaggi, che gli danno intorno, come quelli che 
veneratori profeflknd del folo Cuore . Ecco il nodro 
quadro del Cuor di Gesd 4 Vengo adlcufato che 
queda da una copia fedele d’tin originale famofo 
del gran Battoni. Voi che veduto avrete il degno 
travaglio di quedo Artefice farete in grado di 
giudicare falla corrifpondenzà fra l'originale, e 
la copia . Mentre vi affretterete intanto verfo 
Piazze di Spagna per rinnovarvene l’ idea , io con* 
chiuderò opportunamente colle parole di Agodino, 
■« di Paolo: Habei Eftjtotam prolixiorem fortajfe , 
quùfH vtlles . Ejjet autettt ffiulto brevìar , fi tetaatum 
in ftfi'pondemh cvgitaretn ^ Nane vero etìamfi tibi ni- 
kil profit (ciocché per altro non vorrei credere), 
«oe fato nihìl eh profuttiram , qui eem legare tum 
Dei timore, et fine per j in arum acceptione (araverint 
(S. Aug Epid. pj.’ ad Vincent. Rog. n. 53.) ih 
■ autem qui funt ex (onttntiene , et qui non acqui tjiunt 
meritati, credunt autem iniquitati t ira ee indignati • 
( Rom. U. 8.) . c 

Qaedo dì zj. Maggio 1788, 


iSDiCÈ DELLE MATERIE 

contenute in questa prima parte 




$. 1 . 

O Ctafiont iella preferite Opera, e gìaftificaziena 
deli* Autóre nell' averla intraprefa . pag. s 
II. Emende al Frontefpizio delle Annotazioni 
Pacifiche ec. Rìfiefjtoni /ulte panie di Annota- 
zioni , di Pacifiche; di Paroco, di Cattolico . 4 
In. Si e/àmina il tejìo di S. AgoJlino{epifì. 54. 
ad Janaar. ) mejjo dall Annotatore per epi- 
grafi della fua Opera . OJfervazioni falla 
mancanza della data , del nome dello Jlam- 
patore , della permìflone de* Superiori in fron- 
te Annotazioni . io 

tv. Emende al num. i. delle Annotazioni. 

Si ditne^ra l* incompetenza dèi Parroco No- 
tatare per poter giudicare il Fejcovo di Pi- ^ 
ftoja , e di Prato. Si accenna la forma pre- 
fcrìtta da Canoni per giudicare, t condan- 
nare un Vefcovo . 14 

V . Ecceffivo rigore dell* Annotatote , e Jua te- 
merità nell' ajfanto che fi è prefo ■ L Autore 
fi giujìifica di nuovo pere hi come Chèrico fi 
rivolga centro di un Parroco. it 

VI. Etnende alli numeri z. e i 6 . delle Anno - 
tazioni , che verjano fullo fiejfo punto . Dell* 
Autore della Paftoraìe de* Ottobre 1787. 
ai Pratefi, Perchè il Vefcovo abbia fuppojlo 
apocrifo 7 / Breve de' {o. Maggio 1781. di 
Pio VI, Tenore di jjuefto Breve , che finenti- ' 
fee le impofiure dell' Annotatore . 

VII. Emenda alli numeri }. e 4. delle Anno - 


li 
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tiziani . fratti fcrupoli dell' Annotatore Julia 
condotta tenutaji da Monjìg. quando fu Alunno 
nel Seminario Romano , quando Uditore del 
Nunzio Pontificio in Firenze , e quando firn 
Vicario Generale di Monfig. Arcivejcovo In- 
contri. »7 

Vili. Ragioni per cui Monfig. non efeguì da 
Uditore , e da Vicario , tilt ette compie ora da 
Vefeovo . Contegno da ejfo lui (tnuto ne' Jud- 
detti impieghi . .31 

LK. Emenda al num. 5. delle Annotazioni fi ri- 
batte l' accufa t con cui pretende t' Annotatore ^ 
ebe Munfignore (ia (laccato , e contraddetto 
da tutto l' Epijcopato Cattolico. Anche nel 
Juppofio che Monfig. dijfentijje dalli altri ia 
punti dommatici non fi potrebbe ancora tenere 


per tale’, molto meno adunque trattandofi di 
cofe puramente difciplinaxi . 

X. Si dimo(ìra quanto inopportunamente rechi 

3 S 

qui /’ Annotatore li ejempli di Eretici abo» 


mi ne voli , quanto Arrio , Nefiorio , Eutichete ec. 

4 * 

XI- Quanto fia faljò in effetto che Monfignore 


fia (laccato, e contradetto dall* intero cor* 
po de’ Vefeovi in tutto il Mondo. 

4 J 

XII. Dacché molti non imitano il Vejtovo di 
Pifioja , non ne viene gli fiano contrari . Mof 
. ti pai l» J e guano almeno ne'fuoi regolamenti (lac^ 


caramente; Fuori del ceto Vefeovile ha mot- 


tifimi dalla Jua parte . Forje il rnaggior nu- 


mero gli contraddice . Riduzione di quefia 
fteffu maggior numero. 



XIII. Emenda olii numeri 6 . e 7. delle Annota- 
zioni . si ribatte un altra ateufa dell Anno- 
tatore, con cui pretendefi che le riforme di 
.Monfig. non abbiano avuto thè un efito infeti- 
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Alla defilante pittura che fa l' Agno- 
tatare delle Diocefi di Pifloja e Prato si con- 
trappone una fedele defirizione di quanto fi 
0 ferva t e fi cofiuma oggidì in quelle Diocefi 55 

XIV. Profeguefi la defirizione dello flato pre- 
fentaneo fpecialmente della Cbiefa Piflojeje . Sf 

XV. Argumeqto dell' Annotatore , con che pre- ^ 


menti di Monfignore, e la irregolarità di lue 

. r * m m >■ 1 r — rr-s — 1 ■ 1 


S. Agoflino~ ~ 

XVl.^i confuta con S. Agoflino medefimo queflo ^ • 


li Apofioli , di Crifio flejfo lo convincono di 

fi}fiti> ^ él 

XVII. Che le contradizioni delti Uomini fino 


Cbe a motivo di quefte non fi può concepi - 
re neflìin dabhìo di ejferp ingannato . ~ 74 

XVIII. Cojd fi debba penjare della Jbllevazio- 
ne Prafefi fedita la notte de' iO. Maggio 
» 7 « 7 - .19 


in Villa t cbe fia ìnaccejfibile ^ e terribile a' 

~ tuoi , • ' Ai 

XX. .Hmenda al num. 8 . delle Annauzioni . , 
Del Concilio Diocefano di Pifloja , tenutofi nel 
Settembre del iyi 6 . breve idea di quefta fa- 
cra AJfemblea. , 84 

XXL Si comincia l' efame della Lettera Aa*. 
tentila , fu cui l' Annotatore fi appoggia per • 
dir male di quel Concilio. Falfità patenti di » 
quefia Lettera per rapporto alle violenze che 
dicottfi ufate i» 'tale tongrejji . Motivi tbe 


tl6 

feconi* C Attore dì detta tetterà fi ihhérà 
alcuni Padri di proteftare in Concilio. $0 

XXII< Primo morivo : La definizione delia Chie^ 
fa qaaft fenza capo data dal Concilio. Si 
efamina ii valore di quefio motivo. ifj 

XXIII. Secondo motivai II Papa thiamato dal 
Concilio Capo Minilìeriale . Si prova f ag- 
gittfiatezza di un tale linguaggio . fi 

XXIV. Terze motivo t le libertà Gallicane à- 

dottate del Concilio . Si dimoftra come qeefie 
libertà appartengonfi a ratte le Chiefe . 104 

XXV. Un altro motivo fi /appone nelli Artico^ 
li prefentati dall’ Unherfità di ' Lovanio od 
tnnoc. XI. e in quelli prefentati dal Cardia ■ 
naie di Noaìlles a Benedetto Xlìl. , che fiira- 
no parimenti addottati dal Concilio . Carat- 
tere di tutti quefti Articoli, e loro merito, lof 

XXVI. Se il Concilio abbia infegnato del II er- 
rori e delle cattive marsiiae contro le ìniul^ 
geme, contro la frequenza de’ Sacramenti, 
contro la divozione ai Santi , ed a Maria, 
contro l’autorità della S. Sede et. come dà 
a credere l’ Autore della Lettera. Si accen- 
nano le buone riforme introdotte dal Con- 
cilio. 

XXVII. si dimoftra tome C Autore di quffta Let- 
tera non merita nejfuna fede per la vergo- 
gno/ a contradizione in cui Cade i e fi concbiu- 
de quefta materia. ti# 

XXVIII. Emenda al num. p. delle Atinotazio- 
ni . Ripigliafi /’ argomento dello fcandolo otii- 
verfale , che l' Annotatore pretende abbia da- 
to Monfig, de’ Ritti. 12^ 

XXIX. Si dimoftra come un tale fcandolo fia pià • 
/uppofto , tbe vero . . . t atf 
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XXX- Peccato dì LogUn nel Notatore , tfre fup- 
pone frivola ma legge quando non pa necci'- • 
farifsiroa . Cerne ejja pojjg ejjere altro thè 
frivola . o necellariflìroa . i 

XXXI Ridìcola pretefa del Notatore , thè vor- 
rebbe rovinnta la Causa Hi Monjìg. per una 
fola cofa che fojje fiata indifTercnte, o frU 
vola. Mottfig- HO» ha poi nemmen previfio il 
rumore, che farebbe/i eccitato (antro dì luV. i j i 
XXXII. Se Monfignore ne Juoi regolamenti abbia 
àiffettnto ne' metzi, nel modo, nel tempo. 134 
XXXIlt. Si fa nedere l' ecceffivo rigore del pro- 
cefo deli’ Annotatore contro il Prelato col ri- 
volgere un tale procejjo contro Gregorio VII. \ ^6 
X XXIV . Emen d e al u um . io, Anno ta - 

zioni . Falfifuppofli dell' Annotatore , dai qua - 
li tira la conjeguenza , che Monfig. condanni 
tutti i VeJcDVt Cattolici come tanti prevari - 
catori , igùotintìec.DiffìpMti i suppofti Jt /ven - 
ta anche la confeguema. 143 

XXXV. Si dijjipa di nuovo la ìmpoflurg che Mon - 
Jignore jìa lolo. e ftaccato dall' intero corpo 
de' Vejcovi. Poto importa che niun altro abFfa 
fatto il tutt’inKìeme che ha fatto EJfo. 14J 
XXXVI. Si rejpinge un altra calunnia ielt An- 
notatore, che Monfignore fin ftaccato ancora 
dalla totalità almeno morale di tutti i Po - 
poli, Clero, Vniverfità ec, %fi 

XXXVIl. Si dà che il maggior numero fia con - 
trario g Monfignore ! Ma il maggior numero 
può ritrovarfi dalla parte del torto. ^ i sdi 
XXXVllI. Nella prejente controverfia è cofara ^ 
gionevole il determinarfi dalla parte del mi - 
nor numero . r = lAt 

XXXIX. Si riporta il grande argomento in ifcor* 


ii8 

ciò delt AnHottttrf per lo fcaiidolo awl » 


ribatte un tale Mrgomento col contrapporglie - 
ne un' altro meglio a propefito , 

XL. Come f Annotatore adulteri mn pajfo della 
Paftorale, con tmi fa dire a Monfignure , che 
non gli faccia fpavtnto di reftsr filo nella Cbie- 
fa a predicare la verità. Retorfoae dell' efim- 
pio di S. Atanagio . 1 8 f 

XLI Emenda al num. ii, delle Annotazioni. 
Regola per pott<te paragonare una perfina con 
un qualche grand'uomo dell’ Antichità . ~ ly; 

XLIIa In che convenga , e in che dijconvenga 
Monfgnore con S Cipriano . ijt 

XLIII. Come Menjignore r affami gli S.Gian-Gri' 
filiamo . 1 8 1 

XLÌV. Ejempio di S. Dionigi d' Aleffandrìa ap ^ 
plicato a Monfignore . i 8 y 

XLV. Che Monfignore non imiti S. Epifanio non 
gli fa punto dìfinore . tpo 

XLVI. L’ efempio di Teodoreto , e di Giovane 
ni di Germanicia non ha che fare con Mon- 
fignere. 

XLVII. V affare de' tre tapitoli farebbe favo - 
revole alla Causa di Monfignore . ipj 

XLV III. Li altri modelli dell' Antichità aceen- 
nati dall' Annotatore non pregiudicano punto 
a Monfignore, Modelli coi effo fiegue più daV' 
vicino . zot 

XT-TX. Emenda al nutn. 12. delle Annotazioni . 
Epilogo di qnefi' Opera ; motivo del fio ritar 

do. ^ 

L. Lamenti dell' Autore Julia procedura dell' In- 
dice Romano. Protefta dell' Autore medefimo, 
e ioncbiafiotte di quefia prima Parte, zi 9 
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baldoria , e li é cantato il trionfò per uno sfogò 
deplorabile cotanto; mentre che il Vefcovo pian* 
0«va ^ppanto amaramente la fciagara amale « e 
un peggioF male che temeva per quei diletti fttol 
Figli (bb) ; mentre profondeva tefóri in sollievo 
de più mìferabili, e delle coftero famiglie : e men* 
tre ancora il ginlHinmo Sovrano osava di tot» 
la fot provvidenza per riparare all’ onore del 
Vefcevo» e fedele fuo fuddito, per foddisfere ai 
F di- 


(bb) Eswndo capitau nelle aie mini U belUssIfflalet* 
tera , che rergò nel colmo del sno dolpte il Prelato. 

S. A R., stimo opportenó 

aÌ 1 .« » l'u- ‘ fenerwo Pastore ; quanto perchè l* 
Annotatore abbia campo di confrontare in Hnem di pa* 
it «n'I’e questa lettera f$lla htlU fastord.. 

' “rntess , e quindi indovinarne 1 ’ Autore . 
intanm il diiereto lettore rieoiioscerà 1’ impostu- 
•***?*’ .• Autori di libelli centro Monsis. 

f!Lj i 9 n»li rij^rtandono de’ peari sconnessi 
1 strtaiano e la sfigurano per 

? a"*!* P™”*® gli divora di avvelenare 

«alntari. J.a lettera sari 
*" presente Tomo per non inter- 

■ P^ ,?"q *™PPo lunga digressùme le aostrn 

~ n V-* »’ Annotatorp 

’ • ^**^•' 7 * di Pistoja abbia Io spirito Inquisitorio- 

. *^**^^/^ «ifitrwta il on Gregorio VII. per ccr- 
* * de’ Deporti da quei rei. che 
• Giustina . per ven- 

dicani de suoi nemici . ( Annet. pag. 26. ). Ve- 

elìatflr.’ w ®*l*'*i » • eonfronto del 

' «»/•«»« brutale de’ suoi avversarf . Pottè per «ne-. 

■ ?he *scrlto‘*Vlr”n*l^“ riciedepi su di eiè 

riguardo gli» meditatùne 
Il di fi! ^ »^rcWe, che esso lu 1' ardimeli. 

' 1 1 (i vittnt mppnrtmte . 

La Paterna sollecitudine di S. A. B. non immise la 
r nsofuta rinontia, e i voti de’ Cad IW 
dm . Suap benedetto U Signoi^ 


Sz 

difitti imperturbabili della fovranità»e per oppor-, 
re:al male i pi 4 opportuni riraed); si v«i abn 
frattanto facetrate baldoria i e ne cantavate il 
trionfo. E poi ci verrete a contare* Sig. Cura- 
to, che non le ipJì»iMiteni ii perfine flraniere , A 
lontsne..., Cred» ancb' io facciate celia, o crediate 
tir neftro un .mando di balordi k aigei . Ma li toni 
ornai nell! ete/ivo oblio una Tragedia, fu citi in 
era preHffo'di-, non entrar quali punto* e fi, palli 
a fcntir la belìi Commedia che avete teffuta nel 
feguente n. 8. fopra di un Sinodo * che ci avvifa- 
te voi llelfó «nere per voi un jdrcani'X 
17. ). Dopo lini' tal digrelGone fe^ifò'u filò qel 
yollro argomeiità che profeguTte al pum.iP-i'KV' 
no allo fcandàto dito còme fupporteté dal Vefiltfvo 
Piftojcfe co’ funi infegnamenti, « còlle sue prov- 
videnze. Intanto ‘però vi pricgo di emendare ^uatì- 
to intorno allo fteflb oggetto enunciafte ne due 
scorfi num é. e y., per non avervi più io a .ripe- 
tere ciò che fino ad ora vi Bo efpollo'. ' 

j I ... ■ . _ « 


•I ‘ I f ’ - •' 

P Rìma però dì fcendtre a paflare^dl Quella ti- 
fpettabile Aflemblea, che witì malo trattate, 
penfo di dover ribaKere quella ifclfità flianifella 
con coi ci date s credere ( Annòtl pag.' 14. ) , che 
il Vefeovo ftiafra governar la fia Dìogefi dal ri- 
tiro della fid i^ill/h prefo P.i/loia,^e cht nm campa- 
tìfea in mezzo deile cere fie pecorelle , fi non come 
il filmine per mterirle improvviso; ciò *^che dite 
per dare fempre' più rjfàlto alia fuppolla diyifio- 
ne ( che almeno procurate di fomentare > fra il Pa- 
llore , e la ’ ©reggia. Quando li ordini del (ho 
Principe, a, etti' Come Suddito è 'tenuto .'di fcrvire, 

.... quan- 
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lettera 

SCRITTA pA MONSIGNOR VESCOVO 
DI PISTOJA, E PR^TQ 

AL GRANDUCA 

, Ilt «QCASIQKI Pf L TUMVLTO PaaTO . 

I 

AL.TEZZA KEAl^E ' 

M £I1* afflizione la più profonda, nella q^aIe 
mi hanno immerfo gli fpiacevoli avveni- 
menti de’ paflati giorni, io non debbo celare a 
V. A. R. le rifìeffloni che ho fatte fopra il mio 
(Iato, è sa quello della mia Diocefì, le risola* 
aioni che eilge da me il dovere di Cridiano , 
di Vefcovo; e di Suddito. Animato da un ze- 
lo che ho creduto irpiratomi da Dio , e fecon- 
dato dalla pietà, dalla religione, e dalla rettitu- 
dine di y. A. R. mi fono accinto a riformare 
nella mia Dicceli gli abufi che pur troppo de- 
turpano ‘ la candida &ccia della Chiefa . lo non 
giadieherò fe il fervore del mio zelo per la 
Casa di Dio dia giallo motÌTo di dubitare, fe io 
abbia sempre operato colla prudenza del Serpen- 
te , e colla femplicità della Colomba . Sò che 
quelli che affettano moderazione , e che non vo- 

4 gltono 
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gliono fembrare tanto deboli da non conofcere 
la necersità cii riformare le puerili pratiche, che 
per varj motivi fi erano foftituite alla foda pie> 
ti, mi rimproverano di una impcodente folleci- 
tudine , e che altri meno rifervati mi danno 
francamente la taccia di fanatico e di ambizio- 
fo . Contro queft’ tiltima taccia io fono badan- 
tcmente quieto falla teftimonianza della mia pro- 
pria cofcienza, che efaminata da me fcrupolofa- 
mente davanti a Dio non trova da rimproverarli 
fu quello punto , fe pure io non avelli la difgra- 
zia di elTer giunto a quel grado fpaventolb di 
depravazione da non più sentirne la voce. 

Riguardo alla prima non mi fembrava di a* 
vere ecceduto. Prima di muovere la mano a pur- 
gare il Santuario ho procurato di edcndere in 
tutte le maniere 1‘ iflruzione, di richiamare il 
Clero alle opere proprie della fua vocazione, di 
formare, dei buoni Parochi; e con quelli mezzi 
teli elHcacì dalla Divina Mifericordia avevo la 
fperanza di vedere una volta a gloria di Dio 
forgere i frutti delle mie mefchine fatiche. Ma 
o lìano veramente i difetti che *mi vengono rim- 
proverati, o lia la malvagità di uomini perverlì 
e invidiolì, e di citi li òznte ferito dalla utile 
e neceflaria riforma , di che ne rimetto intera- 
mente il giudizio al Signore, io vedo che il con- 
trailo li è fatto così grande, che il mio zelo, * 
le mie fatiche in vece di edificare vengono ar* 
reflate nell’ atto che fe ne fperava 1’ dito più 
edificante. 

Un Crifiiano deve procurare il bene- del fao 
Profilmo, un Vescovo deve provvedere alla fa- 
iute delle anime, un suddito deve amare la quie- 
te e la tranquillità delifoo Prìncipe. Se quelle 

cofe 
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cofe sono in pericolo io mi renderei reo dell» 
più orrenda prevaricazione fe amaflì più le cole 
mie, e una male intefa repatazione , che il mio 
Prollìmo, il mio Gregge, il mio Principe. Se io 
fono la cagione della tempera , io debbo cedere 
alla salate cornane. L’ animo retto e generofo di 
V. A, R., le fae vedate, e i suoi lumi per il 
bene della Chiefa , e dei fadditi non è dovere 
che fieno frafiornatl per motivo di un Vescovo, 
che r altrui maligniti ha fatto divenire 1’ og- 
getto deir odio di motti. Una parte ' 

è impegnata oftinatamente 

, id opporli alle malllme preziofe di V. A. R. Il 
Vefeovo di Piftoia palTando per il capo e per 
’ il primo tra quelli che ne conofeopo la rettitu- 
dine, ed hanno zelo per sofienerla, sofTrirebbe 
ben volentieri tutta I’ amarezza dei male inten-4 
zionati , fe potelTe /perare che tali contradizio- 
ni giovalTero aH' avanzamento della veriti. Me 
il popolo che farebbe docilifllmo viene con mille 
arti indifpofto perchè ferva d' iftrumento a que- 
lla fatale oppoiizìone . Si tolga di mezzo il fegnp 
della pubblica contradizione. Si faccia quella ul- 
tima prova ; fi metta da parte il Vefeovo di Pi- 
Hoji per vedere fe il di lui Sacrifizio giova alla 

caufa d’ Iddio . Forfè 

feconderanno meglio , o non fi opporran- 
no con -tanta ollinazione alle sante mire di V. 
A. R. dopo che 'farà tolto 1’ oggetto della fu» 
indignazione colla rinunzia del Vefeovo di Fi- 
Iloja . La permifsione di quella rinunzia è la 
grazia che io impoloro dalla Sovrana Clemenza 
(li V. A. R. Non è la pafillaaimità , non è che 
io (la fianco della contradiztone che mi fa pen- 
larc così . Sò che 1’ Opera di Dio è fempr(. 
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ComraAata dagli uomini malvaggi che fono I’ i* 
frumento del Demonio* Sò che la verità è 
ta Tempre perseguitata e contradetta comincian- 
do dall* efempio dell’ adorabile ocAro MaeAro. 
Sò Analmente che la perfecuzione è il premio 
qui in terra di quelli che vogliono vivere in 
CriAo Gesù . Io non chiedo la mia rinunzia per 
fottrarmi alla fatica» per provvedere al mio ri> 
pofo . La chiedo per il bene della mia DioceA » 
la chiedo per. il bene della Ghiefa Tofcana, per 
la quiete di V. A. R. , la chiedo Analmente per 
la falate di tanti buoni Diocefani, che altra col- 
pa non hanno che di cAermi fedelmente e cri- 
Aianamcnte attaccati • L’ efempio luminofo delia 
condotta di S. Gregorio Nazianzeno ridotto ad 
un Ami! paAo in CoAantinopoli per fomiglianti 
motivi , farà Tempre la mia difefa , che prenderà 
tanto maggior forza fe A conAderi quanto io li 
fono inferiore nella dottina e nei meriti . Forfè 
io ho fatto abbaAanza col feminare e piantare, 
ne altro da me vuole Iddio. Forfè ad altri è ri- 
ferbata la confolazione di raccorre il fratto de’ 
mici pochi fudori . Io non debbo oppormi al di- 
fegno che può avere la provvidenza divina, ma 
debbo cedere il luogo a chi è forse deAinato a 
mietere ciò che io ho feminato . ì lumi di V. 
A. R. che faranno cadere la fcelta di un fuccei'- 
fore in un foggetto più degno dì me , e più ca- 
pace di fecondare le Tue fante maflìme, fe non 
con maggiore zelo, almeno con migliore eAto« 
mi tolgono ogni inquietezza falla forte dell’ a- 
mata mia DioceA . Io afsicnro V. A. R. che vi 
lascio un numero ben grande di Farochi non fo- 
Io capaci di soAenere 1* cdiAzio che A è comin- 
ciato a cdiAcare, ma anche più degni di me 

dell’ 
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deir Epifcopato. QuefH raccomando alla prote- 
zione di V. A. R. con tutta 1* efficacia del mio 
fpitito. Abbiano effi un Vefcovo degno di loro, 
fieno falvati dalla perfecuzione che potrebbero 
incontrare per avermi avuto dell* attaccamento 
e per eflere fiati miei figliuoli in Gesù Crifio, 
sieno lafclati operare fecondo i loro giudi lumi» 
e la Diocefi non ifcapiterà certamente nella mia 
perdita . In quanto a me non potrò efser più 
confolato quanto in vedere che il Sacrifizio fat- 
to di un mefchino ladro efieriore poda aver 
contribuito alla tranquillità di V. A. R., e ai fe- 
lici progrefti delia caufa di Dio. Contentidìmo 
nei mio ritiro troverò la mia piena felicità nel- 
la converfazione di quei pochi amici che nel 
tempo delle mie maggiori angudic mi fi fono con 
raro efempio mantenuti codanti e fedeli anche 
a rifehio della loro quiete e fienrezza. Io mi In- 
fingo che non rederò affatto inutile alla caufa 
di Dio: quando non potrò più faticare per lei 
col AÌiniftero Pafiorale, procurerò di aiutarla col- 
le più ferventi orazioni i e confervando il più 
fiabile attaccamento alla medefima fino all* ulti- 
mo mio refpiro avrò fempre nel cuore eda , e 
la facra perfona di V. A. R. che ne è il più fer- 
mo foftegno. 

Dopo tante grazie che la R. A. V. fi è com- 
piaciuta di compartirmi io ho tutta la fiducia di 
ottenere queda della permiffione di rinunziare . 
Ma la mia confolazione non farebbe perfetta fe 
non ottenedì ancora dalla sua fperlmentata Cle- 
menza due altri favori. II primo è la libertà e 
ài perdono per tutti quelli che fono fiati involti 
nella difgraziata dedizione di Prato. A. R. edi 
formano una parte del mio gregge , fono mie 

pe- 
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pecorelle, fono miei figliooli rpirituali . Qualon- 
qae ingiaria che' poteflero averoii fatta è troppo 
ineguale all* affetto che io porto loro per tanti 
titoli. Io gli amo A. R., io gli ho tutti nel 
mio cuore e non pòffo aver pace finché gli ve» 
do 1’ oggetto della fovrana fua indignazione . 
Muovano per le vifeere di G. C. la pietà di V. 
A R. la defolazione di tante famiglie, la cofler* 
razione di quell* infelice Città, le lagrime colle 
quali bagno quello foglio . Lontano da loro fen» 
za potergli afiìflere, confolare , abbracciare in 
perfona , fono anzi nella lagfimevole neceflìtà di 
fentire ogni giorno nuove trifliflime, e di vede- 
re degli oggetti che mi trafiggono nel più vivo 
dell’ animo. Chi sà quanto eflì confidano nel lo- 
ro Vefeovo e Pallore? Nò A. R-, quel Popolo 
non è capace degli ecceffi ai quali è flato trafpor- 
tato . E’ fiata ficuramente la malvagità di qual- 
che difgraziato che me lo ha fedotto. Nel tem- 
po medefimo del fuo maggior furore egli ha ti- 
fpettato il nome augnilo di V. A. R. c la vita 
di quelli che gli erano flati indicati per vittime. 
To fono perruafiflìmo dell’ orrore e del pentimen- 
to che egli ha del fuo fallo. Quell* orrore e 
quello pentimento è una ballante pena della fra- 
gilità e della debolezza con cui fi è lafciato fedur- 
re . Un generofo perdono lo impegnerà pià a 
riparare il difordine che qualunque feverità di 
galltgo. L* A. V. ha faputo con tanta gloria i- 
flitrare altre volte 1’ efhmpio di Teodofio piutto- 
fto nel perdono dato a quei di Antiochia che 
nella punizione di Teflalonica. Non fi diparta in 
quella occafione dai confueti tratti di fua cle- 
menza. Io mi figuro già il defìderio di quel Po- 
polo di dare altrettante riprove di fedeltà e di 

fom- 
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rommifsione quanto pad eflers flato grande il Tuo 
trafporto. Se io dovrò tornare in quella Città per 
dare 1’ ultimo addio a quella porzione del mio 
Gregge, con qual cuore foffrìrei'A. R. di vedere 
dipinta fui volti di tutti la cofteinazione, la mi- 
feria , e lo spavento , d’ incontrare ad ogni palio 
i legni della giuftiziachegli percote? Ahnonlia ve* 
ro che io riveda e che io lafci l’ amato mìo Greg* 
gc in quello miferabile ftato. Non lìa vero che 
la mia dimiUìone porti seco mai neppur I’ omv 
bra di amarezza. Afcolti V. A. R. per ellì piar* 
tollo la voce della Clemenza , che quella del 
la .|gipilizia , e , Ceppare a ^quella fi dee ancora 
qualche coCa , badi a fodisfarla- il CacriAzio della 
mia dignità Spifcopale che cedo volentieri anche 
a qpefto titolo. L* altra grazia che io |e chiedo 
è che V. A. R. fi degni dì ordinare i* pobblica* 
zione del mio Sinodo. Tutti i miei buoni Parochi 
che ne hanno formati e confactati ìnAeme con 
me i decreti , defìderano ardentemente di dare al 
pubblico queft’ attedato della loro fede e del lo* 
ro zelo per la buona disciplina. Edl non vi gua- 
dagnano nulla di vantaggi temporali venendo an- 
zi aggravati con quelle leggi al più fevero a- 
dempimento dei loro padorali doveri . Accordi 
V. A. R. a loro e a me la confolazione di poter 
modrare al Mondo quale è la fede e quale la con- 
dotta della Chiesa di Piftoia, afHne di Aire arrof- 
iìre quelli che la denigrano fenza cenoCcerla. Non 
afcolti la R. A.^V. le voci inAdiofe di coloro che 
fotto di luAnghevoli a» &lfi pretedi procurano 
di didoglierla da un iqiiera eesi^falutare . Qued* 
atto di fermezza in V. A. R. Aeencerterà in gran 
parte le loro artificiofe mifure, Risi fi fgomente- 
ranno vedendo che i loro ani&9 ctmiinciano ad 

effe- 


l-'V CoOgIp 



ii6 

éflere inefficaci preflb d' un Sovrano fermo ed il- 
luminato che vuole rifolutamente far trionfare la 
verità e reftituire il vero fplendore alia Chiefa 
Toscana. Sia quello Sinodo il contrappollo delle 
tante rifeluzioni di una parte dell’ Aflemblea na- 
te pid da uno fpirito d* acerbità che di pacifico 
zelo ; ed apprenda 1 ’ Europa tutta da quello quali 
fono le mallime che regnano in Tofeana fotto il 
governo felice e gloriofo di V. A. R. Io poi dal 
ìnio ritiro afcolterò con indicibile confolazione le 
benedizioni che da tutti i baoni ed illuminati Cri- 
fliani fi profonderanno fopra la preziofa perfona 
della R. A. V. e mi unirò con i voti comuni per 
implorare dal Signore Iddio 1 ' abbondanza delle 
grazie celefti fopra di lei, fopra la fua R. Cenfor- 
te. e fopra tutta la R. Famiglia. Io fono con pro- 
fonda venerazione e ilfpetto. 

t I . * t 

Di V. A. R. 


Firenze z8, Mag^e 1787. 
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